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APPENDICE   PRIMA 


Sui  codici  di  Adriano  III  venuti  a  Nonantola 
e  le  falsificazioni  romane  del  769. 

Quando  nell'anno  885  Adriano  III,  morto  a  Spilamberto,  fu 
sepolto  a  Nonantola,  quei  monaci  lo  spogliarono  persino  dei  pa- 
ramenti pontificali  :  essi  doverono  quindi  impadronirsi  anche  dei 
suoi  libri.  Questo  pensò  il  Giorgi,  e  questo  ammisero  il  Sickel 
e  quanti,  credo,  si  occuparono  dell'argomento.  Io  osservai  già 
che,  così  facendo,  i  monaci  esercitavano  quella  specie  di  diritto 
di  albinaggio^'),  che  poi  si  generalizzò  nel  medio  evo.  Qui  ag- 
giungo che  in  Roma,  proprio  allora,  cominciò  quella  usanza  di 
spogliare  il  palazzo  del  pontefice  morto,  che  poi  si  estese  ad  altre 
città,  e  fu  condannata  nel  conciHo  romano  dell' 898^*).  Allorché 
qualcuno  del  seguito  di  Adriano  venne  ad  annunziare  che  egH  era 
stato,  per  quanto  io  temo,  ammazzato  e  le  sue  cose  messe  a  sacco, 
il  popolo  corse  a  devastare  il  palazzo  Lateranense  ('^  sicuro  che 
il  nuovo  pontefice  non  avrebbe  per  questo  punito  nessuno. 

(i)  Per  r  Editto  longobardo  il  fisco  ereditava  dallo  straniero  privo  di  figli 
legittimi.  In  forza  del  privilegio,  poi,  concesso  al  monastero  da  Carlomanno, 
nessun  pubblico  ufiìciale  poteva  entrare  nelle  terre  di  esso  per  esigere  alcuna 
pubblica  funzione  o  prestazione,  e  quindi,  almeno  secondo  le  idee  del 
monastero,  neanche  l'eredità  da  questo  raccolta  in  luogo  del  fisco  stesso. 

(2)  Mansi,  Conc.  collect.  XVIII,  225  :  «  Q.uia  scelestissima  etiam  consue- 
«  tudo  inolevit  ut,  obeunte  pontifice,  ipsum  patriarchium  depraedari  solebat... 
«  necnon  quia  et  id  inultum  hactenus  et  neglectum  est,  adeo  ut  omnia  epi- 
«scopi[a]  eadem  pàtiantur  uniuscuiusque  ecclesiae  obeunte  pontifice:  quod 
«  ne  ulterius  praesumatur  omnino  interdicimus.  Quod  qui  faccre  praesum- 
«  pserit  non  solum  ecclesiastica  scd    etiam   imperiali  indignatione  feriatur  ». 

(3)  Nella  Vita  di  Stefano  V,  suo  successore,  si  legge:  «Per  omnia  sacri 
«  palati!  pcrrexit  vestiaria,  quac  in  tantum  devastata  repperit,  ut  de  sacratis 
«  vasis  quibus  mcnsas  tenere  festis  diebus  pontifices  consucverant  [panca], 
«  de  reliquis  vero  opibus  nichil  omnino  [invenirct]  ».  Così  il  Gregorovius 
(Gesch.  cler  Sladt  Rom,  III,  228)  come  il  Duchesne  {Lih.  Poni.  Il,  197)  ne 
danno  la  colpa  all'usanza  suddetta:  ma  se  questa  fosse  esistita  già,  il  fatto  non 
sarebbe  stato  rilevato  dal  biografo  pontificio  :  e  ad    ogni   modo    il   racconto 
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La  fine  di  Adriano  III,  poi,  deve  probabilmente  ascriversi 
ad  uno  di  quei  foschi  drammi,  nei  quali  solevano  cader  morti  i 
pontefici  di  quella  etA.  Dopo  Formoso  in  otto  anni  perirono 
otto  pontefici,  tutti  o  quasi  di  morte  violenta:  e  le  cause,  ime- 
ramente  politiche,  di  questi  delitti,  debbono  aver  prodotto  negli 
anni  antecedenti  altri  delitti,  dei  quali  la  storia  è  meno  nota. 
Quelli  dell'  ultimo  decennio  del  secolo  ix  non  sono  registrati  nel 
Libro  pontìficalcy  il  quale  si  arresta  là,  dove  l'attività  politica  di 
Stefano  V,  ed  in  ispecie  il  riconoscimento  di  Guido  di  Spoleto, 
veniva  in  questione.  Ma  il  silenzio  di  quel  libro  momentanea- 
mente interrotto  dal  principio  della  Vita  di  Stefano,  comincia 
con  Giovanni  Vili,  il  quale,  prima  avvelenato,  fu  ucciso  poi  a 
martellate  sul  cervello  ^^\  Che  questo  grande  pontefice  non  abbia 
trovato  un  biografo,  come  suppone  il  Duchesne,  a  me  pare  im- 
possibile. Il  Lapótre  ^^^  dimostrò  che  del  Regesto  di  lui  fu  di- 
strutta la  parte  che  conteneva  la  condanna  e  la  deposizione  di  For- 
moso :  e  pari  sorte  deve  aver  subita  la  sua  biografia  e  quella  di 
Adriano  III  per  opera  dei  Formosiani,  come  l'altra  di  Marino  per 
opera  degli  Antiformosiani.  In  esse  si  trovavano  cose,  che  ad  una 
delle  opposte  fazioni  signoreggianti  con  alterna  vece  in  Roma 
tornavano  di  obbrobrio;  e  per  ciò  quelle  biografie  furono  soppresse. 

I  pontificati  di  Marino  e  di  Adriano  III  furono  eccessiva- 
mente brevi.  Marino,  per  altro,  era  Formosiano,  giacché  restituì 
al  vescovo  di  Porto  la  carica,  di  cui  era  stato  spogliato  :  Adriano  III 
invece  era  Antiformosiano,  come   mostra    l'acciecamento  da  lui 

della  fine  di  Giovanni  Vili  esclude  la  usanza  stessa.  Se  poi  il  biografo  di 
Stefano,  pure  accennando,  col  parlare  di  devastazione,  a  quel  saccheggio, 
non  ci  si  ferma,  è  proprio  perchè  il  papa  non  volle  o  non  seppe  punirlo,  come 
del  resto  anche  il  concilio  dell'  898  afferma. 

(i)  Ann.  Fidi.  {Mon.  Germ.  hist.  Script.  I,  398)  :  «  Igitur  Romae  praesul 
«  apostolicae  sedis,  Ioannes  nomine,  prius  de  propinquo  suo  veneno  potatus, 
«  deinde  cum  ab  ilio  simulque  aliis  suae  iniquitatis  consortibus  longius  vi- 
ce cturus  [putatus]  est  quam  eorum  satisfactum  esset  cupiditati,  quia  tam  the- 
«  saurum  suum  quam  culmen  episcopatus  rapere  anhelabant,  malico  dum 
«  usque  in  cerebro  constabat,  percussus  (est)  expiravit».  Naturalmente  si 
trattava  di  una  congiura  politica,  perchè  il  papato  non  era  ereditario. 

(2)  L'Europe  et  le  Saint  Sicge  à  l'epoque  Carolingienne,  I,  26  sgg. 
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ordinato  di  Giorgio  dell'Aventino  ('),  forse  per  effetto  di  una  con- 
giura dei  Formosiani.  La  vendetta  di  costoro  e  più  specialmente 
dei  congiunti  di  quella  Maria,  appartenente  all'aristocrazia  ro- 
mana (^)  e  che  il  papa,  con  raffinata  crudeltà,  flagellò  nuda  per 
le  vie  di  Roma,  può  averlo  raggiunto  per  istrada.  Al  lungo  e 
disastroso  viaggio,  anch'esso  nuovo  negli  annali  del  papato,  dif- 
ficilmente egli  si  accinse  solo  per  compiacere  l' imperatore  ;  egli 
sperò  che  questi,  in  compenso  del  servigio  resogli,  rafforzasse  in 
Roma  la  sua  posizione,  ormai  insostenibile. 

La  contraddizione  tra  il  Libro  pontificale,  che  lo  fa  morire  a 
Vilzagara,  di  qua  dallo  Scoltenna,  e  la  tradizione  locale,  confer- 
mata dagU  Annali  Fuldensi,  che  gli  fa  varcare  il  fiume,  si  spiega 
facilmente  se,  ferito  a  morte  a  S.  Cesario,  e  quindi,  secondo  la 
notizia  corsa  a  Roma,  ivi  ammazzato,  egli  si  rifugiò  morente  sotto 
la  protezione  del  monastero  di  là  dal  fiume.  Io  ho  ammesso  di 
sopra  che  una  antica  villa  imperiale,  posta  a  cavaliere  del  Panaro 
ed  avente  un'  unica  designazione,  fosse  suddivisa  in  due,  1'  una 
rimasta  al  sovrano  dell'  Esarcato,  l'altra  al  re  d*  Italia.  Ma  questo 
non  spiega  perchè  Adriano  III,  anziché  nella  sua  propria  corte 
di  Vilzagara,  dove  più  tardi  risiedè  Berengario  padrone  dell'Esar- 
cato, si  recasse  nell'altra,  a  lui  non  appartenente,  di  Spilamberto. 

Che  poi  dal  Libro  pontificale  la  sua  fine  violenta  non  appaia 
è  naturale.     Anche  oggi,  nell'annuncio  ufficiale  di  morte  di  una 

(i)  Egli  era  un  partigiano  di  Formoso,  che  fuggi  nell'  876  proprio  perchè 
si  diceva  che  Giovanni  Vili  volea  acciecarlo:  Adriano  III  eseguì  il  propo- 
sito del  suo  predecessore.  Su  questo  Giorgio  cf.  il  Duchesne  {Lih.  Pont. 
II,  225,  n.  2)  e  il  Lapòtre  (Mélanges  de  l'école  dd  Rome,  XXI,  339). 

(2)  Essa  era  superistana,  cioè  moglie  del  superista,  una  delle  cariche 
più  eminenti  di  Roma.  I  soliti  Annali  di  Fulda  (voi.  cit.  I,  397)  sotto 
r  anno  882  contengono  questo  racconto  :  «  Quidam  Gregorius  nomine,  quem 
«Romani  superistam  vocitabant,  divcs  valde,  in  paradiso  Sancti  Petri  a  suo 
«collega  occisus  est  et  pavimentum  ecclesiae  per  quem  traliebatur,  toium 
«  sanguine  illius  infectum  ».  Il  delitto  rimase,  a  quanto  pare,  impunito,  perchè 
commesso,  durante  l'elezione  di  Marino,  da  un  partigiano  di  costui,  supe- 
rista anch' egli,  poiché  era  collega  dell'ucciso.  Se  Maria,  come  è  facile,  fu 
sua  moglie,  1'  uccisore  del  collega  non  ebbe  certo  scrupolo  di  uccidere  il 
papa  per  vendicare  1'  onta  domestica. 
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persona  ieri  ammazzata  o  suicidatasi,  questa  circostanza  ordina- 
riamente si  tace.  Nello  stesso  monastero  di  Fulda  l'anno  882 
si  scrivea  semplicemente:  «Johannes  pontifex  Romanus  decessit», 
benché  la  sua  orribile  morte,  narrata  poi  l'anno  successivo,  fosse 
ivi  nota.  Nel  caso  nostro  è  invece  eloquente  il  fatto  che  non 
si  accenni  ad  una  malattia  sopravvenuta  al  papa  nel  viaggio,  e 
che  la  sua  Fita  Nonantolana  e  gli  Annali  di  Fulda  adoprino  la 
stessa  frase  nuda  vitam  finivit.  Questi  ultimi  vedono  anche 
in  cosiffatta  fine  la  mano  di  Dio:  la  quale  nel  medio  evo  ob- 
bediva più  spesso  ai  desideri  di  chi  la  invocava,  che  ai  precetti 
della  legge  penale.  A  Nonantola  certo  si  era  conservata  la  me- 
moria di  quanto  era  realmente  accaduto:  ma,  dopo  la  confusione 
fatta  di  Adriano  III  con  Adriano  I,  il  vecchio  Catalogo  di  S.  Anseltno, 
dove  si  parlava  di  quell'avvenimento,  fu  sostituito  da  uno  nuovo. 
Naturalmente  i  motivi  della  uccisione,  posto  che  questa  sia 
avvenuta,  furono  complessi  :  e  i  privati,  se  ci  entrarono,  si  intrec- 
ciarono coi  pubblici.  I  Formosiani  volevano,  secondo  me,  resti- 
tuire, dopo  la  morte  di  Carlo  il  Grosso,  1'  Italia  all'  impera- 
tore di  Oriente,  o  piuttosto  riunire  i  due  imperi.  Ma  nel- 
l'anno 885  Carlo  il  Grosso,  presentendo  la  sua  prossima  fine, 
intendeva,  secondo  i  citati  Annali  di  Fulda'^'\  «  Bernhardum  filium 
«  suum  ex  concubina  heredem  regni  post  se  constituere;  et  hoc 
«  quia  per  se  posse  fieri  dubitabat,  per  pontificem  Romanorum 
«  facere  disposuit.  Cuius  fraudulenta  Consilia  Dei  nutu  dissi- 
«  pata  sunt.  Nam  pontifex  Romanus,  ab  Urbe  digressus  et  Eri- 
«  dano  (^-^  flumine  transito,  vitam  praesentem  finivit,  sepultusque 

(i)  Mon.  Germ.  hist.  Script.  I,  402. 

(2)  La  notizia  arrivò  a  Fulda  per  lettera,  forse  da  Nonantola,  e  per  que- 
sto il  monaco  di  Fulda  dovea  saperla  più  lunga,  che  non  desse  a  divedere. 
Ma  un  piccolo  fiume,  come  il  Panaro,  a  Fulda  certamente  ignoto,  si  cambiò 
facilmente  in  uno  più  grande  e  generalmente  noto  :  tanto  più  che  1'  ultima 
parte  di  «  Scul-tinna  »,  denominazione  classica  del  Panaro,  a  causadell'tca» 
aperta  allora  in  uso,  potè  leggersi  «tano»,  e  tutta  la  parola  quindi  inter- 
pretarsi «Eritano»,  pronuncia  germanica  di  «  Eridano  ».  Poco  dopo  negli  stessi 
Annali  (I,  402)  leggiamo  «Tarentino»  per  «Tridentino».  Ad  ogni  modo 
r  importanza  di  questa  notizia  sta  in  ciò,  che  il  papa  si  fa  morire  subito 
dopo  il  passaggio  di  un  fiume. 
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«est  in  monasterio  Nonantulae».  Il  disegno  di  Carlo  il  Grosso, 
se  colorito,  avrebbe  ritardato  per  qualche  tempo  la  dissoluzione 
dell*  impero  Carolingio  e  mandato  a  vuoto  una  quantità  di  spe- 
ranze e  di  combinazioni  politiche  già  preparate.  Il  monaco  di 
Fulda  lo  dice  fraudolento,  perchè  contrario  agli  interessi  di  Ar- 
nolfo, bastardo,  non  già  di  Carlo  il  Grosso,  ma  di  Carlomannò: 
e  tra  Arnolfo  e  l' imperatore  di  Oriente  probabilmente  esisteva 
già  un  segreto  accordo.  Ma  in  ogni  modo,  nell'  Esarcato  la  fa- 
zione bizantina,  legata  alla  Formosiana  di  Roma,  poteva  eseguire 
per  suo  conto  l'attentato. 

Il  quale,  ripeto  ancora,  può  essere  fantasia;  ma,  considerati  i 
tempi  e  considerata  l'enorme  mole  di  interessi  contrari  al  viaggio 
del  papa,  può  essere  realtà.  E  se  tale  fu,  i  seguaci  del  papa,  na- 
turalmente Antiformosiani,  e  tra  i  quali  potrebbe  essere  stato  Ana- 
stasio bibliotecario,  pensarono  a  salvar  la  vita,  e  consegnarono 
volontieri  ai  monaci  tutto  quanto  poteva  esser  loro  di  impaccio 
nella  fuga,  e  quindi  anche  la  bibhoteca  di  viaggio  del  pontefice. 

Ora  il  Giorgi  espresse  la  speranza  che  la  medesima  potesse 
ricostruirsi  per  mezzo  dei  codici  Nonantolani  a  noi  pervenuti  : 
ma,  perchè  questa  speranza  possa  avverarsi,  bisogna  innanzi  tutto 
farsi  una  idea  chiara  di  cosiffatta  bibhoteca,  ed  a  questo  serve 
una  notizia  fin  qui  trascurata  o  non  intesa. 

Almeno  due  codici  del  sacramentario  Gregoriano  fatto  co- 
piare da  Adriano  I  per  uso  di  Carlomagno  ebbero  questa  inte- 
stazione: Liber  sacramentorum  (0  Sacramentarium) 
de  circulo  anni  expositum,  a  sancto  Gregorio  papa 
Romano  editum,  ex  authentico  libro  bibliothecae 
cubiculi  scriptum.  Ora  la  spiegazione  datane  dal  Daniels,  in 
base  agli  studi  e  alle  congetture  del  Menardo,  spiegazione  ripetuta 
da  un  più  recente  scrittore  che  si  occupò  dell'argomento  ('\  è  que- 
sta: «  Cubiculum  erat  domus  iuxta  ecclesiam  S.  Petri,  in  qua  a 
«  temporibus  Leonis  I  ^^^  qui  excubabant  ad  custodiam  corporum 

(i)  Prob^t,  Die  iiUdsten  Sacrameniarien  imd  ròmischcn  Ordiiies  (Munstcr, 
1892),  a  p.  305,  n.   I. 

(2)  Nella  ì'itd  di  questo  pontefice  si  legge  :  «  Hic  constituit  super  se- 
«  pulcra  apostolorum  custodes  qui  dicuntur  cubicularii    ex   clero   Romano  ». 
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«  sanctorum  apostolorum  cubicularii  dicti  sunt  :  in  qua  erat  bi- 
«  bliotheca  sacrorum  librorum,  eorum  praescrtim  qui  ad  officium 
«  ecclestiasticum  et  divina  mysteria  spectant.  Petente  igitur  Ca- 
«  rolo  Magno  ut  pontifex  Romanus  mitteret  Francorum  cccle- 
«  siae  genuinam  Sacramentarii  Gregoriani  apographum,  cum 
«  Hadrianus  regi  morem  gessisset,  hoc  sibi  curae  habuerunt 
«  episcopi  ut  describeretur  codex  Romanus  adiectis  verbis  fidem 
«  testantibus:  "  ex  authentico  libro  bibliothecae  cubiculi  scriptus"  ». 
Per  me  la  «  biblioteca  del  cubicolo  »  è  la  «  biblioteca  di  camera  » 
del  papa,  la  quale  comprende  i  libri  dei  quali  il  papa  giornal- 
mente si  serve;  e  proprio  da  quest'  uso  giornaliero  prese  nome 
il  Liber  diurnns  Romanonim  pontìficuni.  Del  resto  come  oggi,  ver- 
bigrazia,  il  pontefice  non  manda  a  prendere  il  messale,  del  quale 
si  serve,  alla  biblioteca  Vaticana  o  all'archivio  Lateranense  e  meno 
che  mai  a  qualche  altra  biblioteca  ecclesiastica  di  Roma,  neanche 
allora  si  rivolgeva  per  ciò  alla  supposta  biblioteca  del  custode 
della  tomba  di  san  Pietro  o  di  san  Paolo. 

Noi  vedremo,  del  resto,  tra  poco  indicarsi  come  «  canone  » 
o  «  canoni  dell'apostolico  »  l'esemplare  della  collezione  Dioni- 
siana  adoperato  dal  papa  per  suo  uso,  e  da  questo  esemplare  ve- 
dremo Adriano  I  trarre  la  copia  destinata  a  Carlomagno  nel  774. 
Non  altrimenti  da  quello  che  deve  esser  stato  detto  «  Sacramen- 
«  tarium  apostolici  »  derivò  l'altro  spedito  allo  stesso  Carlomagno 

Ma  e'  erano  naturalmente  custodi  diversi  per  le  tombe  di  san  Pietro  e  di 
san  Paolo  (cf.  Duchesne,  Lih.  Pont.  I,  241,  n.  14);  e,  posto  che  ciascuno  di  questi 
avesse  uno  speciale  cubicolo  presso  la  rispettiva  basilica,  non  uno  ma  due 
cubiculi,  ed  eventualmente  non  una  ma  due  biblioteche  erano  destinate  ai 
medesimi.  Per  altro  nella  Vita  dì  Sergio  I  si  legge:  «  Hic  tignum  et  cu- 
«bicula  quae  circumquaque  eiusdem  [sdì.  Beati  Petri]  basilicae  sunt... 
«  studiosius  innovavi!  ac  reparavit .  .  .  Hic  tignum  et  cubicula  universa 
«  in  circuitu  basilicae  Beati  Pauli  apostoli . .  .  studiosius  innovavit  ac  repa- 
«ravit».  E  il  Duchesne  (ibid.  p.  379,  na.  33,  36)  crede  questi  cubicoli 
destinati  ai  reclusi  o  ai  pellegrini  poveri.  Il  «  cubicolo  »  adunque  cosi  ap- 
pellato per  antonomasia  non  poteva  esser  quello  destinato  a  uno  speciale 
funzionario  ecclesiastico,  ma  unicamente  quello  del  papa  :  come  nella  termi- 
nologia ufficiale  romana  era  quello  dell'imperatore,  e  perciò  il  «  praepositus 
«  cubiculi  »  e  il  «  praepositus  sacri  cubiculi  »  erano  la  stessa  cosa. 
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per  mezzo  dell'abbate  Giovanni.  Invece  l'esemplare  del  sacra- 
mentario Modenese  derivato  dal  Nonantolano  appartenente  ad 
Adriano  III,  s'intitolò  «  Liber  sacramentorum  editum  ex  authen- 
«  tico  libro  bibliothecae  sanctae  Romanae  Ecclesiae  ».  Ora  come 
mai  la  biblioteca  del  cubicolo  si  era  qui  trasformata  nell'altra  della 
Chiesa  Romana?  A  chi  in  provincia  non  conosceva  la  biblio- 
teca di  camera  sembrava  più  autentico  e  più  pregevole  un  libro 
uscito  dall'altra  della  Chiesa  di  Roma:  e  quindi,  a  parer  mio,  i 
monaci  cambiarono  quella  intestazione  per  farsi  pagare  più  cara 
la  loro  copia.  Qualcuno  potrebbe  credere  che  essi  volessero  così 
nascondere  l'origine  del  codice,  che  veramente  avea  appartenuto 
alla  bibHoteca  del  cubicolo.  Ma  i  monaci,  per  le  ragioni  so- 
praddette, non  si  vergognavano  di  quanto  aveano  fatto  :  e  il 
vescovo  di  Reggio  si  era  rivolto  a  loro,  appunto  perchè  notoria- 
mente possedevano  una  bibHoteca  pontificia.  Essi  poi  tenevano 
a  far  credere  che  proprio  la  biblioteca  della  Chiesa  Romana  si 
trovasse  presso  di  loro,  pei  vantaggi  che  poteano  trarne  :  giacche 
a  Nonantola,  secondo  me,  si  faceva  delle  copie  dei  codici  una 
vera  e  propria  industria,  e  questo  io  argomento  dal  numero  enorme 
di  lezionari  contenenti  la  Trasìazjom  di  san  Silvestro,  e  che  deb- 
bono essere  usciti  di  là. 

Ma  quah  hbri  dovea  quella  biblioteca,  ordinariamente  di  ca- 
mera ed  eccezionalmente  di  viaggio,  per  necessità  contenere  ? 
Oltre  ad  una  bibbia  e  ad  un  evangehario,  che  il  papa  poteva 
anche  lasciare  a  Roma  per  la  facilità  che  avea  di  trovarli  altrove, 
certo  un  antifonario  ed  un  sacramentario,  e  così  anche  un  le- 
zionario.  Ci  doveva  anche  entrare  VOrdo  RomatMs,  che  il  papa 
dovea  invece  prender  seco,  perchè  anche  altrove  potea  compiere 
alcuna  delle  cerimonie  ivi  descritte,  per  es.  la  consacrazione  di 
una  chiesa.  Per  l'esercizio  della  sua  giurisdizione  volontaria  gli 
occorreva  il  Liber  diuniiis,  e  della  contenziosa  una  raccolta  di 
canoni. 

Ora  di  quasi  tutti  questi  libri,  e  proprio  di  esemplari  dei  me- 
desimi usciti  dalla  biblioteca  pontificia,  si  può  dimostrare  a  No- 
nantola r  esistenza  per  mezzo  di  copie  posteriori  e  qualche  volta 
degli  originali  stessi.    Io  non  oso  affermare  che  il  codice,  descritto 
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dal  Tiraboschi  a  p.  185  della  sua  Storia,  il  quale  contiene  «  i  gra- 
«  duali  e  i  tratti  della  messa  con  note  in  musica  »_,  derivi  da  un 
altro,  posseduto  da  Adriano  III:  ma  la  cosa  mi  par  probabile 
anche  perchè  la  notazione  musicale,  esclusivamente  propria  e 
peculiare  di  Nonantola,  difficilmente  nacque  in  un  monastero  dove 
ogni  facoltà  creativa  ed  inventiva  sempre  mancò,  anche  nel  do- 
minio delle  falsificazioni,  al  quale  principalmente  la  sua  attività 
intellettuale  si  applicò.  Assai  più  verosimile  è  che  la  notazione 
musicale  usata  in  un  determinato  momento  nella  romana  «  schola 
«  cantorum  »  si  sia  ivi  trapiantata  per  involontario  merito  di 
Adriano  III.  Ed  anche  l'evangeliario,  detto  della  contessa  Ma- 
tilde, potrebbe  avere  la  stessa  origine. 

Torno  però  ad  affermare  che  il  sacramentario  Modenese,  a 
cui  ora  accennai,  deriva  da  quello  di  Adriano  III.  Che  esso 
rappresenti  un  esemplare  pontificio  del  sacramentario  Gregoriano 
risulta  non  solo  dalla  intestazione  surriportata,  ma  da  ciò  che  esso 
contiene,  verbigrazia,  la  messa  recitata  dal  papa  nel  suo  giorno 
natalìzio,  messa  che  manca  nelle  redazioni  fin  qui  conosciute 
del  Gregoriano,  la  quale  al  papa  soltanto  potea  servire.  A  de- 
terminarne la  età  serve  1'  altra  contro  i  tiranni,  che  il  Mura- 
tori pubblicò  ('^  e  suona  così  :  «  Exaudi,  Domine,  quaesumus 
«  Aeclesiam  tuam  non  solum  Paganorum  percussionibus  adtritam, 
a  sed  etiam  malorum  Cristianorum  pravitatibus  miserabi- 
«liter  adflictamet  concede  propicius  ut  qui  terrenae  recusant 
«  subdi  potestati  dextera  tuae  maiestatis  cicius  deiciantur  inviti». 
Nella  orazione  segreta  della  medesima  poi  leggesi:  «  Suscipe,  Do- 
«  mine,  preces  Ecclesiae  tuae  ...  ut  superatis  pacis  inimicis  secura 
«  tibi  serviat  Christiana  libertas».  E  nella  prima  prefazione: 
«  Omnipotens  aeterne  Deus,  respice  propicius  in  faciem  Eccle- 
«  siae  tuae  quae  de  suorum  gemit  contritione  membrorum.  Esset 
«  namque  tolerabilius  si  gentili  gladio  ferienda  traderetur,  quam 
«  Christianorum  destrueretur  incursione  malorum  »  ;  nella  se- 
conda, invece:  «  Reprime,  quesumus,  omnipotens  Deus,  iura 
«tyrannorum  et  tibimet  adversantium  ».     Il  Muratori  credè 


(i)  Aiit.  Itili.  IV,  729. 
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che  quelli  contro  i  quali  s'invocava  la  protezione  divina  fossero 
signorotti,  e  suppose  nata  la  messa  verso  il  950,  cioè  in  pieno 
feudalismo:  mentre  il  Patetta,  pure  attribuendo  alla  parola  tiranno 
lo  stesso  senso,  con  felice  intuito  assegnò  la  messa  al  tempo  di 
Lodovico  II.  Io  osservo  che  la  prepotenza  di  quei  dinasti  locali 
sarebbe  stata  dannosa  allo  Stato  quanto  alla  Chiesa,  mentre  qui 
essa  minaccia  soltanto  la  Hbertà  ecclesiastica.  E  quindi  credo 
che  la  messa  in  questione  sia  stata  diretta  contro  Lodovico  II,  il 
quale  veramente  ripristinò  o  tentò  di  ripristinare  la  tradizione 
degli  imperatori  bizantini,  per  incitamento  della  moglie  Angel- 
berga,  nata  a  Ravenna.  E  ricordo  che  il  Libellus  de  imperatoria 
potestate^^\  descrivendo  la  venuta  dello  stesso  Lodovico  a  Roma 
neir  862,  così  si  esprime  intorno  a  Nicolò  I  :  «  Cumque  omnes 
«  illius  insidiae  centra  regiam  potestatem  prò  nihilo  ducerentur, 
«  constituit  monachos  seu  Christo  dicatas  virgines  ex  monaste- 
«  riis  Romae  ut  quasi  sub  obtentu  religionis  cotidianas  canerent 
«  litanias  per  circuitum  murorum  et  [sacerdotes]  missas  cane- 
«  rent  contra  principes  male  agentes».  Ora  la  nostra 
è  proprio  la  messa  sostituita  alla  più  antica  «  contra  iudices 
«  male  agentes  »  :  la  quale,  se  fosse  stata  ancora  diretta  contro 
i  dipendenti  dall'imperatore,  avrebbe  conservato  il  primitivo  titolo. 
Invece  Nicolò  I,  ai  «iudices  male  agentes»,  come  appare  dal 
Libello,  sostituì  i  «principes  male  agentes  » ,  quando  nell'antico 
Sacramentario  surrogò  colla  nuova  la  vecchia  messa;  e  questi 
«  principi  male  operanti  »  trasformò,  quando  del  Sacramentario  fece 
una  nuova  redazione,  in  «  tiranni  »,  come  proprio,  cred'  io,  in  una 
sua  epistola (*)  egli  avea  appellato  Lodovico  IL  In  questa  redazione, 
peraltro,  trovavasi  anche  l'espressione  di  c<  cattivi  cristiani  »  com- 
prendente i  seguaci  del  «  tiranno  ».  Ora  1'  una  e  T  altra  vediamo 
più  tardi  applicata  da  Formoso  all'  imperatore  Guido  e  ai  suoi  ('\ 

(i)  Mon.  Gertn,  hisi.  Script.  Ili,  721. 

(2)  Cf.  nei  Mon.  Gertn.  hisi.  Epp.  VI,  i,  p.  299,  38:  ed  anche  557,  35. 

(3)  Cf.  gli  Annali  di  Fulda  sotto  l'anno  893  {Mon.  Cervi,  bist.  Script.  I, 
409):  «  Missi  autcm  Formosi  Apostolici  ...  ad  regem  in  Baioariam  advenerunt 
«  enixe  deprecantes  ut  Italicum  regnum  et  res  sancti  Petri  .  .  .  a  malis 
«christianis  eruendum  adventaret,  quod  tum  maxime  a  Widone  tyranno 
«  affectatum  est  ». 
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Pel  suo  contenuto,  adunque,  il  sacramentario  Modenese  e 
posteriore  al  tempo  di  Nicolò  I  :  ma  si  dimostra  anteriore  alla 
fine  del  secolo  ix  dai  suoi  caratteri,  e  sopratutto  da  ciò  che  fu 
posseduto,  come  dimostreremo  altrove,  dal  vescovo  modenese 
Leodoino,  morto  neir898.  Peraltro,  non  per  la  chiesa  di  Modena 
esso  fu  copiato,  ma  per  quella  di,  Reggio  ;  come  appare  da  ciò  che 
nel  canone  della  messa,  dopo  la  Vergine  e  gli  apostoli  Pietro,  Paolo 
ed  Andrea,  si  aggiunge  nel  testo  «  nec  non  et  beato  Prospero 
«confessore  tuo,  cum  omnibus  sanctis».  Ma  poi,  come  os- 
serva il  Bortolotti  <^'),  nel  margine  di  contro  si  appiccica  all'An- 
drea, che'  viene  in  fine  di  linea,  la  postilla  «  et  sanctis  confes- 
«  soribus  tuis  Silvestro  et  Geminiano  »,  con  evidente  intenzione 
di  anteporla  alla  menzione  di  san  Prospero.  Or  come  si  spiega 
tutto  questo  ? 

Leodoino,  che  ricostruì  e  la  città  e  la  chiesa  di  Modena  e 
di  questa  rinnovò  la  tradizione,  volle  avere  il  sacramentario  Ro- 
mano posseduto  dall'abbazia  di  Nonantola;  ma  con  essa  egli 
si  trovava  in  rapporti  estremamente  tesi  dopo  la  esenzione  con- 
cessale dal  pontefice  Marino,  anzi  con  essa  si  trovava  in  istato 
di  guerra  guerreggiata,  tanto  che  i  monaci  o  perseguitati  o  pu- 
niti dall'abbate  si  riparavano  presso  di  lui,  secondo  che  appare 
dalla  epistola  diretta  dallo  stesso  Leodoino  all'abbate  Teodorico  (*). 

(i)   Vita  di  san  Geviiniano,  p.  36. 

(2)  A  questa  epistola,  stampata  dallo  Zaccaria  nella  sua  Biblioteca  di 
sloria  letteraria,  ho  già  accennato  a  p.  276.  Ma  perchè  1'  opera  dello  Zac- 
caria è  diventata  estremamente  rara,  tantoché  in  Roma  un  solo  esemplare 
io  ne  ho  trovato  nella  Vaticana,  credo  necessario,  ad  onta  della  sua  lun- 
ghezza, di  riprodurla,  dopo  averla  confrontata  coli'  originale  contenuto  nel 
ms.  dell'archivio  Capitolare  di  Modena  O.I.  n.   12: 

Leudoinus  episcopus  Teuderico  venerabili  archimandritae  pacem  Dei  quae  exuperat  omnem  sensum. 
Verbis  enim  apostolicis  nobis,  qiiibus  ministerium  datum  est  nosse  regni  Dei,  datur  consilium  uni- 
ciiique  constanter  docere  verba  divina,  et  discentibus  datur  consilium  libenter  commodare  aurem  verbo 
Dei.  Nostrum  enim  est,  qui  Icgatione  Christi  fungimur,  docere  filios  accclesiae  nostrae  subiectos; 
eorum  vero  est  nobis  obedirc  ut  Deo.  Si  enim  propriis  episcopis  non  obedicrint,  omnes  filii  suac  pa- 
roccchiae,  idest  presbyteri,  diaconi  et  subdiaconi,  monachi  et  reliqui  clerici  cuncti,  omnesque  tam  ma- 
ioris  ordinis  quam  et  inferioris  ac  reliqui  populi,  non  solum  infames,  sed  et  extorres  a  regno  Dei  et 
consortium  fidelium  et  a  liminibus  sanctae  Dei  aecclesiae  alieni  erunt.  Obcdire  enim  debent  suis  epi- 
scopis Christo  Deo  subiecti,  ipso  vero  dicente  :  «  Qui  vos  audit  me  audit  et  qui  vos  spernit  me  spernit, 
net  qui  vos  rccipit  me  recipit,  et  qui  me  rccipit,  recipit  cum  qui  me  misit  «.  Nihil  enim  iniustius  vcl 
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Invece  egli  si  trovava  in  ottimi  rapporti  col  vescovo  di  Reggio, 
che  in  diplomi  di   Berengario   intervenne   a  favore  della  chiesa 

inho[Me]stius  est,  qiiam  filios  patribus  suis  esse  rebelles,  aut  clcricos  vel  monachos  laicosque  doctoribus 
suis  seu  discipulos  magistris  inobedientes  vel  protervos  existere.  Novimiis  enim  primum  hominem  per 
inobedientiam  cecidisse  :  idcirco  omnes  hoc  vitium  summopere  cavere  monemur.  Et  quia  Dominus  su- 
perbis resistit,  humilibus  autem  dat  gratiam,  Dominus  mittens  nos  vicae  sua  in  loco  apostolorum  ad 
pracdicandum,  praecepit  nobis  docere  omnes  et  eos  nobis  fideliter  obedientes  ut  ipso  existere:  quo- 
niam  nec  alitcr  terra  pariet  fructus  suos  nisi  eulta  receperit  semen  et  inrigata  germinaverit  parietque 
quae  est  paritura  ;  sic  et  omnis  homo  qui  libenter  non  receperit  de  suo  sacerdote  verbum  Dei  illudque 
in  corde  suo  germinare  non  sinuerit  ac  minime  crediJerit  doctoribus,  et  episcopo  suo  non  benivolus 
sed  rebellis  atque  inobediens  extiterit,  fructum  non  germinabit  nec  pariet,  sed  similis  est  arbori  illi  de 
qua  Dominus  ait  :  «Omnis  arbor  quae  non  facit  fructum  bonum  excidetur  et  in  ignera  mittetur».  Ca- 
nonica enim  instituta  sunt,  sicut  in  Antioceno  octavo  continetur  capitulo,  «  ut  unusquisque  episcopus 
«  suae  parroechiae  habeat  potestatem  ut  regat  iuxta  reverentiam  singulis  competentem  et  providentiam 
«  gerat  omnis  possessionis  quae  sub  eius  est  civitatem,  ita  ut  presbyteros  et  diaconos  hordinet  et  singulos 
«  suo  iudicio  comprehendat  ».  Quod  capitulum  tua  nos  habere  fraternitas  non  consentit,  cum  consecra- 
tionem  aecclesiarum  nostro  tantum  ministerio  annuit  et  suae  potestati  ordinandos  sacerdotes  relinquid, 
iactans  habere  se  privilegia  apostolica,  quibus  nostra  auctoritas  in  aecclesiis  nostrae  parroechiae  terri- 
turio  tui  monasteri!  collocatis  aliquam  ecclesiasticum  offitium  nostrum  faciendi  licentiam  nisi  permit- 
tente  aut  iubente  te  rainisteria  non  habeat.  In  quibus  fraternitatem  tuam  inobedientem  videraus,  dura 
ecclesiasticas  dispositiones  in  quibus  nulla  debet  induci  confusio  vcstrae  sanctitatis  conturbat  religio, 
ponens  in  ecclesiis  a  nobis  excommunicati  (sic)  suos  monachos  ab  alia  parrocchia  ordinatos  et  eis  eccle- 
siasticum ministerium  a  nostra  humilitate  prohibitum  auctoritate  suae  potestatis  facere  imperat  ;  cum 
causas  et  utilitates  totius  nostrae  aecclesiae  ;  cum  Dei  timore  secundum  statuta  canonica  nostrum  sit 
ordinare  et,  secundum  dieta  Clenientis  episcopi  «  cunctis  Dei  fidelihus  et  summopere  omnibus  presby- 
«  teris  et  diaconibus,  monachis  ac  reliquis  clericis  adtendendum  est,  ut  nihil  absque  episcopi  proprii  li- 
ti centia  .igant.  Non  utique  missas  sine  eius  iussu  quisque  presbyterorum  in  sua  parrocchia  agat,  non 
«  baptizet,  nec  quicquam  absque  eius  permissu  faciat.  Similiter  et  reliqui  populi,  maiores  silicet  et  mi- 
«  nores,  per  eius  licentiam  quicquid  agendum  est  agant,  nec  sine  eius  permissu  a  sua  parrocchia  absce- 
«  dant  vel  in  ea  adventantes  morari  praesumant  ;  animae  vero  corum  ci  creditae  sunt,  ideo  omnia  eius 
«Consilio  agere  debent  et  co  inconsultu  nihil  ».  Unde  beatus  apostolorum  princeps  Petrus  de  sancto  Cle- 
mente discipulo  suo  plebibus  praedicando  docebat  eas  qualiter  ei  obedire  deberent  eumque  observare: 
inter  cetera  ita:  «Si  inimicus  est  Clemens  alieni  prò  actibus  suis,  vos  nolite  expectare  ut  ipse  vobis 
<i  dicat  :  "  Cum  ilio  nolite  amici  esse  ",  sed  prudenter  observare  debeas  et  voluntati  eius  absque  commu- 
«  nicatione  obsecundare,  et  avertere  vos  ab  co  cui  ipsum  sentitis  adversum.  Sed  nec  loqui  his  quibus 
«  ipse  non  loquitur,  ut  unusquisque  qui  in  culpa  est,  cum  cupit  omnium  vestrum  amicitias  ferre,  fe- 
«  stinet  citius  reconciliari  ei  qui  omnibus  praeest,  et  per  hoc  redeat  ad  salutem  cum  obedire  ceperit 
«  monitis  presidentis.  Si  vero  quis  amicus  fuerit  his  quibus  ipse  non  loquitur,  unus  est  et  ipse  ex 
«  illis  qui  exterminare  Dei  Ecdesiam  volunt».  His  aliisque  quam  plurimis  documentis  facile  unus- 
quisque avertere  potest,  qualiter  obedire  et  obtcmperarc  dcbct  praepositis  suis  et  qualiter  circa  eos 
agendum  sit  quibus  ipsi  aut  amici  sunt  aut  inimici.  Si  quis  enim  hacc  praecepta  non  observat,  ostis 
est  animae  suae  et  non  tantum  infamis,  sed  excommunicatus  atque  alienus  ab  Aecclesia  cfficiatur  ;  quo- 
niam  nequitia  est  vitia  non  ferro  abscidere,  qu.ie  aliis  medicaminibus  non  sanantur.  Habet  enim  tua, 
frater,  veneranda  rcligio  proprio  capitulo,  qualiter  vivere  in  suo  ordine  et  morari  in  Aecclesia  secundum 
canonum  debeat  instituta.  Quorum  unus  hic  est:  «  Clerici  qui  praeficiuntur  parrocchiis,  vel  qui  ordi- 
«  nantur  in  monasteriis  et  basilicis  martyrum  sub  episcoporum,  qui  in  unaquaque  civitate  sunt,  pote- 
K  state  secundum  sanctorum  Patrum  traditiones  pernianeant,  nec  per  contumaciam  ab  episcopo  suo  dissi- 
«  liant  ;  qui  vero  audent  evertere  huiuscemodi  formam  quocumque  modo,  nec  proprio  subiciuntur  epi- 
«  scopo,  si  quidem  clerici  sunt,  canonum  correctionibus  subiacebunt  ;  si  vero  laici  vel  monachi  fueriiit, 
«  coramunione  priveniur»,     Itcm  alius  ex  Calcedoncnsi  capitulo  un:   «  Q.ui  vere  et  sincere  singularem 
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di  Modena  (').     Perciò  egli  deve  aver  fatto  in  modo  che  questi 
chiedesse  per  la  sua  chiesa  la  copia  del  sacramentario,  nella  quale 


<(  sectantur  vitara,  competenti  honore  digni  habeantur.  Quoniam  vero  quidem  utentes  habitu  monachi 
«  aecclesiastica  negotia  civiliaque  conturbant  circumeuntes  indifferenter  urbes,  nec  non  et  monasteria  sibi 
«  instituere  praesumentes,  placiiit  quidam  nullum  usquam  aedificare  monasterium,  vel  oratorii  domum 
«  praeter  conscientiam  civitatis  episcopi,  monachos  vero  per  unamquamque  civitatem  aut  regionem  sub- 
«  iectos  esse  episcopo  et  quietem  diligere  et  intentos  esse  tantummodo  ieiunio  et  orationi,  in  locis 
«  quibus  renunciaverunt  seculo  permanentes  nec  aecclesiasticis  vero  nec  secularibus  negotiis  commu- 
K  nicent,  vel  in  aliquo  sint  molesti  propria  monasteria  deserentes,  nisì  forte  bis  praecipiatur  propter 
«  opus  necessarium  ab  episcopo  civitatis.  Nullum  vero  recipere  in  monasterio  servum  obtentu  mo- 
«  nachi  praeter  sui  domini  consientiam;  transgredientem  vero  hanc  definitionem  nostram  excommuni- 
«  catum  esse  decreviraus,  ne  nomen  Dei  blasphemetur.  Verumtamen  episcopum  convenit  civitatis  mona- 
«  steriorum  providentiam  gerere  ».  Hos  enim  capitulos  et  haec  ecclesiastica  et  canonica  a  sanctis  Patribus 
instituta  tua  spernit  et  conculcai  fraternitas,  dum  inconsulta  nostra  auctoritate,  quaedam  ab  ea  in  no- 
stra parroechia  ecclesiae  destruuntur,  quaedam  vero  edificantur  et  in  eis  sacerdotes  ab  aliìs  consecrati 
non  solum  canonici  sed  etiam  monachi  sub  nostra  excommunicatione  ad  facienda  ministeria  aecclesiastica 
temere  ordinantur  ;  haec  sunt  enim  ofFendicula,  quibus  nostra  coramunis  caritas  leditur  et  quibus  ca- 
tholica  societas  dissipatur.  Veteri  quidem  lege  habetur,  ut  quicumque  sacerdotibus  non  obtemperasset, 
aut  extra  castra  positus  lapidaretur  a  populo,  aut  gladio  cervicae  subiecta  contemptum  expiare[t]  cruore; 
nunc  vero  inobediens  spiritali  animi  adversione  truncatur,  aut  eiectus  de  Aecclesia  rapido  daemonum 
ore  decerpitur.  Oportet  enim,  ut  qui  Deum  hereditate  possident  absque  ullo  impedimento  seculi 
Deo  deserviant  ;  nam  qui  legationem  sacerdotalem  impediunt,  non  unius,  sed  multorum  profectum 
avertunt  et  sicut  multis  nocent,  ita  a  multis  arguendi  sunt  et  honorum  societate  carendi  ;  est  enim 
statutum  olim,  ut  qui  statum  conturbai  Aecdesiae,  ab  eius  lirainibus  arceatur.  Unde  si  dileclionera 
nobiscum  habere  volueritis  et  unanimes  nobiscum  esse  diligitis,  bonura  est  excessus  supra  dictos,  his 
apostolicis  monitis  et  canonicis  institutis,  per  omnia  corrigatis.  Si  vero,  quod  absit,  discordes  fue- 
ritis  et  superbo  corde  derodere  instituta  canonica  ceperitis,  non  solum  ea  non  superabitis,  sed  et 
vobis  ipsi  nocebilis  atque  ab  eis  superabimini  et  innocenter  forte  peribitis,  quia  quicumque  ex  col- 
legio ecclesiastico  fuerit  et  ab  eius  auxilio  se  subtraxerit,  magis  schisraaticus  quam  sacerdos  aut  mo- 
nachus  coraprobatur.  «Ecce»,  inquid  Propheta,  «quam  bonum  et  quam  iucundum  habitare  fratres 
«  in  unum  »  ;  illi  vero  non  in  unum  habitant,  qui  a  Patrura  regulis  sanclo  Spiritu  promulgatis  se  sub- 
trahunl  aut,  quod  delerius  est,  fratribus  insidias  preparant,  aul  laqueos  ponunt,  propler  quod  sata- 
gile  immaculati  et  inviolati  inveniri  in  pace,  quia  sicut  ampleclimur  el  osculamur  carilatem  vestram 
in  unitale  spiritus  in  vinculo  pacis  et  caritatis  Christi,  sic,  si  transgressores  legis  Dei  et  aposlolorum 
atque  prophetarum,  fuerilis  dissidentes  a  capite  Christi,  cuius  membra  sunt,  Ecclesia  et  non  adquie- 
veritis  veritati  credentes  iniquitati,  separabimus  nos  a  vestra  dilectione  acrimonia  debite  ultionis.  De 
monachis  vestris,  quos  apud  nostram  humilitalem  prò  veslro  furore  lalentes  requiritis,  verborum 
Danielis  prophetae  veslram  sanclilalem  meraorari  mandamus,  ubi  dicit:  «Haec  dicit  Dominus  Deus: 
«  "  Ecce  ego  ipse  requiram  oves  meas,  visitabo  illas  "  »,  et  alibi  :  «  "  ego  pascam  oves  meas  et  accu- 
«  bare  eas  faciam  ",  dicil  Dominus  Deus.  "  Quod  perieral  requiram,  el  quod  abiectum  fuerat  reducam, 
«  et  quod  confractura  eral  alligabo,  et  quod  infirmum  eral  consolidabo,  el  quod  pingue  et  forte  cu- 
li slodiam  el  pascam  illas  in  iudicio  el  iustitia  ",  dicil  Dominus  Omnipolens».  Christus  eas  in  iudi- 
cio  et  ìusticia  pascli  ;  lupus  rapax  rapit  el  dispergil  quem  mercenarius  venientem  aspiciens,  dimittit 
oves  et  fogit,  quia  mercenarius  est,  et  non  pertinent  ad  eum  de  ovibus.  Si  pascendas  illas  in  iudicio 
et  Ìusticia  quaerilis,  et  nos  siraul  cum  vestra  caritate  requirimus  ;  si  ad  abiciendum  et  ad  confrigendum 
et  ad  infirmandum  et  dilacerandum  eas  requiritis,  a  tutela  el  defensione  illarum  nullalenus  fugiemus; 
melius  est  enim  pasci  eas  in  benevolentia  sancii  pasloris  quam  principari  inter  eas  et  vexari  in  si- 
militudine demonis. 

(i)  Dipi,  di  Berengario  I  (ed.  Schiaparelli)  p.  133,  n.  XLvr. 
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egli  inseri  poi  il  nome  di  san  Silvestro:  da  lui  e  dai  suoi  suc- 
cessori, appunto  per  la  giurisdizione  che  essi  arrogavansi  sul  mo- 
nastero di  Nonantola,  considerato  come  un  santo  locale;  e,  come 
papa,  anteposto  a  Geminiano,  che  era  stato  semplice  vescovo,  se- 
condo che  risulta  dai  codici  liturgici  posteriori  dell'  archivio  Ca- 
pitolare di  Modena. 

Nel  codice  Sessoriano  52,  poi,  troviamo  una  copia  eseguita 
tra  il  secolo  xi  e  il  xii  di  un  ordo  Roman us,  che  risale  a  Nic- 
colò I,  come  mostrano  le  litanie  in  esso  contenute,  e  che  nominano 
questo  pontefice  insieme  coli*  imperatore  Lodovico  II.  Gli  ele- 
menti dei  quali  Tordo  in  questione  componesi,  preesistevano  a 
Niccolò  I:  ma,  per  quanto  si  sa,  in  questa  forma  Tordo  non  si 
trova  in  alcun  altro  manoscritto,  ed  io  lo  considero  come  opera 
dello  stesso  Niccolò.  Giacché  questo  pontefice,  paragonato  con 
una  certa  ragione  a  Gregorio  I,  sembra  aver  riformati,  se  non 
tutti,  molti  dei  testi  adoperati  dalla  Chiesa  Romana. 

Il  suo  epitaffio  sepolcrale,  quale  fu  ultimamente  riprodotto 
del  Duchesne  ^'\  comincia  così  : 

Conditur  hoc  antro  sacri  substantia  carnis 
Praesulis  egregi!  Nicolai,  dogmate  sancto 
Qui  fulsit,  cunctis  replevit  mundum  et  orbem. 

Ma  siccome  il  terzo  verso  non  ha  senso,  e  di  esso  riman- 
gono ora  soltanto  le  lettere  posteriori  al  «cune-»,  io  credo  che 
in  origine  suonasse  : 

...sa  ne  ti  s  replevit  mundum  et  urbem. 

La  lettura  «  cunctis  »  può  esser  dovuta  ad  un  errore  di  Pietro 
Mallio,  il  quale  lo  riferi  intero  ^^\  e  T  «  orbem  »  ad  un  errore 
del  lapicida  (5).     Giacché  la  nota  espressione   «  dell'  urbe  e  del- 

(i)  Lib.  Pont.  I,  172. 

(2)  Cf.  DE  Rossi,  Inscr.  II,  215. 

(j)  Noto  a  questo  proposito  che  nel  cod.  Samblasiano  n.  7,  conservato 
nel  monastero  di  S.  Paolo  di  Carinzia  e  scritto  in  lettere  unciali  nel  sec.  viii, 
san  Silvestro  a  e.  lxxii  sgg.  figura  quasi  costantemente  come  «  episcopus 
«orbis  Romae  ».  Noto  anche  che  in  qualche  altro  luogo  dello  stesso  co- 
dice dove  a  un'  «  O  »  maiuscola  fu  sovrapposta  una  «  o  »  minuscola,  questa 
assomiglia  stranamente  alla  «u». 
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l'orbe»  deve  essere  stata  invertita  e  mutata  in  «mundum  et 
urbem  »  per  ragione  del  verso. 

Con  la  frase,  poi,  «sanctis  replevit  mundum»,  che  fa  ri- 
scontro al  «  dogmate  sancto  fulsit»,  credo  che  si  accenni  al 
fatto  che  Niccolò,  non  solo  accrebbe  il  numero  delle  messe  pro- 
prie dei  santi,  come  appare  dal  citato  sacramentario,  ma  fece 
una  nuova  edizione  del  Lezionario  e  la  diffuse  per  tutto.  Questa 
edizione,  credo  io,  venne  a  Nonantola  cogli  altri  libri  di  Adriano  III 
e  servi  di  fondamento  ai  numerosi  lezionari  ivi  copiati,  e  dei 
quali  pochi  rimasero  nel  monastero,  ma  i  più  uscirono  da  esso 
e  si  diffusero  sopratutto  a  Ravenna  e  in  Toscana. 

Che  r  archetipo  di  questi  lezionari  arrivasse  a  Nonantola 
verso  la  fine  del  secolo  ix  si  può  indurre  da  ciò,  che  a  questo 
tempo  risale,  come  già  dimostrammo  ^'\  la  Traslazione  in  essi 
appiccicata  alla  Vita  di  san  Silvestro;  la  quale  sarebbe  invece 
stata  scritta  prima,  se  prima  fosse  esistito  nel  monastero  l'arche- 
tipo stesso.  Questo,  d' altra  parte,  era  posteriore  al  martirologio 
di  Adone,  sorto  intorno  all'anno  850. 

E  veramente  nei  lezionari  Nonantolani,  dei  quali  il  più  an- 
tico è  contenuto  nel  cod.  1575  della  biblioteca  Universitaria  di 
Bologna,  si  trova  nella  P^ita  di  santa  Cecilia  la  notizia:  «Passa 
«est  beata  virgo  Marco  Aurelio  et  Commodo  imperatoribus  ». 
Ora  il  de  Rossi "^'^  scrive  che  «in  un  gran  numero  di  esemplari, 
«  massime  dei  più  antichi,  contemporanei  al  secolo  circa  nono, 
«la  data  cronologica  manca»,  e  che  queste  parole  del  martiro- 
logio di  Adone  «  sembrano  essere  state  trasportate  in  pochi  co- 
«  dici  di  uso  liturgico». 

E  all'uso  liturgico  era  veramente  destinata  la  nuova  edizione  del 
lezionario,  nella  quale,  come  appare  dai  codici  Nonantolani  o  deri- 
vati dai  Nonantolani,  altre  indicazioni  del  genere,  sopratutto  rela- 
tive a  santi  romani,  furono  trasportate  dal  martirologio  di  Adone. 
D'altra  parte  in  esso,  e  precisamente  nella  Vita  di  san  Silvestro,  man- 
cava quel  sogno  di  Costantino,  in  cui  si  era  incarnata  l'affermazione, 
che  «  Costantinopoh   fosse  la  nuova  Roma  »  :  come  mancava  il 


(i)  Bull  dell'  Ist.  stor.  It.  n.  22,  p.  90. 

(2)  Roma  soltenauea,  II,  xxvin. 
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relativo  canone  nella  collezione  Dionisiana  adopràta  da  Niccolò  I. 
Tuttavia  senza  una  serie  di  confronti,  che  io  non  ho  potuto  fare, 
non  si  può  stabilire  se  quel  sogno,  a  causa  dei  rapporti  ostili  di 
Roma  con  Bisanzio,  non  fosse  stato  soppresso  avanti  il  pontifi- 
cato di  Nicolò  I.  In  complesso  il  nuovo  lezionario  fu  sopra- 
tutto un'opera  di  compilazione,  anzi  di  semplice  riproduzione  del- 
l'antico:  opera  che  Nicolò  I  può  avere  affidato  al  bibliotecario 
Anastasio,  come  la  raccolta  delle  Fitc  pontificie  ('\  E  questa  sup- 
posizione è  confermata  dal  fatto  che  nel  codice  Sessoriano  48 
(1266  della  biblioteca  Vittorio  Emanuele)  contenente  un  leg- 
gendario del  secolo  xiri,  certo  derivato  in  questa  parte  dall'ar- 
chetipo del  IX,  è  inserita  la  storia  dei  M  CCCC  LXXX  martiri^ 
tradotta  in  latino  dallo  stesso  Anastasio  (^\ 

Di  Anastasio,  ad  ogni  modo,  il  quale  intellettualmente  e  let- 
terariamente, se  non  politicamente,  dominò  i  pontificati  di  Ni- 
colò I  e  dei  suoi  successori  fino  ad  Adriano  III,  esisteva  nella 
biblioteca  di  questo  papa  la  versione  dei  canoni  greci,  dei  quali 
si  servi  TA.  della  Vita  Adriani  da  noi  edita. 

E  se  di  questi,  di  rado  o  non  mai  adoperati  dai  romani  pon- 
tefici, Adriano  III  recava  seco  un  esemplare,  a  maggior  ragione 
egli  doveva  avere  uno  o  più  esemplari  di  quegli  altri  «  sancto- 
«  rum  conciliorum  canones  . . .  vel  decretalium  regulae  . . .  quae 

([)  Io  non  credo  col  Duchesne  {Lih.  Poni.  I,  xxxv),  che  l'attribuzione 
ad  Anastasio  delle  Vite  stesse  sia  un  puro  e  semplice  arbitrio  del  Panvinio. 
Questi  nelle  sue  annotazioni  al  Platina  cosi  si  esprime  :  «  Anastasius  mo- 
«  nachus  et  S.  R.  E.  bibliothecarius  usque  ad  Nicolaum  I  Romanorum  pon- 
ce tificum  Vitas,  quae  adhuc  apud  me  sunt,  scripsit  :  sub  quo  et  eius  succes- 
«  soribus  Adriano  II  et  lohanne  Vili  in  Urbe  floruit.  Quae  sequuntur 
«  concinnavit  Guillielmus  quidam,  alter  bibliothecarius  ;  quae  in  libro  [qui] 
«  sub  Damasi  nomine  circumfertur,  exstant  ».  Il  che  significa,  a  mio  av- 
viso, che  in  un  ms.  posseduto  dal  Panvinio  e  che  terminava  colla  Vita  di 
Niccolò  I,  tutta  la  compilazione  era  attribuita  ad  Anastasio  :  e  questo  si 
spiega  colla  circostanza,  ammessa  dallo  stesso  Duchesne,  che  1'  ultimo  redat- 
tore della  Vita  di  Niccolò  I  fu  proprio  Anastasio.  Ora  se  a  questa  egli 
premise  quelle  degli  antecessori  di  lui,  quale  meraviglia  che  gli  si  ascrivesse 
il  merito  dell'  intera  opera  ? 

(2)  Cf.  Mabillon,  Mus.  It.  I,  2,  81. 
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«  habentur  apud  nos  simul  cum  illis  in  canone,  et  quibus  in  om- 
«  nibus  ccclcsiasticis  iudiciis  utimur  »,  per  dirla  colle  parole  di 
Leone  IV(').  Questi  canoni  e  queste  regole,  come  risulta  dalla 
enumerazione  che  segue,  altri  non  erano  che  quelli  raccolti  da 
Dionigi  il  piccolo  circa  trecentocinquanta  anni  prima;  colla  sop- 
pressione del  concilio  Costantinopolitano  e  l'aggiunta  del  falso 
costituto  di  Silvestro. 

Se  però  Leone  IV  e  i  suoi  successori  immediati  ^^'>  si  erano 
valsi  di  una  collezione  Dionisiana  alterata,  Adriano  III  ne  adoprò 
una  addirittura  falsa.  Questa  collezione  contenuta,  a  mio  avviso, 
nel  codice  n.  12  O.  I.  dell'archivio  Capitolare  di  Modena  e  pub- 
blicata dallo  Zaccaria  (5)  sarebbe  stata,  a  parere  del  Maassen,  nel 
concetto  del  suo  autore,  una  semplice  raccolta  di  decretali  pon- 
tificie. Ma  in  questo  caso  non  si  capirebbe  perchè  essa  cominci 
colla  prefazione  di  Dionisio  agli  atti  dei  concili,  seguita  dai  ca- 
noni degli  apostoli,  cosi  come  la  Pseudoisidoriana  comincia  colla 
prefazione  del  suo  supposto  autore,  seguita  da  questi  istessi  ca- 
noni. Nel  fatto  si  era  voluto  attribuire  allo  stesso  Dionisio  tutta 
la  raccolta,  la  quale  servi  di  modello  allo  Pseudoisidoro  sopra- 
tutto in  questo  che  a  fondamento  del  diritto  canonico  si  ponevano, 
non  già,  come  per  lo  avanti,  i  canoni  dei  concili  greci,  ma  le  de- 
cretali dei  pontefici  romani.  D' altra  parte,  essendo  nata  in  Roma, 
essa  si  riattaccava  all'altra,  ivi  generalmente  conosciuta,  di  Dionisio, 
come  la  Pseudoisidoriana  alla  Ispana,  in  Francia  generalmente 
adoprata.  Ma  se  questa  contiene  più  atti  falsi  che  veri,  la  no- 
stra contiene  più  atti  veri  che  falsi,  anzi  non  contiene  affatto 
falsificazioni  nuove,  ma  solamente  falsificazioni  vecchie  e  ormai 
accettate;  perchè  in  Roma  vigeva  ancora  la  legge  Cornelia  de 
falsis,  la  quale  comminava  per  questo  delitto  la  pena  di  morte. 
Di  più  la  nostra  falsificazione  doveva  essere  integrata  da  altre, 
con  uguale  abilità  formate  più  da  atti  veri  che  da  apocrifi. 

(i)  Nella  epistola  spedita  nell'  849  ai  vescovi  della  Britannia  (Jaffé, 
2599),  ^  precisamente  nel  cap.  vi:  «per  quae  decreta  iudicare  debeant  epi- 
«  scopi  »  (MiGNE,  P.  L.  CXV,  col.  668). 

(2)  Cf.  in  proposito  Duchesne,  Lib.  Pont.  II,  169,  n.  40. 

(3)  Diss.  var.  il.  a  storia  eccl.  appartenenti  (Roma,  1780). 
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Noi,  studiando  in  un  prossimo  fascicolo  di  questo  Bullettino 
la  donazione  di  Costantino,  mostreremo  come  essa  sia  l'epilogo 
di  una  serie  di  falsi,  sorti  tra  il  settimo  e  1'  ottavo  secolo  in 
Roma  contro  Bisanzio.  Due  secoli  di  dominazione  bizantina 
aveano  trasformato  il  papato  in  una  istituzione  orientale,  e  nove 
papi  greci  si  succederono  colla  interruzione  del  solo  Gregorio  II  : 
e  greci  furono  allora  i  cardinali,  i  vescovi,  e  in  genere  i  membri 
più  influenti  della  Chiesa  Romana,  diventata  strumento  di  do- 
minazione politica  pei  Bizantini.  La  signoria  dei  quali  fu  rove- 
sciata da  una  potente  reazione  nazionale  italiana  ;  ma  un  ultimo 
e  mal  noto  tentativo  fatto  da  essi  nel  767  di  ripigliare  nelle 
loro  mani  il  papato  è  rappresentato,  a  mio  avviso,  dalla  elezione 
di  Costantino. 

Non  era  ancor  morto  Paolo  I  che  Totone  duca,  non  di  Nepi 
ma  di  Roma,  con  un  esercito  raccolto  nella  Tuscia  romana,  oc- 
cupava la  città  e  poneva  sul  trono  pontificio  suo  fratello,  ancor 
laico.  L'  elevazione  di  laici  al  vescovado  era  un  fatto  usuale 
neir  Italia  bizantina,  dove  i  vescovi  erano  scelti  dalla  autorità  po- 
litica e  per  ragioni  politiche;  e  se  non  era  usuale  in  Roma,  nes- 
suna differenza  giuridica  in  ciò  separava  il  vescovado  di  Roma  da 
quello  delle  altre  città.  Nel  fatto,  per  altro,  soltanto  l'oro  di  Bi- 
sanzio avea  potuto  assoldare  l'esercito  di  Totone,  e  solo  quest'oro 
potè  indurre  i  vescovi  Giorgio  di  Preneste,  Eustazio  di  Albano  e 
Citonato  di  Porto  a  consacrare  l'  intruso.  Secondo  la  Vita  di 
Stefano,  il  primo  di  essi,  quando  chiese  a  Costantino  la  bene- 
dizione clericale,  cede  alla  forza.  Ma  questo  si  disse  più  tardi 
quando  gli  altri  due  si  indussero  a  condannare  nel  concilio  del  7^9 
quello  stesso  che  aveano  consacrato,  e  questa  consacrazione  si 
dovè  quindi  considerare  come  necessaria  conseguenza  dell'  atto 
di  Giorgio.  L'  osservazione,  per  ahro,  del  biografo  di  Stefano, 
che  Giorgio,  per  castigo  divino  s' intende,  fu  colpito  da  para- 
lisi, mostra  che  egli  non  passava,  al  certo,  come  vittima  di  una 
violenza. 

Costantino  fu  riconosciuto  come  legittimo  pontefice  da  un 
concilio  appositamente  convocato,  e  fu  riconosciuto  per  tale 
anche    da   tutto  il  popolo  di    Roma.      Il   primicerio    Cristoforo, 

ai* 
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capo  della  fazione  ostile  a  Bisanzio,  ed  autore  del  viaggio  di  Ste- 
fano II  in  Francia  e  della  conseguente  cessione  a  san  Pietro  del- 
l' Esarcato  in  base  alla  falsa  donazione  di  Costantino,  giurò  fedeltà 
al  nuovo  eletto,  e  chiese  di  ritirarsi  in  un  monastero  col  secondi- 
cerio  Sergio,  suo  figlio.  Ma,  fuggito  di  là  a  Pavia,  riusci  facil- 
mente a  convincere  Desiderio  come  fosse  dannoso  ai  Longobardi 
che  i  loro  tradizionali  nemici  ripigliassero  piede  in  Roma.  De- 
siderio fece  quindi  accompagnare  Cristoforo  da  un  esercito  Spo- 
letino,  coU'aiuto  del  quale  egli  uccise  Totone  e  depose  Costantino 
in  base  ai  sacratissimi  canoni.  Intanto  però  i  Romani 
aveano  eletto  pontefice  il  prete  Filippo  :  ma  Cristoforo  lo  fece 
tornare  nel  monastero  da  cui  era  uscito,  e  gli  sostituì  un  vecchio 
prete  siciliano  di  nome  Stefano.  Può  darsi  che  egli  volesse  dare 
così  una  soddisfazione  al  partito  bizantino,  ancora  potente  nella 
città:  ma  io  credo  che  egli  pensasse  sopratutto  a  questo,  che 
Stefano  solo  riuniva  in  sé  le  condizioni  per  le  quali  si  potea  di- 
ventar papa  secondo  il  falso  Costituto  di  Silvestro,  del  quale  Cri- 
stoforo poi  si  servi  per  far  annullare  la  elezione  di  Costantino. 
E  difatti,  a  norma  del  medesimo,  per  salire  al  pontificato,  biso- 
gnava essere  stato  lettore  trent'anni,  accolito  dieci,  suddiacono 
cinque,  diacono  sette,  prete  tre,  cioè  a  dire  essere  entrato  nella 
carriera  ecclesiastica  da  cinquantacinque  anni. 

Stefano,  appena  eletto,  «  direxit  [in]  Franciae  partes  ad  excel- 
«  lentissimos  viros  Pipinum,  Carolum  et  Carolomanno  reges  Fran- 
«  corum  et  patricios  Romanorum  Sergium  antedictum  secundi- 
«  cerium  et  nomenclatorem  ilio  in  tempore  existentem,  deprecans 
«  atque  adhortans  eorum  praecellentiam  per  suas  apostolicas  lit- 
«  teras  ut  aliquantos  episcopos  gnaros  et  in  omnibus  divinis  scri- 
«  pturis  atque  sanctorum  canonum  institutionibus  eruditos  ac 
«  peritissimos  dirigerent  ad  faciendum  in  hac  urbe  Romana  conci- 
«  lium  prò  eadem  impia  novi  erroris  ac  temeritatis  praesumptione, 
«  quam  antefatus  Constantinus  apostolicae  Sedis  pervasor  ausus 
«  est  perpetrare  ».  In  fondo,  credo  io, il  papa  si  dirigeva  ai  nuovi 
patrizi,  cioè  esarchi,  dei  Romani,  affinchè  essi  confermassero 
la  sua  elezione,  come  prima  solea  fare  l'esarca  di  Ravenna  :  ma 
certo  perchè  essi  aveano    già  riconosciuta  quella  di  Costantino, 
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era  necessario  convocare,  per  autorità  loro,  un  concilio,  dove  la 
questione  fosse  decisa. 

Il  concilio,  composto  di  vescovi  franchi  e  romani,  fu  tenuto 
a  Roma  nel  769.  Esso  si  apri  con  un  gran  discorso  del  primi- 
cerio Cristoforo,  il  quale  riferi,  a  suo  modo,  gli  avvenimenti 
che  ne  aveano  determinata  la  convocazione  :  e  subito  dopo  vi  fu 
introdotto  il  disgraziato  Costantino,  già  privo  degli  occhi.  Questi, 
dice  il  cap.  xv  della  Vita  di  Stefano,  «  molto  sottilmente  inter- 
«  rogato  perchè  avesse  osato  di  invadere,  essendo  laico,  la  sede 
«  apostolica  e  di  introdurre  nella  Chiesa  di  Dio  questa  iniqua  ed 
«  assurda  novità,  confessò  avanti  a  tutti  di  aver  patita  violenza 
«  dal  popolo  e  di  essere  stato  per  forza  eletto  e  condotto  nel 
«  palazzo  Lateranense  a  causa  delle  oppressioni  e  delle  anghe- 
«  rie  inflitte  al  popolo  romano  dal  pontefice  Paolo».  Poi,  get- 
tatosi a  terra,  confessò  di  aver  peccato,  e  chiese  misericordia. 
Ma  in  quel  giorno  niente  fu  deciso,  anche  perchè  secondo  me,  i 
fautori  di  Bizanzio  richiamaronsi  al  li  dei  canoni  greci  degli 
apostoli  cosi  concepito:  «Se  un  vescovo,  prete  o  diacono,  non 
«accoglie  chi  si  converte  dal  peccato,  ma  lo  scaccia,  sia  de- 
«  posto,  perchè  addolora  Cristo  il  quale  dice:  "Nel  cielo  fa 
«allegrezza  la  conversione  di  un  peccatore"». 

Per  questo  Costantino  riprese  animo  :  e  quando  nel  giorno 
seguente  fu  di  nuovo  interrogato  sulla  novità  da  lui  introdotta, 
rispose:  «Non  ho  fatto  niente  di  nuovo:  perchè  Sergio  arcive- 
«  scovo  di  Ravenna  e  Stefano  vescovo  di  Napoli,  pur  essendo  laici, 
«  furono  elevati  alle  loro  cariche  ».  Ciò  era  rigorosamente  vero: 
ma  siccome  Costantino  avrebbe  potuto  allungare  la  serie  in 
modo  da  impressionare  i  vescovi  franchi,  tutti  i  sacerdoti,  dice 
la  Fila  di  Stefano,  nel  fatto  i  satelliti  suoi  e  di  Cristoforo,  «in- 
«  fiammati  dallo  zelo  della  tradizione  ecclesiastica,  ordinarono 
«  che  gli  si  rompesse  la  testa  colle  assicelle  foderate  di  metallo  (■'\ 
«  onde  erano  rilegati  i  codici  dei  canoni,  e  che  lo  si  portasse 
«  fuori  della  chiesa  ».     Allora,  portati  i  suoi  atti  e  quelli  del  con- 

(i)  Così  io  credo  che  debba  tradursi  nella  Vita  di  Stefano  III  !'«  ala- 
«  pis  eius  cervicem  caedere  fecerunt»,  essendo  questo  nel  medio  evo  il 
significato  tecnico  di  «alapae».     E  veramente  Agnello  nel  secolo  ix  men- 
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cilio  dove  egli  era  stato  quasi  confermato^  si  abbruciò  il  tutto: 
e  il  papa  Stefano  col  clero  e  col  popolo  romano,  gettatisi  a  terra, 
confessarono  di  aver  peccato  col  ricevere  da  Costantino  la  comu- 
nione, e  fu  loro  imposta  una  penitenza,  perchè,  si  direbbe,  questa 
teatrale  conversione  del  papa  e  di  tutti  i  cardinali  provocasse  in 
cielo  maggiore  allegrezza  che  l'altra  di  Costantino.  Ma  sotto,  lo 
vedremo  più  avanti,  e'  era  ben  altro. 

Allora,  prosegue  il  Libro  pontificale,  «  adlatis  sacratissimis 
«  canonibus  iisque  liquido  perscrutatis,  prolata  est  sententia  ab 
«  eodem  sacerdotali  concilio  sub  anathematis  interdicto,  nullus 
«  usquam  praesumi  laicorum  ncque  ex  alio  ordine,  nisi  per  di- 
ce stinctos  gradus  ascendens  diaconus  et  presbiter  cardinalis  fa- 
«  ctus  fuerit,  ad  sacrum  pontificatus  honorem  promoveri.  Et 
«  alia  plura  quac  canonicam  indigebant  correptionem  in  eodem 
«concilio  statuerunt  emendanda».      La  principale,  anzi  Tunica 

ziona  le  «  alapae  evangeliornm  aureae  »,  che  il  Ducange  o  piuttosto  il  Favre, 
sulla  scorta  del  Rossi,  spiega  con  «  tabulae  seu  opercula»;e  negli  Statuti  Bo- 
lognesi da  me  editi  ordinasi  che  gli  esemplari  dei  medesimi  siano  rilegati  «  in 
«  àlipis  ligneis  »,  o,  come  a  Ferrara  volgarmente  si  disse,  «  in  aleve  de  asse  », 
All'impiego  di  queste  negli  spigoli  era  più  appropriato  il  verbo  «caedere», 
che  a  quello  delle  mani,  le  quali,  nel  caso,  sarebbero  ricadute  su  Costantino 
in  forma  di  pugni  piuttosto  che  di  scappellotti.  In  ogni  modo  lo  sbattergli 
sulla  testa  i  libri  dei  canoni  violati  rispondeva  al  concetto  medioevale  della 
pena,  e  rispondeva  anche  allo  svolgimento  del  significato  di  «  alapa  ». 
Questa  parola,  di  origine  sin  qui  ignota,  deriva,  secondo  me,  da  alpha  nel 
senso  di  alfabeto,  e  indicò  la  mano  aperta  colla  quale  il  maestro  mostrava 
la  forma  delle  lettere  allo  scolaro.  E  perchè  questa  mano  scendeva  imme- 
diatamente sulla  testa  o  la  guancia  dello  scolaro  stesso,  se  egli  non  ne  in- 
terpretava il  significato,  la  parola  nel  latino  classico  denotò  schiaffo  o 
scappellotto.  In  questa  duplice  funzione  la  mano  aperta  fu  sostituita 
dalla  tavoletta  di  legno  che  nella  parte  cerata  conteneva  le  lettere,  nella 
parte  grezza  continuava  ad  arrossare  le  guancie  o  le  teste  dei  ragazzi.  An- 
che a  questa  tavoletta  si  diede  quindi  il  nome  di  «  alapa  »,  che  alla  fine 
si  applicò  alla  grossa  custodia  lignea  del  libro  di  scuola,  anch'essa  impie- 
gata allo  stesso  uso,  fino  a  che  non  fu  soppiantata  dalla  frusta  appositamente 
fabbricata.  A  sostegno  di  queste  affermazioni  si  può  osservare:  i"  Che  il 
nome  dell'alfabeto,  tolto  in  italiano  dalle  prime  tre  lettere  (abbicci),  in  greco 
dalle  prime  due  (àXcpdPnTos),  in  latino  si  sia  preso  dalla  prima  sola  lo  proverò 
più  avanti;  e  si  capisce,  se  in  toscano  derivò  dalla  santa  croce  a  quella  pre- 
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cosa,  che  dovea  esser  corretta,  anzi,  soppressa,  era  quel  ri- 
chiamo alhi  misericordia  pel  peccatore  convertito  contenuto  nel 
cinquantunesimo  dei  canoni  degli  apostoli  :  e  perciò  noi  impa- 
riamo da  Anselmo  di  Lucca  e  da  Deusdedit  (')  avere  il  con- 
cilio stabilito,  che  dei  canoni  degli  apostoli  solo  cinquanta  fos- 
sero ricevuti. 

Dopo  che  Stefano  III  si  fu  assicurato  coU'aiuto  di  Cristoforo 
e  di  Sergio  il  soglio  pontificale,  per  mezzo  di  Desiderio  li  fece 
imprigionare  e  fece  loro  strappare  gli  occhi  W.  A  Cristoforo,  che 
era  il  più  pericoloso  dei  due,  la  operazione  fu  eseguita  per  modo, 
che  entro  tre  giorni  egli  ne  mori,  per  Io  spasimo,  dice  il  Libro 
pontificale,  affine  di  nascondere  che,  sfondandogli  l'orbita,  si  era 
provocata  a  Cristoforo  l'emorragia.  Sergio  invece  fu  gettato  in 
una  di  quelle  prigioni  sotterranee  del  Laterano,  dalle  quali  si 
usciva  di  rado  vivi:  ma,  appressandosi  la  fine  del  pontefice,  egli 

messa.  2"  Che  nelle  tavole  xiv  e  xv  della  Paleographia  iberica  del  Burdan 
(Paris,  1901),  sulle  quali  richiamò  la  mia  attenzione  il  prof.  Monaci,  com- 
pare in  quaranta  atteggiamenti  diversi  la  mano  aperta  del  maestro,  che  in- 
segna allo  scolaro  i  numeri  mostrandogli,  credo,  le  forme  delle  lettere  che 
li  contrassegnano.  Ma  quando  i  numeri  stessi  diventano  grossi,  allora  la 
mano  del  maestro  tiene  stretta  la  tavoletta  dove  sono  scritti.  Ecco  dunque 
r«  alapa  »  nella  sua  duplice  funzione,  prima  di  mano  aperta,  poi  di 
tavoletta  per  indicare  le  lettere  dell'alfabeto.  In  certi  dialetti  svizzeri, 
a  quanto  mi  dice  il  Bertoni,  professore  a  Friburgo,  alba  =  alapa  indicò 
la  «  spalla  di  porco  »,  della  quale  gli  scolari  si  servirono  per  secoli  come  di 
tavoletta  da  scrivere:  e  di  qui  il  nome  forse  passò  al  francese  aube,  che 
è  il  «  grasso  di  porco  ».  3"  Giovanni  Diacono  nella  sua  Vita  di  Gregorio 
Magno  (II,  6)  afferma  che  di  lui  custodivasi  con  gran  venerazione  nella 
basilica  Lateranense  «  antiphonarium  et  flagellum  quo  minabatur  pueris  ». 
Ora  qui  l'uso  di  «  minari  »  nel  senso  del  romanesco  menare  mostra  che  il 
flagello  servi  come  istrumento  di  minaccia  finché  la  mano  o  la  tavola  furono  i 
mezzi  ordinari  di  correzione,  da  quello  poi  interamente  soppiantati.  In  italiano 
la  parola  significò  dapprima  «spingere  avanti  un  animale  a  forza  di  percosse». 

(i)  MoH.  Germ.  hist.  Conc.  II,  88. 

(2)  La  Vita  di  Stefano,  con  mal  celata,  anzi  con  goffa  ipocrisia,  biasima 
gli  acciecamenti  di  Cristoforo  e  Sergio  :  ma  non  spiega  perchò  quest'  ultimo, 
anziché  compensato  dello  strazio  sofferto,  fosse  imprigionato  proprio  nel  pa- 
lazzo del  papa.  D'  altra  parte  la  Vita  di  Adriano  ci  apprende  che  Stefano  III, 
a  suo  detto,  «  per  suum  [scìl.  Desideri!]  iniquum  argumentum  erui  fecit  ocu- 
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fu,  per  prudenza,  tratto  di  là  e  ammazzato  (').  Ora  tutto  questo 
ha  una  sola  spiegazione  possibile. 

Stefano  temeva  che  il  primicerio  e  il  secondicene  svelassero 
la  sua  complicità  nella  falsificazione  dei  canoni  presentati  al  con- 
cilio. Il  papa  non  era  in  quel  tempo  superiore  alle  leggi  penali, 
ma  ad  esse  soggetto  come  chiunque  altro  :  e  queste  leggi,  come 
abbiamo  detto,  comminavano  pel  falso  la  pena  di  morte. 

Nel  fatto  lo  stato  della  legislazione  canonica  allora  era  questo. 
Il  XIII  dei  canoni  di  Sardica  stabiliva  che  nessuno  fosse  elevato 
subitamente  al  vescovado:  ma  questa,  benché  accolta  nella  col- 
lezione Dionisiana,  era  la  disposizione  di  un  concilio  particolare 
dell'  Oriente,  e  non  aveva  maggior  valore  che  le  altre  di  Lao- 
dicea,  in  margine  alle  quali  si  scrivea  più  tardi:  «  Hoc  Graeco- 
«  rum  est,  non  Romanorum  »(*),  benché,  per  converso,  delle  Sar- 
dicensi  si  affermasse  che  «  non  apud  Graecos,  sed  apud  Latinos 
«  magis  inveniuntur  ».  La  massima,  per  altro,  era  stata  inculcata 
anche  da  decretali  pontificie:  ma  a  queste  si  potea  derogare  con 
nuove  decretali,  e  forse  Costantino  nel  precedente  concilio  Ro- 
mano lo  avea  fatto.  Nella  pratica  essa  non  era  osservata  fuori  di 
Roma,  dove,  a  detta  anche  del  Duchesne,  numerosissimi  erano  gli 
^esempi  di  laici  elevati  al  vescovado:  lo  stesso  Sergio,  arcivescovo 

«  los  Christofori  primicerii  et  Sergii  secundicerii  filli  eius,  suamque  volunta- 
«  tem  de  ipsis  duobus  proceribus  Ecclesiae  explevit  :  unde  damnum  magis 
«  et  detrimentum  nobis  intulit,  nani  nuUum  profectum  in  causis  aposlolicis 
«  impertivit  ».  Che  dunque  Stefano  facesse  acciecare  Cristoforo  e  Sergio 
egli  stesso  noi  nega:  solo  qui  afferma  che  agì  per  suggestione  di  Desiderio,  al 
quale  addebita  il  danno  venutone  alla  Chiesa.  E  questo  danno  potè  uni- 
camente consistere  in  ciò,  che  tutti  s'accorsero,  come  il  papa  volesse  sbaraz- 
zarsi cos'i  da  complici  incomodi,  e  quindi  i  falsi  coi  quali  esso  avea  ottenuto 
il  decreto  conciliare  del  769  risplendettero  di  luce  meridiana.  A  considerare 
ingiusto  r  accecamento  per  sé  egli  non  pensava  neppure. 

(i)  La  Vita  di  Stefano  falsamente  afferma  che  Sergio  rimase  in  prigione 
fino  alla  morte  del  papa:  invece  risulta  dall'  altra  di  Adriano  che  egli  fu 
ucciso  otto  giorni  prima  che  il  papa  morisse,  per  ordine  di  Giovanni  fra- 
tello del  papa,  e  di  due  altri  complici  del  papa  stesso  nella  uccisione  di 
Cristoforo  e  nell'  imprigionamento  di  Sergio. 

(2)  Nelle  glosse  alla  Dionisio  Adrianea  pubblicate  dal  Maassen,  sulle 
quali  torneremo  fra  poco. 
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di  Ravenna,  benché  si  trovasse  in  questa  condizione,  era  stato 
invitato  al  concilio  del  769,  e  vi  si  era  fatto  rappresentare  da  un 
diacono.  In  ogni  modo  i  papi,  riconoscendo  queste  nomine, 
aveano  derogato  a  quelle  decretali  o  almeno  ammesso  che  le  stesse 
non  aveano  prodotto  la  nullità  delle  elezioni  fatte  in  loro  onta. 
In  Roma  due  soli  esempi  citavansi  di  elezioni  siffatte,  V  uno  di 
Fabiano  e  l'altro  di  Silverio;  e  quindi  almeno  la  tradizione  era 
contraria  alla  elevazione  di  un  laico  al  pontificato,  ma  questa 
tradizione  non  era  consacrata  dai  canoni,  sibbene  dagh  ordines 
Romani.  Per  vincere  queste  difficoltà,  si  nascose  ai  ve- 
scovi franchi  il  fatto  che  nell'  Italia  bizantina  i  laici  diventa- 
vano spesso  vescovi  :  e  noi  ora  abbiam  visto  come  si  fece  tacere 
Costantino,  troppo  eloquente  in  proposito.  D'  altra  parte  con 
quei  sacratissimi  canoni,  che  furono  sbattuti  sulla  testa  dello 
stesso  Costantino,  da  un  lato  si  cercò  di  attribuire  alle  decretali 
pontificie  il  valore  istesso  dei  canoni,  dall'altro  si  accreditarono 
decretali  false,  ma  recanti  i  nomi  dei  più  illustri  pontefici. 

A  questo  genere  di  lavori  Cristoforo  era  tutt'  altro  che  nuovo. 
L*  Hartmann  suppone  che  egU  fabbricasse  la  donazione  falsa  di 
Costantino:  io  dimostrerò  che  egli  la  tradusse  dal  greco  in  la- 
tino alterandola,  e  che  cosi  nacquero  le  coincidenze  di  questo  testo 
cogli  atti  di  Stefano  II  e  sopratutto  di  Paolo  I,  scritti  o  riveduti 
dallo  stesso  Cristoforo.  La  maggiore  difficoltà,  peraltro,  che  oppo- 
nevasi  all'accettazione  della  donazione  da  parte  dei  vescovi  franchi 
era  1'  affermazione  di  Isidoro,  che  Costantino  fosse  stato  battez- 
zato in  Roma.  Per  vincerla,  Cristoforo  fece  trascrivere  in  ca- 
ratteri onciali  nel  ms.  di  S.  Biagio,  del  quale  altrove  mi  occu- 
però, quelle  falsificazioni  che  a  torto  diconsi  Simmachiane,  e  che 
nel  fatto  sorsero  tra  il  vii  e  1'  vili  secolo  proprio  per  accreditare 
il  battesimo  romano  di  Costantino.  Esse  furono  incorporate  alla 
collezione  canonica  adoprata  dai  papi  avanti  la  Dionisiana,  ap- 
punto per  far  credere  alla  loro  antichità. 

Ciò  che  egli  sostenne  nel  7^9  risulta  dalla  stessa  affermazione 
del  concilio*^'):  «  Oportebat  ut  haec  sacrosancta  domina  nostra 
«  Romana  Ecclesia,  iuxta  quod  a  beato  Petro  et  eius  successoribus 

(i)  Moli.  Gei  DI.  hiit.  Coite.  II,  p.  86, 
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«  institutuin  est,  rite  ordinaretur,  et  in  apostolatus  culmen  unus 
«de  cardinalibus  presbyteris  aut  diaconibus  consecraretur  ». 

Secondo  me  qui  si  accenna  innanzi  tutto  alla  falsa  epistola 
di  Clemente  a  Iacopo,  nella  quale  dello  stesso  san  Pietro  così  si 
diceva  :  «  Erit  autem  ei  grande  solatium  si  didicerit  quod  post 
«  me  non  imperitus  vir  aliquis  aut  indoctus  atque  ignorans  divini 
«  verbi  mysterium  et  ecclesiastici  ordinis  disciplinam  vel  doctrinae 
«  regulam  nesciens  susceperit  cathedram  meam:  scit  enim  quia 
«  si  indoctus  et  inscius  officium  doctoris  accipiat,  sine  dubio  di- 
ce scipuli  et  auditores  ignorantiae  tenebris  obvoluti  in  interitum 
«  demergentur  »(').  Questa  epistola  fu  inserita  almeno  in  un  ms. 
della  cosiddetta  Adriana  ampliata,  la  quale  per  la  occasione  fu 
variamente  manipolata  da  Cristoforo, 

Vero  è  che  un  dotto  francese  (*^  la  fece  nascere  a  Ravenna, 
perchè  a  questa  città  ci  riconducono  i  mss.  a  noi  pervenuti  della 
medesima.  Ma  se  in  Ravenna  vi  fu  aggiunta,  a  parer  mio,  la 
prefazione  di  Cresconio  con  un  compendio  della  Concordia  canonutìiy 
e  vi  fu  inserito  il  catalogo  dei  patriarchi  Costantinopolitani,  in 
Roma  sorse  la  collezione  propriamente  detta,  la  quale  fu  una 
sempHce  variazione  dell'altra  contenuta  nel  cod.  Vaticano  5845, 
e  che  giustamente  il  Massigli  distinse  da  essa.  Egli  osservò 
poi  che  là,  dove  lo  pseudosinodo  Damasiano  de  explana- 
ti o  n  e  f  i  d  e  i  fonda  il  primato  della  Chiesa  Romana,  non  sulle  de- 
hberazioni  conciliari,  ma  sulla  parola  divina,  la  nostra  collezione  ha 
«su  alcune  deliberazioni  conciliari  e  sulla  parola 
«  divina»;  e  credè  nata  questa  alterazione  dal  desiderio,  costante 
a  Ravenna,  di  abbassare  la  Chiesa  Romana.  Io  invece  ritengo  che 
la  alterazione  stia  in  rapporto  con  quella  versione  del  sesto  canone 
di  Nicea,  che  si  trova  nelle  collezioni  alterate  da  Cristoforo,  e 
per  la  quale  il  canone  stesso  comincia  colla  affermazione  Eccle- 
sia Romana  semper  primatum  h  ab  uit^'),  estranea  al  testo 

(i)  MiGNE,  P.  L.  LVI,  740. 

(2)  Massigli,  Sur  l'origine  de  la  collection  canonique  dite  Hadriana 
augmentée,  nelle  Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  della  Scuola  francese  di 
Roma,  1912,  p.  565  sgg. 

(3)  Maassen,  Gesch.  der  Quell.  iind  Litt.  des  cau.  Rechts,  p.  19. 
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greco.  E  credo  che  questa  versione  del  canone  rappresenti  il 
tentativo,  fatto  in  Roma  stessa,  di  far  sancire  dal  concilio  di  Nicea 
il  primato  che  esso  non  affermava. 

Ma  più  che  a  san  Pietro,  il  quale  di  cardinali  preti  e  diaconi 
non  parlava,  il  concilio  del  7^9  si  richiamava  ai  suoi  successori. 
Tra  questi  il  più  illustre  e  il  più  venerato  dai  Franchi  era  san  Sil- 
vestro, per  causa  della  falsa  donazione  a  lui  fatta,  sulla  quale  si 
fondava  la  legittimità  della  nuova  dinastia  reale.  Era  dunque 
naturale  che  al  falso  Costituto  di  Silvestro,  fratello  primogenito 
dell'  altro  di  Costantino,  Cristoforo  appoggiasse  la  tesi  che  il 
papa  dovesse  almeno  da  cinquantacinque  anni  essere  entrato  negli 
ordini.  Ora  il  Costituto  di  Silvestro  non  solo  fu  inserito  nella 
collezione  Adriana  amphata,  ma  in  quella  forma  della  Dionisiana, 
che  vedemmo  adoprata  da  Leone  IV  e  da  Niccolò  I  e  nella  quale 
furono  anche  soppressi  i  canoni  del  secondo  concilio  Costantinopo- 
litano, a  causa  della  questione  allora  agitantesi  tra  Romani  e  Greci. 

Nel  767,  al  tentativo  bizantino  di  ripigliare  il  papato  si  ag- 
giunse l'altro  di  fare  accettare  da  Pipino  l'opo?,  cioè  la  definizione 
dogmatica  dell' iconoclastismo,  e  questo  per  rompere  l'unione  dei 
Franchi  colla  Chiesa  Romana.  E  in  Gentilly  lo  stesso  Pipino,  se- 
condo gli  Annali  Laurissensi,  «  habuit  synodum  magnani  inter 
«  Romanos  et  Graecos  de  sancta  Trinitate  et  fide  catholica», 
nel  quale  niente  sembra  essersi  deciso  <^'\  La  santa  sede,  che 
dell'  opo?  fino  allora  avea  dissimulato  l'esistenza,  quando  vide  mi- 
nacciata la  intesa  potitica  coi  Franchi,  credè  necessario  che  di  esso 
si  occupasse  il  concilio  del  769  coli'  intervento  degli  stessi  vescovi 
franchi:  e  nel  fatto  i  membri  di  esso  sancirono  di  nuovo  il  culto 
delle  immagini  «  confundentes  atque  anathemizantes  exsecrabilem 
«  illam  synodum  quae  nuper^*)   in  Graeciae  partibus  facta  est». 

Nel  concilio,  per  altro,  fu  letta  e  accettata  una  professione 
di  fede  dei  patriarchi,  cioè  dell' Alessandrino,  Antiocheno  e 
Gerosolimitano:  e  che  in  quella  espressione  fosse  implicita  la  can- 
cellazione del  Costantinopolitano  dal  novero  dei  patriarchi  stessi 

(i)  Cf.  i  Regesti  del  Muhlbacher  sotto  quest'  anno. 
(2)  Veramente  quel  «  nuper  »  potrebbe  far  credere  che  Topo;  fosse  stato 
allora  di  nuovo  confermato. 
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lo  mostra  la  lettera  del  pontefice  Costantino  inserita  nel  codice 
Carolino,  in  cui,  dopo  menzionato  Teodoro  di  Gerusalemme,  gli 
altri  due  sono  chiamati  reliqui  patriarchae.  Ora  è  naturale  che 
in  quel  momento  dalla  raccolta  pontificia  si  radiassero  i  canoni  che  al 
patriarca  di  Costantinopoli  assicuravano  il  secondo  posto  dopo  il  Ro- 
mano, per  ciò  che  Costantinopoli  era  la  seconda  Roma, 
e  si  abolisse  la  sua  precedenza  sull'Alessandrino  e  l'Antiocheno. 

Questa  precedenza  che  il  Dòllinger^')  dice  riconosciuta  in  Oc- 
cidente solo  da  Innocenzo  III,  fu  invece  espressamente  accettata 
da  Adriano  I  nella  epistola  a  Maginario  (^)  proprio  in  base  all'  as- 
senso prestato  dalla  Chiesa  Romana  a  quel  canone.  Ma  questo  si 
spiega  col  fatto  che  Adriano  I,  ripudiando  le  falsificazioni  di  Cri- 
stoforo, ripristinò  formalmente  la  Dionisiana  nella  forma  usata 
dai  suoi  antecessori  immediati. 

Nel  769,  per  altro,  la  disputa  religiosa  con  Bisanzio  era  pas- 
sata in  seconda  linea,  giacché  su  di  essa  eransi  trovate  di  accordo 
le  due  opposte  fazioni  politiche  di  Roma,  come  appare  dalla  se- 
conda lettera  del  pontefice  Costantino  (3)  a  Pipino,  e  i  vescovi 
franchi  non  aveano  allora  alcuna  tenerezza  per  l'iconoclastismo. 
Quindi  di  essa  non  si  parlò  nel  discorso  di  apertura  del  concilio, 
e  nello  scorcio  della  quarta  ed  ultima  seduta  del  medesimo  la  que- 
stione fu  sbrigata.  Tutti  gli  sforzi  di  Cristoforo  e  di  Stefano 
furono  invece  concentrati  sulla  dimostrazione  che  un  laico  non 
potea  ascendere  al  pontificato,  fatta  col  maggior  numero  possibile 
di  collezioni  canoniche  differenti. 

Io  sospetto  quindi  che  anche  l'altra  del  ms.  Vaticano  1342, 
riprodotta  in  molti  altri  e  descritta  dal  Maassen  a  pp.  512  e  sgg. 
nella  quale  il  falso  Costituto  di  Silvestro  vien  subito  dopo  i  ca- 
noni di  Nicea,  e  dopo  quelli  degli  altri  concili  greci  si  trova  la 
falsa  epistola  di  san  Clemente,  sia  stata  messa  insieme  da  Cri- 
stoforo. Questa  collezione  è  affine  a  quella  di  S.  Biagio,  già 
manipolata  da  Cristoforo,  e  all'altra  di  Chieti,  la  quale  contiene, 

(i)  Papstfabeln,  2'  ed.  p.  74. 

(2)  Jaffé,  2491;  Mabillon,  De  re  diplomaiica,  p.  492;  Mon.  Genn.  hist. 
Ep.  V,  3. 

(3)  Cod.  Carolino,  ed.  cit.  p.  652, 
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come  vedremo,  un  ordo  Roraanus  inteso  a  far  valere  il  solito 
principio;  ma  l'affinità  non  nasce  dall'essere  una  di  esse  derivata 
dall'altra  o  dal  derivar  tutte  dalla  stessa  fonte,  sibbene  dall'essere  le 
medesime  variazioni  artificiose  di  uno  stesso  tèma,  cioè  di  una 
collezione  più  antica  che  la  Dionisiana  e  prima  di  questa  ado- 
perata dai  pontefici  romani.  Della  collezione  Vaticana  o  piut- 
tosto del  principio  di  essa,  si  trova  una  copia  nel  ms.  Sesso- 
riano  CCV  del  secolo  xvir,  non  già  del  xv,  come  dice  1'  Hinschius, 
ms.  indicato  dal  Maassen.  Questo  deve,  come  la  maggior 
parte  dei  Sessoriani,  essere  venuto  da  Nonantola,  e  deve  ripro- 
durre il  contenuto  di  un  altro  mutilo  antichissimo  che  si  volle 
conservare  alla  posterità  :  giacché,  quando  fu  copiato,  la  collezione 
non  potea  avere  alcun  interesse  pratico.  È  dunque  verisimile 
che  anche  la  collezione  Vaticana  appartenesse  alla  biblioteca  di 
Adriano  III  ed  allo  stesso  ciclo  delle  falsificazioni  Cristoforiane. 
Non  è  improbabile  che  di  questa  collezione  del  manoscritto 
Vaticano  1342,  venuta  colla  biblioteca  di  Adriano  III  a  Nonantola 
sia  passato  un  esemplare  a  Modena.  Leodoino,  nella  epistola  più 
volte  citata,  e  che  credemmo  necessario  riprodurre  in  nota,  ri- 
porta r  ottavo,  nel  fatto  il  nono,  dei  canoni  Antiocheni  nella 
versio  prisca;  e  riporta  nella  stessa  versione  prima  l' ottavo 
e  poi  il  quarto  dei  canoni  Calcedonesi,  che  rispettivamente  co- 
minciano Clerici  qui  praeficiuntur  ptochiis  e  Qui 
vere  et  sincere.  E  cita  anche  la  prima  e  la  terza  delle  false 
epistole  di  san  Clemente^'):  anzi  della  prima  riporta  le  parole  «  Si 
«  inimicus  est  Clemens  alicui  &c.  »(^),  della  terza  queste  altre  «  cun- 
«  ctis  Dei  fidelibus  et  summopere  omnibus  presbyteris  et  diaco- 
«  nis  &c.  »(5\  Egli  ebbe  adunque  fra  le  mani  un  esemplare  della 
coli.  Vaticana,  contenente  la  versio  prisca  dei  primi  concili,  e 
nella  quale  erano  inserite  tutte  e  tre  le  false  epistole  di  Clemente 
anziché  due  sole,  come  nei  codici  a  noi  pervenuti  della  mede- 
sima. In  ogni  modo,  siccome  dalla  Pseudoisidoriana  Leodoino 
non  potè  prendere  le  citazioni  dei  concili,  egli  deve  averle  tolte 

(i)  Jaffi-,  op.  cit.  epp,  IX  e  XI. 

(2)  MiGNE,  P.  L.  LVI,  col.  739,  n.  463. 

(3)  Mansi,  op.  cit.  I,  1350. 
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da  una  collezione  che  dei  concili  stessi  contenesse  la  versi o 
prisca,  e  quindi  diversa  dalla  Pseudoisidoriana  nella  sua  forma 
più  completa.  La  epistola  Leodoiniana,  poi,  è  priva  di  data: 
ma  perchè,  secondo  ogni  verosimiglianza,  essa  fu  determinata 
dalla  bolla  dell'  88^,  e  quindi  dev'  essere  immediatamente  po- 
steriore alla  bolla  medesima,  il  tempo  coincide.  L'abbate  Teo- 
dorico, del  resto,  mori  tra  l'anno  887  e  l'anno  890,  e  Leodoìno 
gli  sopravvisse. 

Il  passaggio  può  sostenersi,  anche  con  maggiore  verisimiglianza, 
per  la  collezione  Modenese,  da  cui  prendemmo  le  mosse.  Essa  con- 
tiene il  falso  Costituto  di  Silvestro  in  un  luogo  dove  esso  assume 
una  importanza  specialissima.  E  veramente  dei  più  antichi  ponte- 
fici, dopo  i  canoni  degli  apostoli,  si  riportano  i  decreti,  quali  ce 
li  tramandò  il  Libro  pontificale,  e  colle  stesse  parole  di  esso.  Ma 
quando  si  arriva  a  Silvestro,  in  luogo  del  concilio  dei  duecento- 
settantacinque  vescovi  riferito  dal  Libro  pontificale,  si  inserisce 
testualmente  il  falso  Costituto  :  il  quale  differisce  da  quello  uni- 
camente per  gli  anni  di  sosta  nei  diversi  gradi  ecclesiastici,  e  per 
la  indicazione  dei  gradi  stessi  ('). 

Dopo  il  Costituto  di  Silvestro  cominciano  le  decretali  ge- 
nuine di  Siricio,  tolte  dalla  Dionisiana:  ma  il  cap.  x,  non  è  come 
in  queste  intitolato  semplicemente  de  grandaevis,  ma  de 
grandaevis,  hoc  est  laicis  qualiter  ad  clerum  pro- 
move antur.  Alle  decretali  di  Siricio  tengono  dietro  quelle  di 
Anastasio,  non  già  perchè  il  raccoglitore  abbia  per  errore  confuso, 
come  opina  lo  Zaccaria,  Anastasio  li  con  Anastasio  I  ;  ma  perchè, 
come  indica  la  soprascritta  da  esso  aggiuntavi  de  pace  eccle- 
siae,  doveano  servire  d'ammonimento  al  re  ed  ai  vescovi  franchi 
per  ristabilire  allora  la  pace  nella  Chiesa,  condannando  Costantino 
e  riconoscendo   Stefano.      Le    epistole    di   Anastasio,  per  altro, 

(i)  Pel  concilio  dei  duecentosettantacinque  vescovi  e  quindi  pel  Libro 
pontificale  è  necessario  rimanere;  lettore  trenta  anni,  esorcista  trenta  giorni, 
accolito  cinque  anni,  suddiacono  cinque,  custode  dei  martiri  dieci,  dia- 
cono sette,  prete  tre.  Pel  Costituto  di  Silvestro:  lettore  trent'anni,  esorcista 
un  giorno,  accolito  dieci  anni,  suddiacono  cinque,  diacono  sette,  prete 
tre;  della  custodia  dei  martiri  non  si  parla  più. 
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sono  seguite  da  un  brano  del  Libro  pontificale,  relativo  ad  Ana- 
stasio I,  che  dovea  far  credere  a  quella  confusione. 

Seguono  le  epistole  di  Innocenzo,  quali  si  trovano  in  Dio- 
nisio, ma  non  tutte  :  giacché  dal  principio  del  cap.  viii  si  passa 
al  XIX,  probabilmente  perchè  il  xviii  parla  di  curiali  divenuti 
chierici;  e  poi  si  salta  al  xlv.  Mancano  le  decretali  di  Zosinio 
e  di  Bonifacio,  sostituite  dalle  notizie  del  Libro  Pontificale:  ma 
vi  sono  le  decretali  di  Celestino  a  causa  del  cap.  xvi  «quod  per 
«gradus  ecclesiasticos  ad  episcopatus  officium  de- 
«beat  perveniri».  Di  Sisto  III,  poi,  del  quale  Dionisio  non 
riferisce  epistole,  si  trovano  non  già  le  notizie  del  Libro  pontificale, 
ma  le  intere  Gesta  de  purgatione,  seguite  da  quelle  di  Policronio, 
e  uscite  tutte  dalla  stessa  officina  del  Costituto  di  Silvestro,  Il 
principio  affermato  nelle  prime,  che  cioè  il  papa  potesse  esser 
giudicato  solo  da  se  stesso,  si  dovea  applicare  a  Stefano:  quello 
affermato  nelle  altre,  che  cioè  le  ordinazioni  simoniache  fossero 
nulle,  a  Costantino.  Di  Leone  I  si  riferisce  una  sola  epistola, 
relativa  alla  alienazione  dei  beni  ecclesiastici,  certo  praticata  in 
larga  scala  dallo  stesso  Costantino.  E  di  Gregorio  I  si  riporta  il 
principio  di  certe  Istituzioni,  tolte  dalle  risposte  dello  stesso  Gregorio 
ad  Agostino  ('\  ma  arbitrariamente  rimaneggiate.  Il  ms.  disgra- 
ziatamente si  arresta  nel  luogo  corrispondente  alla  colonna  419  e 
del  Mansi:  ma  io  sospetto  che  nel  seguito  si  riportasse  di  san  Gre- 
gorio la  epistola  a  Secondino,  alterata  come  vedremo. 

A  convincere,  poi,  il  lettore  che  la  presente  falsificazione  sta  in 
diretto  rapporto  col  sinodo  del  7^9,  basterebbe  l'affermazione  re- 
lativa a  Clemente  I  :  «  Constituit  canones  apostolorum  in  quin- 
«  quaginta  capitulos,  nam  antea  in  .lx.  capitulos  fuerunt».  Lo 
Zaccaria^*)  nota  giustamente,  ma  ingenuamente:  «  Unde  haec 
«  hausta  sint  incompertum.  Quinquaginta  tantum  Dionysius  in 
«  suis  exemplis  invenit,  ncque  antiquioris  in  .LX.  capita  divisionis 
«  vestigium  exstat  ».  Il  canone  del  nostro  concilio,  per  altro  *^5\ 
conservatoci  da  Anselmo  e  da  Deusdedit,  suona  :   «  Non  amplius 

(i)  Mansi,  op.  cit.  X,  415  sgg. 
(2")  Dissertazioni  citate,  p.  93. 
(3)  Mon.  Gertn,  ìnst.  Conc.  II,  88, 
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«  suscipiantur  apostolorum  canonum  prolata  per  sanctum  Cle- 
«  mentem  nisi  quinquaginta  capita,  quos  suscipit  sancta  Dei  ca- 
«tholica  Romana  Ecclesia». 

Ora  il  Werminghoff  nota:  «  Dubito  num  revera  de  hac  re 
«  in  concilio  actum  sit  »  ;  e  il  dubbio,  per  chiunque  ignori  il  re- 
troscena che  noi  ci  studiammo  di  svelare,  è  più  che  giustificato  : 
giacché  questo  canone  non  sta  cogli  altri  del  conciHo  in  nessun 
rapporto  né  vicino  né  lontano.  A  toglierlo  di  mezzo,  per  altro, 
basta  la  prefazione  di  Anastasio  bibliotecario  al  settimo  concilio 
ecumenico*^'),  dove  lo  scrittore  così  apostrofa  Giovanni  Vili: 
«  Et  certe  de  apostolorum  canonibus  hquido  novimus  quoniam 
((  his  quidem  facile  non  praebuere  consensum.  Sed  et  praede- 
«  cessor  vester  beatissimus  papa  Stephanus  non  ex  his 
«plusquam  quinquaginta  recipiendos  synodice  pro- 
te  mulgavit,  licet  quaedam  constituta  pontificum  ex  ipsis  cano- 
«  nibus  assumpta  esse  videantur.  Unde,  apostolatu  vestro  decer- 
«  nente,  non  solum  illos  solos  quinquaginta  canones  Ecclesia  recipit, 
«sed  et  omnes  eorum  &c.  ».  Possiamo  dunque  esser  certi  che, 
per  preparare  questa  deliberazione  del  concilio,  Cristoforo,  appena  i 
fautori  bizantini  di  Costantino  misero  fuori  il  testo  greco  del  can.  li 
degli  apostoli,  lo  fece  espressamente  rinnegare  da  san  Clemente. 
Siccome  però  egli  ignorava  che  quei  canoni  erano  in  numero  di 
ottantacinque,  pel  solo  fatto  che  sentiva  citare  il  cinquantunesimo 
di  essi,  credè  bene  di  arrotondare  questo  numero  in  sessanta. 

Della  falsificazione  si  fecero  naturalmente  diversi  esemplari: 
quello  rimasto  nella  curia  pervenne  sino  a  noi,  gli  altri,  distri- 
buiti ai  vescovi  franchi,  andarono  perduti.  Ma  uno  di  essi,  cioè 
quello  di  Tilpino  di  Reims,  il  famoso  arcivescovo  Turpino,  pre- 
sente al  concilio,  cadde  nelle  mani  dello  Pseudoisidoro,  forse  lo 
stesso  Incmaro  di  Reims,  in  ogni  modo  un  ecclesiastico  di  questa 
diocesi  ;  e  gli  fece  concepire  il  disegno  della  sua  collezione.  Ab- 
biamo già  osservato  che  questa  comincia  colla  prefazione  di  Isi- 
doro Mercatore,  come  la  nostra  con  quella  di  Dionisio,  e  a  questa 
prefazione  tengono  dietro  i  canoni  degli  Apostoli,  considerati  come 
opera  del  primo  pontefice.      Ma  a  questi,  in  luogo  delle  notizie, 

(I)  MiGNE,  P.  L.  CXXIX,  col.  196. 
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tolte  dal  Libro  pontificale^  dei  più  antichi  decreti  pontifici,  seguono 
nella  Pseudoisidoriana  i  decreti  stessi,  fabbricati  di  sana  pianta. 
Nella  nostra  collezione  quelle  notizie  si  considerano  (a  e.  no) 
come  Constitutiones  breviatae,  come  se  i  loro  originali 
esistessero  o  fossero  esistiti:  non  ci  voleva  altro  perchè  allo 
Pseudoisidoro  venisse  l'idea  di  rifarli,  e  ciò  non  ostante  di  con- 
siderar l'opera  sua  quale  breviario,  come  si  legge  alla  fine  della 
prefazione.  I  concili  furono  aggiunti  più  tardi  dallo  Pseudoisidoro 
alle  decretali,  affinchè  la  nuova  raccolta  potesse  sostituire  intera- 
mente la  vecchia.  Dopo  di  essi  vengono  nella  Pseudoisidoriana 
le  decretali  pontificie  da  Siricio  a  Gregorio  I,  proprio  come  nella 
nostra  :  e  come  in  questa  le  risposte  di  quel  pontefice  ad  Agostino 
ne  chiudono  la  serie.  Può  darsi  che,  la  Modenese  come  la 
Pseudoisidoriana,  contenesse  anche  il  concilio  di  Gregorio  IL 

Il  codice  Modenese  è  scritto  in  caratteri  unciali,  che  vogliono 
parer  più  antichi  di  quanto  sono  per  un  artificio  adoperato  da 
Cristoforo,  e  che  riuscì  ad  ingannare  e  i  contemporanei  e  i  po- 
steri. L'  Hinschius  attribuì  il  ms.  alla  fine  del  vii  o  al  principio 
dell'  vili  secolo  e  quindi  gli  assegnò  un'  età  di  sessant'anni  almeno 
maggiore  della  vera.  Certe  indicazioni  di  contenuto,  per  altro, 
aggiunte  in  margine  in  scrittura  minuscola  mostrano  che  esso  fu 
adoperato  sino  verso  la  fine  del  secolo  ix,  e  cioè  fino  al  tempo 
in  cui  Adriano  III  mori.  A  Nonantola  lo  si  deve  essere  con- 
siderato come  un  semplice  monumento  di  antichità,  privo  di 
valore,  e  per  questo  esso  deve  esser  stato  ceduto  o  al  vescovo 
di  Reggio  o  ad  altro,  che  alla  sua  volta  lo  cede  alla  chiesa  di 
Modena.  Restò  invece  gelosamente  custodito  nel  monastero, 
anche  per  causa  del  catalogo  pontificio  in  esso  contenuto,  l'odierno 
codice  Sessoriano  n.  LXIII,  che  dopo  1'  altro  del  Libcr  dinrnus 
illustrato  dal  Sickel  e  dal  Giorgi  è  il  più  prezioso  della  biblioteca 
di  Adriano  III  a  noi  pervenuto. 

Questo  codice,  conservato  nella  biblioteca  Vittorio  Ema- 
nuele e  segnato  col  n.  2102,  delle  dimensioni  di  mm.  273  per 
mm.  180,  si  compone  di  xxviii  quaternioni  regolarmente  numerati 
alla  fine  di  ciascuno  di  essi,  e  fu  scritto  da  diverse  mani,  ma 
sempre  in  caratteri  longobardi,  nel  sec.  ix  crederono  tutti,  in  realtà 
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nell'viii.  Il  Giorgi  (')  avea  già  supposto  che  esso  fosse  passato 
dalla  biblioteca  del  papa  in  quella  del  monastero,  e  che  il  cata- 
logo col  quale  comincia  fosse  stato  ivi  rimaneggiato.  Ma  mentre 
r  Hinschius  credeva  che  il  medesimo  si  arrestasse  da  principio 
ad  Adriano  I,  il  Giorgi  lo  facea  arrivare  a  Leone  III.  A  me, 
invece,  par  certo,  e  lo  stesso  Giorgi  insieme  col  Monaci  lo  ha 
oggi  riconosciuto,  che  la  originaria  scrittura  del  catalogo  giun- 
gesse a  Paolo  (I)  e  che  dalla  stessa  mano  che  cercò  di  imitare 
questa  scrittura,  fossero  vergati  i  nomi  di  Stefano  (III),  Leone  (III) 
e  Stefano  (IV)  con  inchiostro  più  nero  che  i  precedenti,  e  perchè 
l'aggiunta  non  apparisse,  alcuni  di  questi  fosser  ripassati  collo 
stesso  inchiostro,  ad  esempio  :  Evaristus,  Xistus,  Victor. 

Il  nome  di  Adriano  fu  invece  riscritto  dal  manipolatore  in 
rosso  e  con  caratteri  maiuscoli,  non  già,  come  era  sembrato  al 
Giorgi,  sulla  antica  scrittura  raschiata,  ma  di  nuovo:  su  una 
precedente  scrittura  furono  solo  vergate  le  parole:  «  sed.  ann.  .xxiii. 
«  mens.  decem.  dies  sedecim».  Ma  anche  a  Silvestro  si  era 
applicato  un  trattamento  simile:  perchè  il  suo  nome  era  stato 
scritto  in  rosso  e  in  lettere  maiuscole  insieme  cogli  anni,  mesi 
e  giorni  del  suo  pontificato  sulla  precedente  scrittura  nera  can- 
cellata. Ma  poi,  perchè  non  ci  fosse  differenza  tra  lui  e  Adriano, 
del  quale  erano  già  stati  scritti  in  nero  gli  anni  di  pontificato, 
questi  furono,  come  quelli  di  Silvestro,  cancellati  e  riscritti  in 
rosso. 

Tutto  questo  dovea  far  credere  che  in  un  vecchio  ed  autentico 
catalogo  della  Chiesa  Romana  Adriano  occupasse  lo  stesso  luogo 
eminente  di  Silvestro:  e  quindi  che  la  chiesa  dedicata  a  quest'ul- 
timo, e  dove  il  corpo  di  Adriano  era  stato  trasportato,  avesse  la 
stessa  dignità  e  lo  stesso  lustro  che,  se  il  corpo  di  Silvestro  tuttora 
ci  si  trovasse.  Il  raffazzonamento  del  catalogo  deve  dunque  essere 
avvenuto  nel  momento  stesso  in  cui  si  fabbricava  la  Fita.  E 
mentre  dal  fatto  che  il  catalogo,  come  la  Fila,  attribuisce  ad 
Adriano  sedici  invece  che  diciassette  giorni  di  pontificato  oltre 
ai  soliti  anni  e  mesi,  il  Giorgi  induce  che  essi  derivarono  dalla 

(i)  Nella  sua  Storia  esterna  del  Liher  dinrnus,  tante  volte  citata  {Arch. 
della  Soc.  Rom.  di  storia  patria,  voi.  XXV,  p.  683,  n.  i). 
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Stessa  fonte,  io  credo  senz'altro  che  essi  fossero  manipolati  dallo 
stesso  falsario,  0  almeno  sotto  la  direzione  dello  stesso  abbate 
Rodolfo. 

Il  manipolatore  del  catalogo  si  arrestò,  come  osservammo,  a 
Stefano  IV,  affinchè  il  catalogo  stesso  apparisse  antico.  Ed  al 
tempo  di  Alessandro  II  un  altro  monaco  imprese  a  continuarlo 
contraffacendo  la  vecchia  scrittura  ;  ma  poi  rinunziò  a  questa  inu- 
tile fatica,  e  colla  sua  scrittura  naturale  prima  riprodusse,  fino  a 
Giovanni  X  un  secondo  catalogo  contenente  anche  gli  anni,  mesi 
e  giorni  dei  singoli  pontificati  ;  e  vi  aggiunse  senz'  altre  indi- 
cazioni i  nomi  di  Benedetto  (IX),  Clemente  (II),  Leone  (IX), 
Damaso  (II),  Vittore  (II),  Stefano  (IX),  Niccolò  (II),  Ales- 
sandro (II).  Certo  egli  avea  confuso  Giovanni  X  con  Gio- 
vanni XIX,  che  ricordava  avere  pontificato  durante  la  sua  gio- 
ventù, e  poi  aveva  scritti  a  memoria  gli  altri  nomi,  dimenticando 
il  breve  pontificato  di  Gregorio  VI,  e  spostando  l'altro  brevissimo 
di  Damaso  IL  L'opera  sua  fu  continuata  più  tardi  coU'aggiunta 
dei  nomi  di  Gregorio  VII,  Urbano  II  e  Pasquale  II,  fatta  di  mano 
in  mano  che  questi  pontefici  venivano  a  morire  e  colla  indica- 
zione, s'intende,  della  esatta  durata  dei  loro  pontificati.  Ma  poi 
si  vede  che  il  codice,  adoperato  finché  durò  il  culto  di  Adriano, 
fu  messo  da  parte  allorché  questo  cede  di  nuovo  il  luogo  all'  altro 
di  san  Silvestro,  rinnovellato  colla  ricostruzione  della  chiesa,  la 
quale  alla  cattedrale  di  Modena  dovea  contrapporsi. 

Ma  r  importanza  di  questo  codice  non  consiste  certamente 
nell'aver  servito  alle  falsificazioni  nonantolane,  ma  alle  romane, 
delle  quali  sinora  discorremmo.  L'  ultimo  pontefice  registrato 
nel  vecchio  catalogo  era  Paolo  I,  colla  indicazione  «  sedit 
«  annos  .x.  menses  .x.  dies  .1.  ».  Il  codice  fu  dunque  scritto  dopo 
la  morte  di  questo  pontefice:  ma  contro  all'usanza  solita,  non  vi 
fu  aggiunto  il  nome  del  suo  successore  lasciandone  in  bianco  la 
durata  del  pontificato.  E  questo  perchè  il  codice  nacque  dopo 
il  breve  pontificato  di  Costantino,  considerato  come  usurpatore, 
e  quando  Stefano  non  era  ancora  stato  riconosciuto  dai  re  franchi. 

Nel  fatto  a  e.  197  a.  del  ms.,  dopo  la  collezione  canonica  di  cui 
fra  poco  ci  occuperemo,  si  legge:  «Explicit   constituta  pape 

22* 
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«Gregorii  sub  anathemate  i n t e r d i e t a m  (/^^f i  interdi- 
«  ctum).  finit.  Huc  usque  Apostolici  canones  habent. 
«Item  sancti  Gregorii  ad  Bru  nildam  reginam.  Sub 
«  districta  anathematis  interpositione  debeant  {coir,  debeat)  inter- 
«  dici  nuUus  ex  laico  habitu  ad  episcopatus  audeat  graduai  acce- 
«  dere  neque  quilibet  [quicquam]  prò  ecclesiasticis  ordinibus  dare 
«  vel  suscipere  [sit  ausus]  »  ^^\ 

Questo  testo  ben  conveniva  al  caso  di  Costantino,  che  era 
asceso  al  pontificato,  benché  fosse  laico;  ed  era  stato  consacrato 
dai  tre  vescovi  sopra  nominati,  perchè  li  avea  corrotti  col  denaro. 

Dopo  una  breve  notizia,  poi,  relativa  ai  sinodi  ecumenici  "^^^ 
e  probabilmente  spostata,  si  trova  a  e.  197  b  questo  frammento 
spropositato  di  ordo  Romanus:  «In  mense  martio,  iunio 
«  septembrio  et  decembrio,  in  istos  ieiunia  quattuor  temporum 
«  anni  celebratur  et  sacri  ordines  benedicentur.  De  parrochianis 
a  in  quacumque  die  dominico  in  ipsis  mensis  evenerit.  Si  mulier, 
«  in  ipsis  mensis.  Mense  martio  prima  sabbati  in  quadragesimo, 
«  in  mense  iunio  secunda  sabbati,  in  mense  septembrio  in  tertia 
«  sabbati,  in  mense  decembrio  in  novissimo  sabbati:  excepto  si 
«  evenerit  nativitas  Domini  in  ipsa  die  sabbati,  precedente  die  sab- 
«  bati  ordinentur  clerici  cardenalis  in  civitatibus.     Et  sic  explentur 

(1)  Cf.  Mon.  Gertn.  bist.  Ep.  Greg.  I,  2,  199. 

(2)  La  riproduco,  perchè  mi  sembra  inedita  :  «  Quattuor  sinodus  princi- 
«  pales  hec  sunt,  Niceni,  Eficiani,  Calcidonenses,  Constantinopolitani  :  iste 
«  alie  sex  sinodi  qui  secuntur  bis  temporibus  facti  sunt.  Prima  synodus  Ni- 
«  cena  sub  Constantino  imperatoris,  lulio  pap?  romano,  Machario  Hierusoli- 
«  niitano.  Secunda  synodus  Constantinopolitano  sub  Teodosio  imperatore, 
«  Damassus  papa  Romanus,  Cerillus  episcopus  Hierusolimitanus,  Nestorius 
«  episcopus  Alexandrinus.  Tertia  sinodus  sub  Teodosio  imperatori,  Ceriilo 
«  papa  Romano,  luvenalis  episcopus  Constantinopolitanus,  Cecilius  episcopus 
«  Alexandrinus.  Quarta  sinodus  sub  Martiano  :  Leo  papa  Romanus,  luvena- 
«  lis  episcopus  Hierusolimitanus,  Anatholius  episcopus  Constantinopolitanus. 
«Quinta  sinodus:  lustinianus  imperator,  Vigilius  papa  Romanus,  Donininus 
«  Antiocensis,  Euticius  Constantinopolitanus^  Sexta  synodus  sub  Constantino: 
«  Agatho  papa  Romano,  lorgius  Constantinopolitanus.  Hi  sunt  subter  scripti 
«in  heretici:  Arrius,  Eonomius,  Nestorius,  Dioscurus,  Thedorus,  Paulus, 
«  Petrus,  Scrgius,  Severus,  Macharius,  Sabeliius,  Nestorius,  Euthicis,  Apollo, 
«  Omorius,  Orienus  qui  Ruspusus,  Pollonius,  Stephanus». 


IL  MONASTERO  DI  NONANTOLA  ECC.  347 

«  illa  quatuor  temporum  ieiuiiia.  In  virginibus  sacrandis  non  Hcet 
«  nisi  in  epiphania  et  tertia  feria  in  Pascha  et  in  quemlibet  festa 
«  apostolorum.  Et  nullum  presbiterum  liceat  virginem  sacrari:  vi- 
«  duas  sub  nulla  benedictione  veletur.  Liceat  presbiterum  velamen 
«  supra  viduam  tantum  » . 

Anche  questo  faceva  al  caso  di  Costantino,  della  cui  elezione 
il  Duchesne*^')  afferma  l'illegittimità,  perchè  i  canoni,  dice  egli 
egli  «vietavano  di  fare  le  ordinazioni  fuori  dei  giorni  consacrati  ». 

Nel  fatto,  però,  anzi  che  di  canoni  si  trattava  di  ordines 
Romani,  o,  ad  ogni  modo,  di  prescrizioni  liturgiche  emanate 
dai  romani  pontefici,  come  in  sostanza  era  questa:  e  per  ciò 
nella  Fila  di  Stefano  diconsi  inviati  a  Roma  dalla  Francia  vescovi 
«istruitissimi  nelle  cerimonie  dei  canoni».  All' or  do 
presente,  poi,  affinchè  apparisse  fattura  del  vecchio  Gregorio,  si 
diede  una  forma  oscura  e  sgrammaticata,  seppure  questa  non 
dipese  semplicemente  dall'  ignoranza  del  raffazzonatore. 

A  togliere  ogni  dubbio,  però,  che  la  nostra  falsificazione  stia 
in  diretto  rapporto  col  concilio  del  7^9,  basta,  indipendentemente 
dalle  osservazioni  che  ancora  faremo,  questa.  Nella  intestazione 
del  supposto  canone  Gregoriano  trovasi  la  espressione,  del  resto 
inaudita,  sub  anathematis  interdictum,  come  nel  canone 
di  quel  concilio,  inserito  nella  Fifa  di  Stefano  e  sopra  riportato  ^^^  : 
di  più  nel  canone  stesso  come  nel  nostro  trovasi  «  nullus  »  per 
ne  u  1 1  u s .  Siccome  però  questo  doveva  passare  come  una 
specie  di  testo  ufficiale  della  curia,  si  cercò,  per  ogni  evento, 
di  coprire  la  persona  del  papa  :  e  quindi  prima  della  aggiunta 
si  credè  bene  di  avvertire  che  il    canone  o   i    canoni   del- 

(i)  Lib.  Pont.  I,  481,  n.  7. 

(2)  I  canoni  del  concilio  debbono  essere  stati  redatti  da  Cristoforo,  bi- 
zantino d'origine,  e  che  sapeva  poco  il  latino.  La  espressione  sub  anathe- 
mathis  interdictum  è  un  controsenso,  perchè  vuol  dire  sotto  divieto, 
anziché  sotto  pena  di  anatema.  Ma  poi  nelle  mille  e  cento  pagine  di  antichi 
atti  conciliari  stampati  nei  Moti.  Genti,  hist.  come  può  vedersi  dai  relativi 
indici,  si  trova  due  sole  volte  e  sempre  negli  atti  di  quel  concilio  l'altra  sub 
anathematis  interdi  elione  (voi.  II,  pp.  68,  5  ;  86,  20)  identica  a  quella 
della  Vita  d\  Stefano,  dove  il  sostantivo  interdictus  è  adoperato  in  luogo 
di  interdictum,  perchè  corrisponde  nel  significato  ad  interdictio. 
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l'Apostolico  arrivav.-ino  fino  a  11,  cioè  a  dire  non  comprendevano 
l'estratto  dell'epistola  di  Gregorio  I  a  Brunechilde;  il  quale  veniva 
cosi  a  formare  la  prima  di  quelle  addizioni  Dionisiane,  che  per 
un  certo  tempo  goderono  dello  stesso  credito  che  la  Dionisiana 
stessa.  Ma  l'osservazione  fu  inserita  nella  rubrica,  e  in  modo 
che  r  amanuense  sembrasse  averla  tolta  dal  suo  originale,  e  quindi 
essa  non  desse  troppo  nell'occhio  al  lettore. 

Allo  stesso  concetto  s' ispirò  cred'  io,  un'  annotazione,  scritta 
cogli  stessi  caratteri  del  testo,  ma  più  piccoH,  che  si  trova  nel 
margine  superiore  della  e.  62  b.  «  Hoc  capitulum  Aureli  cum 
«  subscriptionibus  episcoporum  in  can[one]  Apostolici  Rome  non 
«habetur;;.  Il  capitolo  di  Aurelio  contiene  una  notizia  relativa 
al  concilio  di  Cartagine  dell'anno  419,  notizia  che  non  si  trova 
nel  testo  ufficiale  della  Dionisiana  e  che  non  si  trova  neanche 
altrove:  io  me  ne  occuperò  in  luogo  più  opportuno.  Dalla  an- 
notazione, per  altro,  risulta  come  il  testo  presente  sia  stato  con- 
frontato con  quello  del  quale  si  serviva  il  papa,  e  siano  state 
rilevate  le  differenze  che  tra  l' uno  e  l' altro  esistevano.  E  questo 
da  un  lato  per  accreditare  l'  aggiunta,  dall'  altro  perchè  il  sospetto 
di  averla  fabbricata,  se  fosse  scoperta  falsa,  non  risalisse  al  papa. 
Ma  nel  fatto  il  codice  fu  scritto  nella  curia  sotto  la  direzione 
di  Cristoforo  d'accordo  con  Stefano  III  :  non  già,  come  alcuno 
potrebbe  supporre,  durante  il  pontificato  di  Costantino  dallo  stesso 
Cristoforo,  il  quale  era  allora  lontano  da  Roma  e  non  disponeva 
del  canone  dell'Apostolico. 

Il  codice  comincia,  lo  abbiamo  già  detto,  con  un  catologo  dei 
romani  pontefici,  il  quale,  come  sempre  in  Occidente  <^'),  era  una 
semplice  introduzione  ad  una  collezione  di  canoni  e  di  decretali, 
giacché,  per  sapere  quali  decretali  erano  derogate  od  abrogate  e 
quali  vaUde,  bisognava  conoscere  la  serie  esatta  dei  loro  autori. 
Questa  collezione  è,  nel  caso  nostro,  quella  che  da  tutti  è  impro- 
priamente appellata  Dionisio  Adrianea,  perchè  da  tutti  erronea- 
mente creduta  opera  di  Adriano  I  :  il  quale  nell'  anno  774  solen- 

(i)  Non  è  il  luogo  questo  di  mostrare  come  i  più  antichi  cataloghi  pon- 
tifici, pubblicati  dal  Duchesne,  rispondano  alla  età  delle  vecchie  collezioni 
canoniche. 
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nemente  la  consegnò  a  Carlomagno.  Ma  l'  essere  la  medesima 
stata  qui  trascritta  prima  che  lo  stesso  Adriano  salisse  al  pontifi- 
cato, dimostra  che  a  lui  preesisteva. 

Secondo  me,  fu  Gregorio  II  quegli  che,  aggiungendo  alla 
primitiva  Dionisiana  i  canoni  del  concilio  da  lui  tenuto  nel  721, 
rimaneggiò  tutta  la  collezione.  Nel  fatto  il  rimaneggiamento 
dev'essere  anteriore  al  concilio  tenuto  da  Zaccaria  nel  743,  perchè 
questo  vi  sarebbe  stato  altrimenti  incorporato,  come  fu  più  tardi 
a  tutte  le  forme  della  Dionisiana  ampliata  :  dunque  il  rimaneggia- 
mento stesso  dovrebbe  essere  stato  fatto  o  dallo  stesso  Zaccaria 
prima  del  743  o  da  Gregorio  III  o  da  Gregorio  II.  Esclusi  i  due 
primi  nominati,  perchè  secondo  ogni  verosomiglianza  l'uno  vi 
avrebbe,  anche  più  tardi,  inseriti  i  canoni  del  743  e  l'altro  queUi 
del  734,  resta  il  solo  Gregorio  II  come  probabile  autore  della 
collezione  raffazzonata. 

La  quale  s'incontra  nel  codice  Sessoriano  nella  sua  forma  pri- 
mitiva, e  quindi  con  tutte  le  caratteristiche  che  il  Maassen(')  rilevò 
nei  codd.  parigini,  Supp.  Lat.  331  e  Sangerinanense  3^7,  e  colla 
tavola  dei  capitoli  propria  del  primo  di  esso  e  preceduta  nel  nostro 
dalle  parole:  Incipiunt  capitula  omnium  conciliorum 
vel  epistolarum  decretalium  qualiter  se  sequuntur. 

Ma,  come  è  naturale,  mancano  i  versi  con  cui  Adriano  I 
presentò  a  Carlomagno  la  raccolta:  in  luogo  dei  quaU  si  trovano 
questi  altri,  forse  di  Gregorio  II,  contenenti  una  semplice  enu- 
merazione dei  canoni  conciliari  messi  insieme  da  Dionisio  : 

Primus  apostolica  canon  documenta  niinisirat, 
Nicenaque  secundus  habet  saluberrima  dieta. 
Tertius  Ancyrana  tenet  moderamina  vitae, 
Cultricemque  sonat  cordìs  Neocesara  quartus. 
Pontiiìces  Cangren  quinto  coluere  boatu. 
Antiochiam  celebrat  sextus  sermonibus  urbcm. 
Septima  felices  sensit  Laodicia  patres. 
Te  quoque,  Constantinopolis,  octavus  honorat. 
Scribitur  et  nono  ius  Calc?dona  coruscum, 
Eximia  dccimus  dat  conciliamina  Sardis. 
Extulit  undccimus  clara  Cartagine  scripta. 
Ultimus  angelico  te  personat,  Affrica,  sistro. 

(i)  Op.  cit.  p.  444. 
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La  raccolta,  come  abbiamo  detto,  finisce  a  e.  197  a:  ed  è 
seguita  dal  supposto  canone  di  Gregorio  I,  dalla  notizia  dei  con- 
cili ecumenici  e  dal  frammento  da  noi  comunicato  di  or  do 
Roman  US.  Dopo  di  che  (a  e.  197  b)  si  legge:  Incipit 
concilium  Nicenum  viginti  episcoporum  que  in 
grego  non  habentur;  e  quindi,  dopo  la  notizia  dei  canoni 
Africani  e  Sardicensi  riprodotta  dal  Maassen  '^'^  vengono  i  ca- 
noni di  Sardica  colla  rubrica  Incipiunt  regulae  .xl.  apud 
Sardicam  constitutae.  Ora  su  questa  mescolanza  dei  ca- 
noni di  Nicea  e  di  Sardica  può  consultarsi  il  §  57  dell'opera 
del  Maassen,  e  in  ispecie  la  p.  60,  dove  si  accenna  al  nostro  co- 
dice: ma  la  singolarità  di  questo  consiste  nell' aver  riportato  due 
volte  quei  canoni,  la  prima  nel  contesto  della  Dionisio  Adrianea, 
la  seconda  come  speciali  deliberazioni  del  concilio  di  Nicea. 
Molto  probabilmente,  poiché  il  xiii  dei  canoni  Sardicensi  vie- 
tava ai  laici  di  ascendere  al  vescovado,  si  tentava,  risuscitando 
un  vecchio  errore,  di  attribuire  questa  affermazione  ai  padri  di 
Nicea. 

A  e.  203  B  segue  la  epistola  di  Costantino  deArrii  damna- 
ti 0  n  e  e  la  regola  sulla  composizione  delle  formate  ;  quindi 
a  e.  204  B  colla  rubrica  Incipiunt  statuta  Orientis, 
vengono  quelli  che  il  Maassen  <^^)  chiama  Statuta  Eccìesiae  anti- 
quae,  e  suppone  nati  nella  Gallia.  Ma  è  chiaro  che  se  questo 
secondo  fosse  stato  l' originario  titolo  della  raccolta,  nessuno 
avrebbe  pensato  a  cambiarlo  nel  primo:  mentre  si  capisce  che 
nel  secolo  viii,  inasprendosi  i  rapporti  tra  Roma  e  Bisanzio,  la 
provenienza  orientale  di  quella  fosse  volontieri  taciuta  e  quindi 
gli  Statuti  Orientali  diventassero  Statuti  della  antica  Chiesa. 

Io  non  dubito,  quindi,  che  questa  sia  una  vera  raccolta  orien- 
tale, simile  a  quella  dei  canoni  apostolici.  Essa  è  formata  qui  da 
dodici  capitoli,  corrispondenti  a  queUi  che  i  fratelU  Ballerini  (5) 
conglobano  in  un  solo,  seguiti  dai  centodue  capitoli  parimenti 
riprodotti  dai  Ballerini. 

(i)  Op.  cit.  p.  955. 

(2)  Op.  cit.  p.  382. 

(3)  App.  ai  sancii  Leonis  Magni  opp.  coli.  653,  655  sgg. 
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Il  primo  dei  dodici  è  cosi  concepito  :  «  Qui  episcopus  or- 
«dinandus  est,  antea  examinetur  si  natura  prudens  est,  si 
«  docibilis,  si  moribus  temperatus,  si  vita  castus...,  si  litteratus, 
«  si  in  lege  Domini  instructus,  si  in  dogmatibus  ecclesiasticis  exer- 
«  citatus  &c.  »  ;  e  di  fronte  ad  esso  è  annotato  in  margine  in 
grosse  lettere,  assai  diverse  da  quelle  del  testo:  «Hoc  scri- 
ptum est».  Nel  medio  evo  «questo  è  scritto»  significa  «è  certo, 
«  indubitato,  superiore  ad  ogni  possibile  contestazione  »,  e  nel  caso 
nostro  vuol  dire:  «Costantino,  prima  di  essere  ordinato  non  fu 
«  sottoposto  a  siffatto  esame;  dunque  la  sua  ordinazione  è  nulla  ». 
L'annotazione  è  probabilmente  di  mano  di  Cristoforo,  o  del  papa. 

I  testi  che  seguono,  sono  da  noi  indicati  coi  numeri,  con  i 
quali  li  contrassegna  il  Maassen,  e  cioè:  a  e.  208  b  Incipit 
epistola  beati  Hieronimi  presbiteri  ad  Damasum  papam 
(373);  a  e. 209  B  Incipit  rescriptum  beati  Damasi  pape 
ad  Paulinum  (274,2);  ac.  210B  Incipit  concilium  urbis 
Rome  sub  Damaso  papa  de  explanatione  fidei  (274,5); 
ac.2i4B  Incipit  liber  sancti  Augustini  episcopi  de 
ecclesiasticis  regulis,  capitula  .lii.;  a  e.  222  b  Incipit  de- 
cretum  Zachariae  papae  (304,  2);  a  e.  225  a  Incipit 
explanatio  canonica  quibus  adimplere  debeant  pre- 
sbiteri, tiaconi  (sic),  subdiaconi  (504). 

Quest'  ultimo  è  il  testo  pubblicato  dai  fratelli  Ballerini  ('^  col 
nome  di  Epistola  canonica,  e  che  invece  deve  essere  stato  intitolato 
Explanatio  canonum,  donde  per  l'erronea  interpretazione  di  canon 
r  explanatio  canonica  del  nostro  ms.  :  testo  a  cui  fin  qui  non 
si  attribuì  alcuna  importanza,  e  che  invece  io  credo,  dalla  sua  unione, 
costante  nei  mss.,  coi  canoni  del  743,  e  dai  rapporti  che  ha  coi 
medesimi,  essere  stata  una  pastorale  di  Zaccaria. 

In  complesso,  poi,  è  questo  il  nucleo  di  quelle  aggiunte, 
che,  unite  alla  Adriana,  formarono  la  cosiddetta  Adriana  ampliata. 
Ma  essendo  esse  anteriori  al  774,  bisogna  dire  che  la  Adriana, 
anziché  il  completamento,  sia  la  riduzione  della  Dionisiana  alla 
forma  anteriore,  e  che  quindi  l'idea  da  tutti  accettata  sul  carattere 
della  Adriana  stessa  sia  falsa. 

(i)  Op.  cit.  Ili,  277. 
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Nel  fatto  la  ragione  di  quella  consegna  deve  essere  la  stessa, 
per  la  quale  poco  dopo  Adriano  I  s' indusse  a  spedire  a  Carlo- 
magno  il  sacramentario  di  Gregorio  I,  richiestogli  per  mezzo 
di  Paolo  diacono.  Ora  su  di  questo  così  si  esprimeva  il  ponte- 
fice nella  epistola  89  del  codice  Carolino ('):  «De  sacramentario 
«  vero  a  sancto  disposito  praedecessore  nostro  Gregorio  papa, 
«  [utj  i  m  m  i  X  t  u  m  vobis  emitteremus  iam  pridem  Paulus  gram- 
«  maticus  vobis  eum  petente,  secundum  sanctae  nostrae  Ecclesiae 
«  traditionem  per  lohannem  monachum  atque  abbatem  civitatis 
«  Ravennantium  vestrae  misimus  excellentiae  ».  Quello  che 
Carlomagno  voleva  era  un  sacramentario  im  misto,  cioè  libero 
da  quelle  mescolanze  od  aggiunte  che  le  singole  chiese  vi  face- 
vano o  per  glorificazione  del  loro  patrono  o  per  altre  ragioni: 
insomma  era  un  esemplare  genuino  del  sacramentario  stesso. 

Più  tardi  Lodovico  il  Pio,  per  la  stessa  ragione,  cioè  perchè 
voleva  togliere  di  mezzo  le  discrepanze  degli  antifonari,  ne  chie- 
deva ripetutamente  a  Gregorio  IV  uno:  ma  questi  rispondeva 
ad  Amalario  :  «  Antiphonarium  non  habeo  quem  possim  mittere 
«  filio  meo  domino  imperatori,  quoniam  hos  quos  habuimus,  Wala, 
«  quando  functus  est  hic  legatione  aliqua,  abduxit  eos  hinc  secum 
«  in  Franciam  »  W.  A  far  copiare  quello  di  Adriano  I,  che  Ama- 
lario trovò  nella  scuola  dei  cantori  a  Roma,  il  papa  non  pensava 
neppure,  dopo  che  si  era  già  privato  dell'esemplare  proprio  a 
profitto  dello  stesso  Lodovico  il  Pio.  I  codici  allora  costavano 
molto,  e  non  si  donavano  facilmente  :  e  per  molto  tempo  (d  u  - 
d  u  m)  Carlomagno  aveva  dovuto  chiedere  il  Sacramentario  prima 
che  Adriano  glie  lo  mandasse.  Ora  questo  basta  ad  escludere 
che  nel  774  della  collezione  Dionisiana  lo  stesso  Adriano  facesse 
a  Carlomagno  un  grazioso  dono,  e  ad  accertarne  che  il  dono 
deve  essere  stato  chiesto  con  insistenza  dallo  stesso  Carlomagno 
per  desiderio  dei  vescovi  franchi. 

E  veramente  dalla  stessa  curia  Romana  erano  uscite  nell'a.  7(^9 
almeno  quattro  redazioni  diverse  della  collezione  Dionisiana,  e 
questo  dovea   aver  gettato   una    grande   perplessità  nei  vescovi 

(i)  Ed.  GuNDi.ACH  nei  Mon.  Gcrm.  hist.  p.  626. 
(2)  MiGNE,  P.  L.  CV,  col.  1243. 
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Stessi,  sopratutto  quando,  per  la  tragica  morte  di  Cristoforo  e 
di  Sergio,  la  fama  delle  loro  falsificazioni  si  era  largamente  dif- 
fusa. Lo  stesso  Adriano  non  avea  forse  interesse  che  il  Costituto 
di  Silvestro,  in  quelle  contenuto,  fosse  riconfermato  dall'  autorità 
della  Chiesa.  Esso  richiedeva  che  il  papa,  per  essere  legittima- 
mente eletto,  fosse  entrato  negli  ordini  da  cinquantacinque  anni,  ed 
Adriano  I  si  trovava  difficilmente  in  questa  condizione  :  ad  ogni 
modo  non  era  in  regola  col  falso  Costituto  suo  zio,  il  quale,  dopo 
essere  stato  duca  e  patrizio,  era  entrato  nel  clero,  non  certo  per 
'rimanere  vent'anni  lettore  e  diventare  suddiacono  in  fin  di  vita. 
In  conclusione,  adunque,  la  Dionisiana  riformata  da  Grego- 
rio II  fu  consegnata  a  Carlomagno  da  Adriano  I,  costretto  a 
rinnegare  ufficialmente  le  falsificazioni  di  Cristoforo:  e  qualche 
cosa  di  simile  accadde,  secondo  me,  quando  Leone  III  dovè 
servirsi  ancora  di  queste  falsificazioni.  Egli,  per  farsi  assolvere 
dal  concilio  appositamente  adunato  per  giudicarlo,  tirò  ancora  in 
iscena  il  falso  Costituto  di  Silvestro  '^'\  e  più  precisamente  tirò 
fuori,  cred'  io,  quella  Dionisiana  alterata  da  Cristoforo,  della  quale 
si  servirono  poi  i  suoi  successori,  e  nella  quale  era  stato  inserito 

(i)  Il  Libro  pontificale  (ed.  Duchesne,  II,  7)  cosi  si  esprime  in  propo- 
sito :  «  Et  sedentes  pariter  tam  magnus  rex  quam  beatissimus  pontifex,  fece- 
«  runt  rcsedere  et  sanctissimos  archiepiscopos  seu  episcopos  et  abbates,  stan- 
«  tes  reliquos  sacerdotes,  seu  optimates  Francorum  et  Roraanorum,  ut  crimina 
«  quae  adversus  almum  pontifìcem  dieta  fuerant  delinearent.  Qui  universi 
«archiepiscopi  seu  episcopi  et  abbates  unanimiter,  audientes,  dìxerunt:  "  Nos 
«  scdem  apostolicam,  quae  est  capud  omnium  Dei  ecclesiarum,  iudicare 
«  non  audcmus.  Nam  ab  ipsa  nos  omnes  et  a  vicario  suo  iudicamur  :  ipsa 
«  autera  a  nemine  iudicatur  "  ».  Ora  il  falso  Costituto  di  Silvestro  ha: 
«Nemo...  iudicabit  primam  sedem,  quoniam  omnes  sedes  a  prima  sede  iu- 
«  stitia(m)  desiderant  temperari  ».  Ma  la  influenza  più  visibile  di  quello  si  ha 
nell'ossersi  assisi  nel  concilio  solo  i  vescovi  e  gli  abbati,  e  nell'essere  quindi 
i  preti  e  diaconi,  anche  cardinali,  rimasti  in  piedi;  giacché  lo  stesso  Costi- 
tuto (e  vedremo  altrove  perchè)  contro  l'antica  tradizione  afferma  che  nel 
supposto  concilio  tenuto  da  Silvestro  «nemo...  scdit  in  codcm  loco,  nisi 
«tantum  episcopi  et  Silvestcr  episcopus,  pontifex  urbis  Romae  ».  Ai  vescovi 
debbono  in  questa  occasione  essersi  assimilati  gli  abbati,  per  assicurarsene 
il  favore.  Del  resto  la  ep.  179  di  Alcuino  (Man.  Gemi.  hist.  Epp.  IV,  296) 
mostra  che  già  in  Francia  si  era  pensato  al  Costituto. 
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il  falso  Costituto  di  Silvestro.  Ma  i  vescovi  franchi  aveano  la 
coscienza  meno  elastica  dei  pontefici  romani,  i  quali  invocavano 
quei  testi,  veri  o  falsi,  che  tornavano  loro  utili,  salvo  a  rinne- 
garli quando  non  servivano  più.  Quindi,  tornati  quei  vescovi 
a  casa,  e  visto  che  il  Costituto  di  Silvestro  non  era  nei  loro 
mss.  della  Dionisiana,  chiesero  di  nuovo  un  esemplare  autentico 
della  medesima  :  e  così  si  spiega,  a  mio  credere,  la  notizia  con- 
tenuta negli  Annali  Laureshamensi  sotto  1'  anno  802  :  «  Et  mense 
«  octubri  congregavit  universalem  synodum  in  iam  nominato  loco 
«  et  ibi  fecit  episcopos  cum  presbyteris  seu  diaconibus  relegi  uni- 
«  versos  canones,  quos  sanctus  synodus  recepit,  et  decreta  ponti- 
«  ficum ;  et  pleniter  iussit  eos  tradi  coram  omnibus ('>,  episco- 
«  pis,  presbyteris  et  diaconibus  ».  E  i  canoni  e  le  decretali 
consegnati  ai  vescovi  franchi  in  quella  occasione  furono,  come 
giustamente  osserva  il  Maassen  (*),  cosi  descritti  da  Incmaro  : 
«  Dicam  tibi...  qui  sunt  ilH,  quos  et  apostolica  sedes  et  omnes 
«  episcopi . . .  canones  appellant,  quique  a  Niceno  concilio  quod 
«  primum  in  nostris  codicibus,  quos  ab  apostolica  sede  maiores 
«  nostri  acceperunt,  sequendos  per  ordinem  usque  ad  Africanum 
«  concilium  prò  canonibus  recipiendis,  venerandis  et  observandis 
«  retinent,  et  Innocentius,  Zosimus,  Bonifacius,  Celestinus,  Leo, 
«  Hilarius,  Symmacbus,  Gelasius,  Hormisda,  Gregorius  et  ceteri 
«  quique  observandos  canones  nominant  » . 

Ora  si  domanda  quale  carattere  aveva  questa  lettura  e  questa 
consegna.  Era  la  pura  e  sempHce  promulgazione  del  codice,  con- 
segnato già  a  Carlomagno  da  Adriano  I  ?  La  cosa  è  possibile, 
ma  poco  probabile  ;  in  ogni  modo  il  motivo,  per  cui  solo  dopo 
ventotto  anni  dalla  consegna  stessa  si  credè  conveniente  di  promul- 
garlo, dovrebbe  sempre  ricercarsi  in  un  avvenimento  più  vicino. 
La  consegna  medesima  poi,  fatta  alla  presenza  di  tutti, 
e  dopo  che  esso  era  stato  letto  per  intero,  come  si  leggevano 
dai  notai  i  documenti  alle  parti,  ei"a  destinata  una  volta  per  tutte  a 

(i)  Generalmente  si  tralascia  qui  la  virgola  e  si  sopprime  il  comple- 
mento di  «tradi»;  invece,  secondo  me,  fu  consegnato,  anche  alla  presenza 
di  tutti  i  laici,  un  esemplare  della  Dionisiana  al  clero  franco. 

(2)  Op.  cit.  p.  470. 
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fissare  il  testo  autentico  dei  canoni  stessi.  Naturalmente  questo 
contrasta  alla  idea  semplicista,  secondo  la  quale  nel  medio  evo 
ogni  documento  falso,  appena  creato,  era  senz'altro  accettato  da 
tutti  ad  occhi  chiusi. 

Ma  qualunque  sia  il  carattere  della  promulgazione  di  Aquis- 
grana,  io  sostengo  che  nel  774  l'esemplare  della  collezione  con- 
segnato a  Carlomagno  dovea  unicamente  essere  un  esemplare  au- 
tentico e  genuino  dei  canoni  diffusi  in  edizioni  alterate,  e  non  so 
se  questo  concetto  sia  adombrato  dal  verso  ultimo  della  dedica 

A  lege  numquam  discedes  haec  observans  statuia. 

Ad  ogni  modo,  in  favore  della  opinione  mia  si  può  addurre  an- 
che il  fatto  che  del  Libro  pontificale,  alterato  da  Cristoforo  nel  769, 
fu  restituito,  per  quanto  era  possibile,  il  testo  genuino  da  Adriano  I 
nel  774. 

E  veramente  il  più  antico  ms.  di  esso,  quello  di  Lucca,  che 
dimostrerò  uscito  dalla  curia  Romana,  si  compose  già  di  due 
parti  ben  separate  e  distinte,  comprendenti,  la  prima  le  Fitc  fino 
a  Costantino,  la  seconda  fino  a  Stefano  II.  Ma  questa  seconda 
è  più  antica  della  prima,  e  sembra  essere  stata  più  tardi  rico- 
piata da  un  originale  più  ampio.  Ora,  questo  originale  consisteva 
nella  redazione  di  Cristoforo  contenente,  almeno  in  parte,  quelle 
interpolazioni  che  compaiono  nella  Pseudodionisiana,  e  che  fu- 
rono soppresse  da  Adriano  I  :  ma  di  esse  rimasero  le  due  false 
epistole,  che  trovansi  in  testa  e  del  Libro  pontificale  e  dei  suoi 
antichi  compendi.  Nell'una  san  Girolamo  suppHca  il  pontefice 
Damaso  a  narrare  le  gesta  de'  suoi  predecessori  per  elevare  un 
monumento  di  gloria  a  quelli  coronati  dal  martirio,  e  d' infamia 
ai  trasgressori  dei  Canoni  degli  apostoli;  o,  per  dirla  colle  sue  pa- 
role, «quatcnus  nostra  humiHtas  sentire  cognoscat  qui  meruit  epi- 
«  scoporum  supradicte  sedis  martyrio  coronari  vel  qui  contra  Ca- 
«nones  apostolorum  excessisse  cognoscatur  »  :  e  Damaso 
esaudisce  il  suo  desiderio  «  ut  quod  dignum  est  cognoscatur,  et 
«  quod  indignum  est  respuatur  ».  Questa  mistificazione  adunque 
sorse  mentre  si  agitava  una  questione  imperniata  sui  Canoni  degli 
apostoli,  ai  quali,  perciò,  voleasi  attribuire  tanto  valore,  da  ser- 
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vire  come  criterio  unico  di  giudizio  della  passata  condotta  dei 
papi.     E  ciò  accadde  proprio  nel  7^9. 

La  elezione  di  Costantino,  come  dicemmo  a  proposito  del  testo 
di  san  Gregorio  inserito  nel  ms.  Sessoriano,  s' impugnava  e  perchè 
laico  egli  era  asceso  al  pontificato,  e  perchè  vi  era  asceso  simonia- 
camente.  Il  primo  fatto  era  pubblico  e  notorio:  e  se,  ciò  non 
ostante,  Costantino  era  stato  riconosciuto  come  legittimo  ponte- 
fice e  dai  re  firanchi  e  dal  clero  romano,  il  deporlo  per  questo 
metteva  quei  re  in  contradizione  con  se  stessi,  e  facea  dalla  colpa 
del  clero  romano  nascere  una  questione  molto  spinosa.  D*  altra 
parte,  la  deposizione  doveva  essere  pronunziata  anche  da  quei  ve- 
scovi italiani  i  quali,  come  Sergio  di  Ravenna  e  Stefano  di  Na- 
poli, si  trovavano  proprio  nella  condizione  di  Costantino.  Era 
dunque  meglio  l' insistere  su  quella  accusa  di  corruzione,  che  poteva 
essere  stata  provata  più  tardi.  Ora  il  trentesimo  dei  Canoni  degli 
apostoli  conteneva  in  proposito  una  disposizione  molto  precisa: 
«  Si  quis  episcopus  aut  presbyter  aut  diaconus  per  pecuniam  hanc 
«  obtinuerit  dignitatem,  deiiciatur  et  ipse  et  ordinator  eius,  et  a 
a  communione  modis  omnibus  abscindatur,  sicut  Simon  magus  a 
«  Petto  » .  Ma  questi  canoni  nella  Dionisio  Gregoriana  porta- 
vano l'intestazione:  «  E  cclesiasticae  regulae  sancto- 
«rum  apostolorum  per  Clementem  prolatae,  quae 
«ex  graecis  exemplaribus  in  ordine  primo  ponun- 
«tur,quibus  quamplurimì  consensum  non  praebuere 
«  facile  m  ». 

Sembrò  dunque  opportuno  l'addurre  in  favore  della  loro  au- 
tenticità la  testimonianza  di  san  Girolamo,  che  anche  lo  Pseudo- 
isidoro,  interprete  autentico  del  pensiero  di  Cristoforo,  invocava 
più  tardi  a  quest'uopo;  e  per  di  più  il  fare  dei  romani  pontefici 
due  classi  :  i  martiri,  cioè  i  santi,  e  i  trasgressori  dei  canoni  apo- 
stolici, cioè,  lo  si  capisce,  i  dannati. 

Nel  fatto,  poi,  solo  nel  7^9  noi  possiamo  dimostrare  I'  uso 
dei  canoni  stessi,  come  di  una  fonte  di  diritto  ecclesiastico  per 
sé  stante.  E  veramente  i  medesimi  erano  conosciuti  solo  per 
mezzo  della  collezione  Dionisiana,  da  cui  nel  7(39  passarono  nella 
Pseudodionisiana,  e  furono  poi  appiccicati  ad  altre  franche.     Ma 
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quando  il  concilio,  limitando  la  validità  di  essi  ai  primi  cinquanta, 
già  ricevuti  dalla  Chiesa  Romana,  non  accennava  punto  né  poco 
alla  collezione,  dove  trovavansi  proprio  in  numero  di  cinquanta, 
si  vede  che  ad  esso  erano  stati  presentati  soli:  e  si  capisce  quindi 
come  al  testo  loro  incompleto  se  ne  contrapponesse  uno  greco  più 
completo.  L' unico  manoscritto,  poi,  che  contenga  isolati  questi 
canoni  è  proprio  quello  di  Lucca,  comprendente,  come  vedremo 
più  tardi,  altri  opuscoli  relativi  al  concilio  del  769. 

Per  quanto  riguarda  il  Libro  pontificale  e  le  sue  attinenze 
colla  questione  di  Costantino,  dicemmo  già  essere  stati  ordinati, 
benché  laici,  e  Fabiano  e  Silverio.  Ma  il  luogo  della  storia  di 
Eusebio,  dove  si  accenna  a  Fabiano,  non  era  noto:  invece  la 
Vita  di  Silverio,  tratta  interamente  dal  Breviario  di  Liberato  ^^\ 
diceva  addirittura  che  il  popolo  romano,  morto  Agapito,  aveva 
eletto  il  suddiacono  Silverio.  Ora  Cristoforo,  soppressa  questa 
circostanza,  foggiò  a  questo  modo  la  Fita  stessa:  a  Hic  leva- 
«  tus  est  a  Theodato  tyranno  sine  deliberatione  decreti.  Qui 
«  Theodatus,  corruptus  pecuniae  datum,  talem  timorem 
«  indixit  clero  ut  qui  non  consentiret  in  huius  ordinationem  gladio 
«  puniretur.  Quod  quidem  sacerdotes  non  subscripserunt  in  eum 
«  secundum  morem  anticum  vel  decretum  confirmaverunt  ante 
«  ordinationem  :  iam  ordinato  sub  vim  et  metum,  propter  adu- 
«  nationem  ecclesiae  et  religionis,  postmodum  iam  ordinato  Sil- 
«  verio  sic  subscripserunt  presbiteri  ».  E  il  Duchesne  giusta- 
mente osserva  che  questo  non  si  sospetterebbe  da  chi  legge 
il  Breviario  di  Liberato.  Ma  gli  straordinari  controsensi  e  le  più 
straordinarie  sgrammaticature  di  questa  prosa  doveano  smasche- 
rarla come  una  tarda  interpolazione.  Si  era  innestato  qui  il  rac- 
conto della  elezione  di  Costantino,  il  quale  fu  ordinato  senza  che 
il  clero  sottoscrivesse  al  suo  decreto  di  elezione,  e  fu  confermato, 
mediante  una  siffatta  sottoscrizione  nel  concilio,  di  cui  bruciaronsi 
poi  gli  atti.  La  paura  incussa  al  clero  da  Teodato  è  quella  che 
il  clero  stesso  sosteneva  di  aver  sofferta  da  Totone:  la  subita 
morte  di  Teodato  fa  il  paio  con  quella  dello  stesso  Totone.  Ed 
il  fatto  incredibile  che  il  re  dei  Goti  fosse  stato  comprato,  come 

(i)  Cfr.  Duchesne,  Lib.  Pont.  I,  203,  n.  i. 
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era  stato  Totone,  fu  inventato  affinchè  Silverio  apparisse  trasgres- 
sore dei  canoni  apostolici. 

Ma  la  coincidenza  più  saliente  è  questa.  In  una  redazione 
ravennate  della  ri/a  di  Silverio  (">,  la  quale  dovea  riprodurre  più 
fedelmente  che  non  la  odierna  del  Libro  pontificale  la  Fifa  crì- 
stoforiana  di  Silverio,  si  legge  questo  :  «  Mittebatur  aliquando  qui- 
«  dam  nuncius  a  Narso  patricio  ad  Silverium  papam  :  cumque 
«  proficisceretur  ad  domum  illius,  ubi  iacebat  aegrotus,  dixit  illi 
«  uxor  sua:  "Domine  papa,  quid  tibi  peccavimus,  quia  voluisti 
«  inducere  Longobardos  super  nos  ?  "  His  dictis  fecit  eum  com- 
«  prehendi  et  tonsorari,  vestemque  monachicam  induere,  necnon 
«  sedentem  asino  admonasterium  Sanctae  Sabae  per- 
«  ducere.  Cumque  egressus  esset  foras  sedens  super  asinum,  dixit 
«quidam  de  astantibus  :  "  Heu  dominus  papa  mortuus  est""». 
Ora  Silverio  fu  relegato  di  fatto  nell'  isola  Palmaria:  ma  Costan- 
tino, come  dice  la  Fita  di  Stefano  (^),  fu  proprio  condotto  su  una 
ridicola  cavalcatura,  sostituita  qui  dall'  asino,  nel  monastero  di 
S.  Saba  (Cellas  novas)  ed  ivi  rinchiuso.  L'ultimo  periodo,  poi, 
della  narrazione  cristo foriana  dovea  spiegare  perchè  Vigilio  fosse 
stato  ordinato  mentre  Silverio  viveva  ancora:  questi  era  canoni- 
camente morto,   come   Costantino  quando  fu  ordinato  Stefano. 

Lo  stesso  Duchesne,  per  altro  (5),  col  suo  solito  acume  os- 
serva che  «  debbono  essere  esistite  due  notizie  di  Silverio,  redatte, 

(i)  Moft.  Gemi.  hist.  Script.  Ili,  720.  Che  il  Lihellus  de  imperatoria  pò- 
testate  sia  nato  a  Ravenna  1'  ho  spesso  osservato  e  Io  dimostrerò  più  larga- 
mente tra  poco.  E  siccome  le  notizie  ivi  riferite  sono  spesso  alterate  nell'in- 
teresse ravennate,  per  addossare  ivi  agli  odiati  pontefici  romani  la  invasione 
degli  odiatissimi  Longobardi,  si  sostituiscono  costoro  ai  Goti,  come  a  Beli- 
sario, a  causa  del  noto  racconto  di  Paolo  Diacono,  si  sostituisce  Narsete: 
ma  le  alterazioni  del  testo  romano  sì  arrestano  qui.  Vero  è  che  la  moglie 
di  Narsete  comparisce  coU'enigmatico  nome  di  Polissiana:  ma  io  sospetto 
che  quel  «  Photi[nus]  fi[lius]  An[toninae]  »,  che  dal  racconto  di  Liberato  dovea 
esser  passato  in  quello  di  Cristoforo,  per  una  serie  di  alterazioni  grafiche, 
possa  aver  generato  una  Poli-si-an[a],  che  può  sorprendere  solo  chi  non 
abbia  pratica  di  manoscritti:  e  che  in  ogni  modo,  anche  se  fosse  stata  in- 
ventata senz'altro,  nulla  cambierebbe  alle  nostre  conclusioni. 

(2)  Cap.  XII. 

(3)  A  p.  204,  n.  15. 
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«  come  le  due  di  Simmaco,  in  senso  diverso  e  più  tardi  combi- 
«  nate  tra  loro  unendo  il  principio  dell'una  colla  fine  dell'altra». 
Nel  fatto  esse  furono  costituite  dalla  genuina,  tolta  dal  Breviario 
di  Liberato,  e  dalla  cristoforiana  :  di  cui  Adriano  I,  per  la  ra- 
gione che  tra  poco  diremo,  dovè  lasciare  intatta  la  prima  parte, 
mentre  sostituì  la  seconda  colla  originaria. 

L'altra  tesi  poi,  a  sostegno  della  quale  Cristoforo  aveva  in- 
serito il  falso  Costituto  di  Silvestro  in  quattro  o  cinque  collezioni 
diverse,  esigeva  un  rimaneggiamento  della  Vita  di  questo  ponte- 
fice. Nella  quale  oggi  leggesi('):  «  Hic  constituit  ut  si  quis  de- 
ce sideraret  in  ecclesia  militare  aut  proficere,  ut  esset  lector  an- 
ce nos  .XXX.,  exorcista  dies  .xxx,,  acolitus  annos  .v.,  subdiaconus 
«  annos  .v.,  custos  martyrum  annos  .x,,  diaconus  annos  .vii.,  pre- 
ce sbiter  annos  .111.,  probatus  ex  omni  parte  etiam  a  foris 
«qui  sunt  testimonium  habere  bonum,  unius  uxoris 
«  virum,  uxorem  a  sacerdote  bcnedictam,  nullum 
«maiorem  vel  prioris  locum  invadere,  nisi  ordincm 
a  temporum  cum  pudore  cognoscere,  omnium  clericorum  votiva 
ce  gratia,  nullum  omnino  clericum  contradicentem  ».  Questo  è 
tratto  dai  canoni  vii  e  viii  del  falso  concilio  dei  275  vescovi  (^), 
dove  però  mancano  le  parole  da  noi  trascritte  in  caratteri  spa- 
zieggiati. Ora  queste  non  possono  essere  state  aggiunte  che  da 
Cristoforo:  in  ispecie  la  necessità  di  avere  anche  dagli  estranei 
testimonianze,  che  per  nessun  vescovo  si  richiedevano,  e  la  proibi- 
zione di  usurpare  un  luogo  più  elevato  o  il  luogo  del  più  anziano, 
ben  convenivano  a  Costantino,  ma  erano  un  controsenso  se  ap- 
plicate ad  ogni  elezione  episcopale.  Ma  poi  è  impossibile  che 
uno  storico  od  un  cronista  disinteressato  avesse  riferito  di  quel 
concilio  solo  la  disposizione  che  giovava  a  Cristoforo,  e  che  non 
era  né  la  più  importante  né  la  più  caratteristica. 

Quest'ultima  interpolazione  passò  nella  epitome  Feliciana, 
come  la  prima  nella  Cononiana:  giacché  l'una  e  l'altra  furono 
o  rimaneggiate  o  addirittura  fabbricate  da  Cristoforo,  come  mo- 
strano le  false  epistole  di  san  Girolamo  e  di  Damaso  messe  in 

(i)  Ed.  cit.  I,  p.  171. 

(2)  Mélanges  d'archéol.  et  d'inst.  VI,  p.  4  e  sgg. 
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testa  dell'una  e  dell'altra.  Ed  è  strano  sopratutto  che  la  epitome 
Feliciana  taccia  nella  Vita  di  Silvestro  niente  meno  che  la  fabbrica 
delle  basiliche  di  san  Giovanni,  di  san  Pietro  e  san  Paolo,  e  rife- 
risca non  solo  il  numero  d'anni,  in  cui  ciascuno  dee  rimanere  nei 
singoli  gradi  ecclesiastici,  ma  la  v  e  r  g  o  g  n  a  eh'  egli  deve  provare 
se  non  conosce  questi  anni,  o  se  usurpa  i  gradi  superiori. 

Io  dirò  di  più.  Dei  due  compendi,  perchè  brevi,  debbono  es- 
sere state  rilasciate  copie  ufficiali  ai  vescovi  franchi  intervenuti  al 
concilio  del  7^9,  motivo  per  cui  esse  si  trovano  solo  in  mss.  fran- 
chi molto  antichi.  E  questa  circostanza  deve  avere  impedito  ad 
Adriano  I  di  sopprimere  nel  Libro  pontificale  le  epistole  apocrife 
di  san  Girolamo  e  di  Damaso,  di  cancellare  dal  medesimo  la 
prima  parte  della  Vita  di  Silverio,  e  di  restituire  alla  sua  forma 
primitiva  quella  di  san  Silvestro. 

Le  Vite  da  Gregorio  II  a  Stefano  II  rimasero  nel  ms.  di  Lucca 
tali  e  quali  Cristoforo  le  aveva  presentate  al  concilio  del  769. 
Ma  io  credo  che  egli  avesse,  in  quella  di  Gregorio  II,  Sop- 
presso il  fatto  che  l'imperatore  Anastasio,  mandando  una  flotta 
contro  i  Saraceni,  avea  tolte  le  sacre  immagini  dalle  bandiere 
o  dagli  scafi  delle  navi:  giacché,  se  questo  non  era  ivi  accennato, 
è  impossibile  capire  il  perchè  i  soldati  a  metà  strada  si  voltassero 
indietro  per  sostituire  allo  stesso  Anastasio,  un  imperatore 
ortodosso.  Per  questo  il  compendio  ravennate  del  Libro  pon- 
tificale da  noi  indicato  a  p.  267,  e  tratto  dal  testo  non  ancora 
alterato,  come  primo  autore  dell'  iconoclastismo  nomina  Tigno- 
rante  Anastasio.  Ma  questi  ormai  passava  come  campione 
dell'ortodossia,  perchè  aveva  accettato  il  sesto  concilio  ecumenico 
e  non  conveniva  macchiarne  la  memoria,  o  permettere  che  la 
sua  ortodossia  s' invocasse  a  favore  dell'  iconoclastismo.  Quindi 
Cristoforo,  alle  falsificazioni  preparate  per  facihtare  la  condanna 
di  questa  eresia  (')  nel  concilio  aggiunse  questa  soppressione,   a 

(i)  Alludo  sopratutto  alla  storia  di  Tiberio,  guarito  per  mezzo  della  im- 
magine del  Salvatore,  portata  a  Roma  dalla  Veronica  :  storia  che  si  trova 
anch'essa  nel  solito  codice  di  Lucca  con  altri  opuscoli  presentati  al  concilio 
del  769,  e  che  fu  pubblicata  dal  Mansi  nella  sua  edizione  della  Miscellanea 
Baluiiana  (voi.  IV,  p.  55). 
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cui  Adriano  I  non  rimediò,  perchè  anche  a  lui  essa  giovava. 
Ma  torniamo  alle  alterazioni  delle  collezioni  canoniche,  sulle 
quali  al  già  detto  crediamo  necessario  aggiungere  questo. 

Nel  quinto  secolo,  per  la  molteplicità  dei  testi  canonici,  i  papi 
aveano  ordinato  una  collezione  dei  medesimi,  la  quale  avea  presso  a 
poco^lo  stesso  carattere  del  codice  Teodosiano(').  Da  questa  col- 
lezione ora  perduta,  e  che  possiamo  djre  Prisca,  come  prisca 
è  detta  da  Dionisio  la  versione  dei  concili  greci  in  essa  conte- 
nuta, derivarono  e  la  Quesnelliana  e  le  quattro  alterate  da  Cri- 
stoforo, di  cui  due  indicammo  e  due  indicheremo  tra  poco.  Questa 
collezione  fu,  tra  il  quinto  e  sesto  secolo,  sostituita  dalla  Dio- 
nisiana,  ridotta  forse  dal  suo  stesso  autore  nella  forma  che  ha 
l'Adriana,  se  si  toglie  da  essa  il  concilio  del  721,  aggiuntovi  da 
Gregorio  II.  La  Dionisiana  fini  coll'acquistare  il  carattere  di  co- 
dice esclusivo,  che  ebbe  il  Giustinianeo  a  differenza  del  Teodo- 
siano;  e  quindi  l'inserzione  in  essa  di  una  nuova  disposizione, 
anche  genuina,  avrebbe  costituito  una  falsificazione.  Tuttavia 
nella  scuola  pontificia  alla  collezione  Dionisiana  solevano  aggiun- 
gersi altri  testi  ricevuti  nella  pratica,  come  gli  Siatuta  Orknlis: 
e  r  autore  del  ms.  Sessoriano,  quando,  primo  tra  questi  testi, 
riporta  la  norma  Gregoriana  ormai  abrogata  dalla  consuetu- 
dine, sa  di  commettere  un  inganno,  e  crede  necessario  di  avvertire 
che  essa   non  è  contenuta   nel    canone    dell'Apostolico. 

Ma  perchè,  come  in  tutte  le  cose  umane,  gli  eventi  con- 
dussero ad  intensificare,  assai  più  che  da  principio  non  si  volesse, 
l'opera  cominciata,  si  arrivò  più  tardi  ad  inserire  nella  Dionisiana 
il  falso  Costituto  di  Silvestro,  e  a  toglierne  i  canoni  Costantino- 
politani.    E  affinchè  la  falsificazione  non  si  scoprisse,  si  alterò  la 

(i)  Questo,  essendo  una  semplice  raccolta  e  non  un  codice  di  leggi 
nel  senso  odierno,  ne  conteneva  anche  di  contradittoric  e  di  invalide.  Perciò, 
quando  i  Ballerini,  per  negare  che  la  Q.uesnelliana  sia  stata  adoperata  dai  papi, 
mostrano  che  essa  contiene  anche  testi  disformi  dalla  dottrina  pontificia,  par- 
tono da  un  concetto  a  quella  non  applicabile.  Sta  però  in  fatto  che  il  testo 
della  Prisca  è  perduto  e  si  può  solo  nelle  grandi  linee  ricostruire:  tanto  più 
che  esso  deve  essere  stato,  come  più  tardi  quello  della  Dionisiana,  varia- 
mente ampliato  e  modilicato. 

23* 
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Prisca,  nota  in  Francia,  e  si  inseri  il  Costituto  nelle  addizioni 
Dionisiane  e  in  una  Dionisiana  appositamente  fabbricata.  Ora 
è  dubbio  se  Adriano  I,  distruggendo  questo  lavoro  colla  con- 
segna della  sua  collezione  a  Carlomagno,  s'  ispirasse  al  culto 
della  verità  o  al  suo  interesse  ^').  E  il  dubbio  nasce  dalla  storia 
dell'  ultima  e  più  grave  delle  falsificazioni  presentate  al  concilio 
del  769. 

E  veramente  in  quello,  proprio  Stefano,  o  per  lui  Cristoforo, 
alterò  l'epistola  di  san  Gregorio  a  Secondino,  mediante  una  lunga 
interpolazione,  secondo  la  quale  al  sacerdote  che  ha  peccato  ed  ha 
fatto  penitenza  del  suo  peccato  si  conserva  il  pristino  grado.  E  su 
questa  già  l'Hartmann,  nella  sua  edizione  del  Registro  Grego- 
riano (^),  osservava:  «  Portasse  tunc,  anno  7^9,  haec  epistola  in- 
«  terpolata  est:  nam  ex  hoc  tempore  et  additamentum  de  lapsis 
«et  additamentum  de  imaginibus  explicari  potest». 

Giacché  l' interpolazione,  quale  figura  nel  Registro,  contiene 
anche  una  giustificazione  della  teorica,  accettata  da  quel  concilio, 
sulle  immagini.  In  ogni  modo  Adriano  I  a  Carlomagno  ^'^  nel  791 
scrivea,  proprio  riportando  un  passo  interpolato  di  quella  epistola  : 
«  Praedecessor  noster  sanctus  Gregorius,  egregius  doctor  et  papa, 
«  in  epistola  sua  quam  in  praefato  concilio  domni  Stephani  papae 
«  [a.  769]  Herulfus  episcopus  provintiae  Galliarum,  el- 
ee vitatis  Linguinis,  protulit . . .  Secundino  servo  Dei  inclauso 
«Galliae,  docuit  dicens  &c.  ».     Per  allontanare  ogni  sospetto 

(i)  Dopo  che  Stefano  III,  morendo,  avea  fatto  ammazzare  dal  fratello  suo 
Giovanni,  duca  di  Roma,  l' infelice  Sergio,  già  acciecato  e  macerato  da  cru- 
deli tormenti  (e  questo  nella  speranza  che  morisse  come  il  padre,  e  non 
potesse  rivelare  la  complicità  di  esso  Stefano  nei  falsi  del  769),  le  colpe  di 
Sergio  e  di  Cristoforo  doveano  scomparire  di  fronte  a  quelle  del  papa. 
Quindi  Adriano  fu  costretto  dalla  pubblica  indignazione  ad  iniziare  un  pro- 
cesso per  quel  fatto,  e  questo  sotto  la  pressione  della  fazione  bizantineggiante. 
Ma  indipendentemente  da  ogni  tendenza  politica,  i  falsi  del  769,  se  Adriano 
non  li  avesse  sconfessati,  potevano  riuscire  dannosi  alla  Chiesa,  cioè 
al  pontefice,  se  vogliamo  adoperar  la  espressione  che  allo  stesso  Adriano 
mette  in  bocca  il  suo  biografo  a  proposito  della  uccisione  di  Cristoforo. 

(2)  II,  143. 

(3)  Moti.  Gcrm.  hist.  Epp.  V,  20. 
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sulla  origine  della  falsificazione,  Adriano  I  non  soltanto  ricordava 
che  r  avea  messa  fuori  un  vescovo  franco,  ciò  che  altrimenti 
ignoreremmo,  ma  la  sosteneva  diretta  ad  un  monaco  di  quella 
regione,  ciò  che  nessun  ms.  del  Registro  Gregoriano  dice. 
Ora  quando  egli,  per  difendere  una  impostura,  inventava  una 
circostanza,  difficilmente  vera('),  ed  in  ogni  modo  non  appog- 
giata ad  alcun  fatto  vero,  mostrava  di  non  rifuggire,  al  pari  dei 
suoi  antecessori,  dall'  usare  documenti  falsi  o  dal  crearne,  appena 
l'utilità  della  Chiesa,  o  la  sua  propria  l'esigesse.  Nella  specie 
Adriano  I,  mentre  non  avea  interesse  a  difendere  i  testi  contrari 
all'elezione  di  Costantino,  ne  aveva  molto  a  sostenere  la  epistola 
a  Secondino.  Creato  diacono  di  S.  Maria  in  Via  Lata  da  Ste- 
fano III  <^*),  egli  dovea  appartenere  a  quel  clero  romano  che,  gettan- 

(i)  Secondino  è  certamente  identico  a  quell'abbate  Secondo,  nominato 
in  un'altra  epistola  del  Registro  (ed.  cit.  II,  431).  Da  questa  seconda  ap- 
pare che  Teodolinda  avea  pregato  il  papa  di  rispondere  alle  questioni  da 
esso  propostegli,  ed  in  ispecie  ad  una,  relativa  alio  scisma  dei  tre  capitoli,  e 
il  papa  a  scusare  il  suo  ritardo  adduceva  la  podagra.  Nella  prima  epistola 
invece  egli  scioglieva  la  questione  relativa  ai  tre  capitoli,  e  diceva  di  non  averlo 
potuto  far  prima  a  causa  della  podagra  stessa.  L' ordine  delle  due  epistole 
dee  dunque  invertirsi,  ma  non  v'  ha  dubbio  che  alla  stessa  persona  1'  una  e 
l'altra  accennino.  E  non  solo  dai  rapporti  colla  regina  Teodolinda,  ma  anche 
dall'  interessamento  che  prendeva  allo  scisma,  appare  che  Secondo  era  sud- 
dito non  del  regno  franco,  ma  del  longobardo.  Egli  era  probabilmente  quel 
«  Secundus  servus  dei  de  Tridento  »,  che  da  Paolo  Diacono  impariamo  aver 
tenuto  al  fonte  battesimale  il  figlio  di  Teodolinda  e  quindi  essere  stato  in 
dimestichezza  colla  medesima.  Forse  egli,  pieno  di  ardore  per  l'ortodossia, 
andò  ad  incontrare  in  Trento  la  nuova  regina  cattolica,  quando  essa  scen- 
deva dalla  Baviera  in  Italia,  e  più  tardi  per  eternarne  le  virtù  e  i  meriti  reli- 
ligiosi  egH  scrisse  quella  breve  storia  longobarda,  della  quale  si  servi  Paolo 
Diacono,  Che  egli,  pur  essendo  nato  e  morto  in  Trento,  vivesse  sempre 
colà,  non  è  detto:  egli  potrebbe  anche  per  un  certo  tempo  aver  retto  un  mo- 
nastero veronese,  cioè  S.  Maria  in  Organo,  ed  a  Verona  aver  raccolto  i  ma- 
teriali della  sua  storia.  Ma  quando  Gregorio  I  gli  spedisce  un  vestito  «  quo 
«frigus  Arcturi  depcllat»  (Keg.  ed.  cit.  II,  148),  pensa  al  freddo  di  Trento, 
ed  in  ogni  modo  non  accenna  al  clima  della  Francia. 

(2)  Come  risulta  dal  passo  di  Isidoro  che  tra  poco  riferiremo,  chi  avea 
mortalmente  peccato  non  poteva  entrare  nel  clero.  Quindi  la  ordinazione 
di  coloro  che  aveano  comunicato  con  Costantino  sarebbe  stata  invalida,  se 
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dosi  per  terra  e  ricevendo  una  penitenza,  si  era  sottratto  alla  de- 
gradazione sancita  dai  canoni,  e  questo  proprio  per  merito  della 
adulterata  epistola  Gregoriana:  la  quale  fu  messa  fuori  dal  vescovo 
Eriulfo  di  Langres,  appunto  perchè  essa  non  apparisse,  come  era, 
fabbricata  nella  curia. 

Sembrerebbe  a  tutta  prima  che  la  teorica  in  essa  contenuta 
sui  lapsi  tornasse  a  vantaggio  di  Costantino,  come  il  canone  li 
degli  apostoli  rinnegato  dal  concilio.  Ma  non  era  cosi.  Essa 
si  riferiva  unicamente  al  clero,  a  cui  Costantino,  illegittimamente 
ordinato,  non  apparteneva:  e  quindi  giovava  al  papa  e  ai  cardi- 
nali, che  avendo  comunicato  con  Costantino  e- divisa  così  la  sua 
colpa,  dovevano,  secondo  la  dottrina  ricevuta,  essere  deposti. 
Ma  la  deliberazione  del  concilio  contraria  a  tutta  la  disciplina 
ecclesiastica (■),  almeno  tanto  quanto  la  elevazione  di  un  laico  al 
pontificato,  fu  che  al  pontefice  e  al  clero  romano  s'imponesse 
una  penitenza.  Il  supposto  testo  di  Gregorio  Magno,  per  altro, 
in  base  al  quale  essa  fu  presa,  voleva  che  il  perdono  si  applicasse 
«  a  capite  incipientes  usque  in  quartum  altaris  ministrum  »  :  cioè 
al  papà,  per  cui  si  richiamava  al  caso  di  san  Pietro;  al  vescovo, 
al  prete  e  al  diacono,  cioè  ai  cardinali;  ma  non  al  suddiacono, 
quale  sembra  essere  stato  Costantino. 

L' interpolazione,  o  piuttosto  l' alterazione,  era  stata  fatta 
tra  la  sera  e  la  mattina,  dopo  che  alcuno  dei  vescovi  franchi  avea 

la  penitenza  non  avesse  cancellata  la  loro  colpa  a  norma  della  epistola  citata. 
Senza  distinzione  adunque  noi  vediamo  tutto  il  clero  romano  assoggettarsi 
nel  769  alla  penitenza  stessa.  E  se  anche  Adriano  I  fosse  stato  nominato 
cardinale  dopo  il  concilio,  egli  avrebbe  sempre  dovuto  invocare  quella  epi- 
stola a  conferma  della  validità  della  sua  nomina. 

(i)  Paolo  Diacono  nella  epistola,  colla  quale  spedisce  ad  Adelardo  la 
copia  da  lui  fatta  del  Registro  Gregoriano  cosi  alterato,  scriveva  :  «  Hoc  tamen 
«  sanctitati  tuac  suadeo  ne  passim,  propter  aliqua  quae  in  eis  [epistolis]  minus 
«  idoneos  latere  magis  quam  scire  convenit,  puplicentur  ».  E  il  Mabillon, 
(^Ann  Old.  s.  Benedicti,  II,  285)  osserva  in  proposito:  «Forte  id  intelligit  de 
«  epistola  ad  Secundinum  servum  Dei  vel  monachum  in  hoc  codice  relata 
«  cum  additamento  ilio,  quod  lapsis  sacerdotibus  veniam  gradumque  non 
«  adimit  centra  manifestam  constantemque  tum  canonum,  tum 
«ipsius  Gregorii  doctrinam». 
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tratto  dalla  invocata  condanna  di  Costantino  le  conseguenze  ca- 
noniche che  essa  implicava,  ed  anche  per  questo  forse  nel  primo 
giorno  la  condanna  si  era  tenuta  sospesa.  Era  naturalmente 
mancato  il  tempo  di  preparare  un  intero  esemplare  del  Registro 
già  alterato,  e  la  epistola  a  Secondino  era  stata  presentata  sola, 
come  sola  figura  nel  ms.  di  Chieti  contenente  una  collezione  ca- 
nonica, anch'  essa  raffazzonata  pel  concilio. 

Io  temo  quindi  che  lo  stesso  Adriano  preparasse  la  sua  raccolta 
delle  epistole  Gregoriane,  della  quale  s'ignora  la  ragione,  e  la 
spedisse  a  Carlomagno  ('^  proprio  per  valersi  presso  di  lui  della 
epistola  alterata.  Vero  è  che  i  mss.  pervenutici  di  questa  rac- 
colta contengono  la  epistola  genuina  :  ma  la  citata  lettera  del  79 1 
che  accenna  alla  raccolta  comunicata  al  re,  e  ciò  non  ostante 
cita  l'epistola  alterata,  mostra  che  in  questa  forma  essa  figurò  in 
origine  nella  medesima.  Quando,  per  altro,  nella  disputa  agi- 
tatasi in  Francia  sulle  immagini  ^^\  a  proposito  della  quale  Adriano 
avea  citata  l'epistola  Gregoriana,  fu  scoperta  la  interpolazione,  il 
papa  dovè  fare  la  nuova  edizione   della   raccolta  ('),  che  giunse 

(i)  Cfr.  sulla  raccolta  Adrianea  e  sulla  comunicazione  fatta  della  me- 
desima a  Carlomagno  quanto  scrive  1'  Hartmann  (ed.  cit.  II,  viii)  accostan- 
dosi all'opinione  dell' Ewald. 

(2)  Che  questa  disputa  abbia  esercitato  e  proprio  in  questo  senso  una 
grande  influenza  sulla  tradizione  della  epistola  a  Secondino,  risulta  anche  dal 
fatto  che  la  fine  della  interpolazione,  dove  si  parla  delle  immagini,  manca  in 
quasi  tutti  i  mss.  francesi,  che  pure  hanno  il  principio  della  medesima,  dove 
si  parla  dei  lapsi  (cfr.  Migne,  P.  L.  LXXVII,  989,  nota  x). 

(5)  Nel  testo  della  epistola  genuina,  quale  si  trova  nella  raccolta  Adrianea 
a  noi  pervenuta,  leggesi:  «De  ordinationibus  vero  apostolicae  scdis  pontifi- 
«  cum,  utrum  post  beatissimum  Ormisdam  aUqua  sint  addita,  vestra  charitas 
«  rcquirit.  Sed  usque  ad  Vigilii  papae  tempora  expositas  ordinationcs  esse 
«cognoscat».  Il  monaco  Secondino,  adunque,  cosa  strana,  avrebbe  chiesto 
al  papa  se  ad  una  collezione  canonica  (anche  l'Hartmann  intende  cosi  il 
passo),  che  potrebbe  essere  unicamente  la  Dionisiana,  fossero  state  fatte  ag- 
giunte relative  alle  ordinazioni  pontificie  dopo  Ormisda:  e  il  papa  avrebbe 
risposto  che  fino  a  Vigilio  quelle  ordinazioni  erano  le  esposte.  Ma  da 
chi,  e  dove?  Forse  da  Secondino  al  papa?  Ma  egli  non  chiedeva  quali 
erano  state  le  ordinazioni  da  Ormisda  a  Vigilio,  ma  se  qualche  altra  dispo- 
sizione in  proposito  era  stata  aggiunta  dopo  Ormisda.     Io  capirei  il  passo, 


366  A.  GAUDENZI 


fino  a  noi.  Ma  nella  collezione  Pseudoisidoriana,  v.  g.,  compare 
ancora  la  interpolazione. 

La  preistoria  della  medesima  per  altro,  ci  è  rivelata  da  due 
di  quei  codici  di  Adriano  III,  che  vennero  a  Nonantola.  Il  primo 
è  quello  famoso  di  Chieti,  ora  conservato  nella  biblioteca  Vati- 
cana còlla  segnatura  «  Reg.  1997  »,  il  quale,  per  la  sua  straordi- 
naria importanza,  formò  sin  qui  oggetto  di  molti  studi.  Esso  fu 
esaminato  nel  suo  contenuto  dai  fratelli  Ballerini,  dal  Thiel,  dal 
Maassen,  e  ultimamente  dal  Turner:  e   fu  esaminato   nella  sua 

se  questo  appartenesse  alla  interpolazione:  e  se  i  seguaci  di  Costantino,  pro- 
prio in  rapporto  al  caso  di  Silverio,  che  era  diventato  papa  essendo  laico, 
avessero  affermato  che  dopo  la  collezione  Dionisiana,  vietante  siffatte  ordi- 
nazioni e  terminante  colle  decretali  di  Ormisda,  altre  decretali  erano  state 
emanate,  che  avessero  resa  possibile  la  ordinazione  di  Silverio.  Il  papa 
avrebbe  risposto  che  fino  a  Vigilio  le  ordinazioni  fatte  erano  le  già  esposte, 
nelle  quali  mancava  come  illegittima  quella  di  Silverio.  La  esposizione, 
poi,  di  queste  ordinazioni  sarebbe  stata  soppressa  subito,  perchè  non  tra- 
disse la  sua  vera  origine,  od  anche  si  supporrebbe  fatta  da  Secondino  al  papa. 
E  potrebbe  anche  darsi  che  invece  di  «  expositas  »  dovesse  leggersi  sex 
positas:  giacché,  togliendone  quella  di  Silverio,  le  ordinazioni  pontificie 
dopo  Ormisda  fino  a  Vigilio  sono  sei;  e  con  Ormisda,  lo  si  noti  bene,  fi- 
nisce il  catalogo  pontificio  nella  collezione  di  Chieti,  alla  quale  fu  appiccicata 
la  epistola  a  Secondino.  Queste  sei  ordinazioni,  dovrebbero  esser  state  poste 
da  Secondino  nella  sua  lettera  al  papa:  giacché  la  logica  di  Cristoforo  non 
era  quella  di  Gregorio  I.  Se  la  cosa  fosse  così,  bisognerebbe  dire  che  nella 
prima  edizione  della  raccolta  Adrianea  figurasse,  come  dicemmo,  la  epi- 
stola interpolata,  e  che  una  parte  della  interpolazione,  non  cancellata,  fosse 
rimasta  per  svista  nella  seconda.  Il  che  sarebbe  avvenuto  anche  del  tratto, 
che  vien  subito  dopo:  «  Aloa  vero,  thymiama,storacem  et  balsamum  martyrum 
«  corporibus  offerenda,  latore  praesentium  deferente,  transmisimus  ».  Perchè 
lasciando  da  parte  la  stranezza  di  queste  parole,  non  usate  mai  nel  Registro, 
lasciando  stare  il  fatto  che  ai  corpi  dei  martiri  queste  robe  non  si  offrivano, 
certo  è  che  un  annunzio  di  questo  genere  potea  essere  contenuto  in  prin- 
cipio o  in  fine  della  lettera  :  non  essendo  concepibile  che  Gregorio  se  ne  ri- 
cordasse dopo  aver  risposto  a  due  delle  domande  di  Secondino,  e  prima  di 
passare  alla  terza.  Di  più  perchè  egli  avrebbe  così  di  lontano  inviati  questi 
doni  ai  martiri  di  Secondino,  senza  neppure  indicarli?  Egli  non  potea  aver 
per  essi  maggior  venerazione  che  per  quelli  delle  altre  chiese,  ai  preposti 
delle  quali  non  facea  mai  sifiatte  spedizioni.  Per  altro  nella  parte  della 
epistola,    certamente   interpolata,    che    si    riferisce    alle    immagini  è  annun- 
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storia  esterna  recentissimamente  dal  Carusi  (').  Ma  l' ultima  pa- 
rola su  di  esso  non  è  ancora  stata  detta. 

I  fratelli  Ballerini  della  raccolta  in  esso  contenuta  scrissero: 
«  Italicam  hanc  coUectionem  esse  ex  eo  intelligimus,  quod  inde 
«a  decimo  saeculo  hic  codex,  qui  postea  transiit  in  bi- 
«bliothecam  S.  Silvestri  de  Nonantula,  pertinuit  ad 
«  ecclesiam  Theatinam,  ut  indicat  epistola  formata  Theatini  epi- 
«  scopi».  E  il  Carusi  dice  che  «siccome  altri  mss.  che  pre- 
«  cedono  e  che  seguono  nello  stesso  fondo  il  cod.  1997  proven- 
«  gono  dalle  biblioteche  di  S.  Andrea  della  Valle  e  di  S.  Silvestro 
«  al  Quirinale,  quest' ultimo  nome  avrà  dato  fondamento 
«all'affermazione  dei  fratelli  Ballerini».  Ma  in  se- 
guitò ad  uno  scambio  di  chiese  omonime,  mancante  di  base  reale, 
giacché  il  ms.  proviene  da  S.  Andrea  della  Valle  e  non  da  S.  Sil- 
vestro al  Quirinale  ;  studiosi  coscienziosi  e  ^eri,  come  i  Ballerini, 
non  avrebbero  affermato  come  fatto  certo  ciò  che  al  più  dovea 
enunciarsi  come  congettura.  E  mentre  della  convinzione  loro  che 
il  codice  avesse  appartenuto  alla  chiesa  Teatina  essi  fornivano  la 
prova,  non  avrebbero  taciuta  la  ragione  per  cui  lo  credevano  più 
tardi  passato  a  Nonantola.  A  mio  avviso,  la  notizia  si  trovava 
in  una  carta  di  guardia,  ora  recisa  :  e  perchè  ciascuno  potea  leg- 

ziato  un  invio  di  quadri  o  di  statue  ugualmente  indeterminato.  A  questa 
parte  adunque  apparteneva  il  nostro  inciso:  giacché  il  culto  dei  martiri,  se- 
condo gì'  iconoclasti  vietato,  abbisognava  anch'esso  della  sanzione  di  Gre- 
gorio I.  Ma  questo  inciso  rimase  per  svista  nel  Registro  come  il  precedente 
sulle  ordinazioni,  allorché  si  volle  liberare  quel  testo  dalle  interpolazioni. 
Vero  è  che  nessuno  dei  due  periodi  qui  indicati  trovasi  nel  codice  di  Chieti, 
il  quale  riproduce  nella  forma  più  antica  la  epistola  Pseudogregoriana:  ma 
della  medesima  si  vuole  in  esso  riprodurre  solo  quella  parte  che  si  attiene 
ai  lapsi,  cioè  la  prima  recitata  al  concilio,  in  seguito  alla  quale  fu  data  la 
penitenza  al  papa  e  al  clero  romano.  Le  altre  due  questioni,  sulla  nullità 
della  elezione  di  Costantino  e  sulle  immagini,  furono  trattate  dopo:  e  dopo 
debbono  essere  stati  recitati  i  relativi  avvertimenti  di  Gregorio  I,  i  quali,  del 
resto,  potrebbero  anche  essere  passati  nel  Registro  da  una  minuta  preparata 
e  non  letta  al  concilio. 

(i)  Nel  BuUettino  della  R.  depitt.  Ahrunese  ài  star.  patr.  ser.  III,  a.  iv, 
punt.  I,  II,  III,  p.  22  e  sgg.  La  ricerca  fondamentale  sul  contenuto  del  codice 
è  quella  del  Maassen,  op.  cit.  p.  526  e  sgg. 
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gervela,  i  Ballerini  non  ci  si  fermarono  più  che  tanto;  anzi  uni- 
camente perchè  da  essa  non  s'inducesse  che  il  codice  fosse  sorto 
a  Nonantola,  essi  avvertirono  che  là  esso  era  migrato  dopo  il  de- 
cimo secolo,  nel  quale  essi  ponevano  là  formata  del  vescovo  di 
Chieti.  Quindi  anziché  relegare  tra  le  favole  la  notizia  stessa, 
bisogna,  allo  stato  delle  nostre  conoscenze,  ammettere  come  pro- 
babile che  il  codice  in  un'epoca  abbastanza  antica  si  trovasse  a 
Nonantola. 

Quando,  però,  nella  età  moderna  la  bibhoteca  Nonantolana 
si  venne  disperdendo,  il  còdice  stesso  per  opera  di  Gio.  Paolo  Ca- 
rafa,  vescovo  di  Chieti,  ammesso  da  san  Gaetano  nel  suo  ordine, 
o  di  qualche  altro  che  seguisse  le  tradizioni  sue,  appunto  perchè 
risultava  esemplato  a  Chieti,  può  essere  entrato  nella  libreria 
dei  Teatini.  Ma  a  Nonantola  esso  deve,  insieme  agli  altri  rela- 
tivi alle  falsificazioni  del  7^9,  essere  venuto  colla  biblioteca  di 
Adriano  III.  Nel  fatto  esso  contiene  una  collezione  strettamente 
affine  alle  due,  raffazzonate  da  Cristoforo,  dei  mss.  Samblasiano 
e  Vaticano:  ma  ci  offi-e  una  versione  dei  canoni  Niceni  che  non 
si  trova  in  alcun'altra  raccolta  ('),  e  che  il  Maassen  (^)  colla  solita 
ingenuità  registra  accanto  alle  altre,  senza  chiedersi  neanche  se 
sia  o  no  una  alterazione  voluta  dei  canoni  stessi. 

Ma,  ad  es.,  il  vi  di  essi  comincia  col  dire  che  i  vescovi  di 
Alessandria  e  di  Antiochia  hanno  nelle  loro  provincle  l' autorità 
che  il  pontefice  Romano  ha  nella  propria:  poi  aggiunge  che  un 
vescovo  eletto  senza  il  consenso  del  metropolitano  non  è  ve- 
scovo, ma  che  se  ad  una  elezione  canonicamente  fatta  due  o  tre  si 
oppongano,  vale  la  sentenza  dei  più.  Ora  questo  canone  nella 
versione  è  diviso  in  tre,  di  cui  il  primo  ha  la  rubrica  de  pri- 
matu  Ecclesiae  Romanae  colla  già  accennata  interpola- 
zione, nel  testo,  delle  parole  Ecclesia  Romana  semper  pri- 
matum  habuit.  Il  terzo,  poi,  colla  rubrica  de  sequendo 
malori  numero  cum  [de]  ordinatione  contenditur,  è 
accomodato  in  modo,  da  applicarsi  cosi  alla  validità  come  alla  inva- 

(i)  Essa  fu  stampata  dai   fratelli  Ballerini  nella  Appendice  alle  Opere 
di  SAN  Leone,  a  p.  568. 
(2)  Op.  cit.  p.  2$, 
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lidità  della  elezione,  e  ben  si  adattava  al  caso  di  Costantino,  come 
a  questo  ben  si  adattavano  i  canoni  xvi,  xvii,  xviii  della  versione. 

Con  queste  alterazioni  sta  in  rapporto  la  protesta  fatta  da 
Gregorio  I  nella  supposta  sua  epistola,  di  venerare  il  sinodo  di 
Nicea,  perchè  universalissimo  e  consono  agli  altri  quattro:  solo 
questa  protesta  in  essa  inserita  a  conferma  della  teorica  dei  lapsi, 
la  quale  nei  canoni  Niceni,  anche  alterati,  non  trovava  alcun 
appoggio,  dovea  invece  riferirsi  alla  invalidità,  da  quelli  indi- 
rettamente sancita,  della  elezione  di  Costantino,  alla  quale  certa- 
mente due  o  tre  membri  del  concilio  aderivano.  Ma  nella  fretta 
con  cui  r  epistola  Pseudogregoriana  fu  composta,  il  redattore 
ordinò  male  gli  appunti  fornitigli  o  da  Stefano  o  da  Cristoforo,  o 
da  entrambi  con  criteri  diversi. 

Dopo  questo  si  capisce  come  1*  epistola  stessa  dovesse  innanzi 
tutto  essere  incorporata  alla  nostra  collezione,  in  rapporto  della 
quale  essa  era  stata  ideata,  ed  in  fine  della  quale  oggi  essa  si 
trova.  Ma  il  testo  della  epistola  offertaci  dal  codice  chietino  non 
è  quello  del  registro  Gregoriano  alterato,  ma  uno  più  breve  e  più 
antico,  evidentemente  l'originario,  letto  al  concilio  del  7^9,  e  che 
riproduciamo  in  nota  ^'\ 

(i)  Da  una  fotografia  della  carta  iS4A  del  codice,  gentilmente  favori- 
taci da  mons.  Carusi: 

Hoc  capitiiluni  est  de  epistola  sancti  Grcgorii  ad  Secundiiium  in  eia  usura. 
Dilcctissimo  filio  Secundino,  servo  Dei,  inclauso  Gregorius  servus  servorum  Dei.  Dilcctionis  tuae 
littcras  susccpi,  quae  in  meo  sensu  amoris  melle  condita  sapuerunt.  O  quanta  aspiratione  vitac  piena 
sunt  quae  per  graciam  Spiritus  proferuntur  !  Non  [in]  eis  cultus  floqucntiae,  non  verborum  typus 
apparebat,  scd  sola  vcritatis  atque  caritatis  radicera  tenentia  per  omnc  quod  locuta  sunt  caelestis  pa- 
triac  amore  flagrabant.  Nam  in  eis  tua  sanctitas  a  nobis  requisivi!  ut  libi  de  sacerdotali  officio  post 
lapsum  resurgendo  auctoritatis  exhortatoriam  scribcrc  debcrcm  :  dum  dicis  te  hoc  in  Canone  divcrsas 
te  Icgisse  sententias,  alias  resurgendi,  alias  nequaquam  posse.  Ideo  nos  a  generali  synodo  Niceno 
iiicipicntes,  cum  quo  reliquos  quattuor  vencrantur  (l'eneraiiiur?),  quia  ipsum  scquentcs  in  cuncta  sen- 
tcntia  unanimcs  concordantur.  Nam  et  nos  prgcedentcs  nobis  patres  scquimur,  quia,  auctorc  Deo, 
a  sacra  doctrina  illorum  non  discordamus.  A  capite  itaque  incipicntes  usquc  in  quartum  altare  mi- 
iiistrum  hanc  formam  servandam  cognoscimus,  ut  quia  minorcm  maior  praeccdit  in  honore,  ita  et 
in  crimine  :  et  cui  maior  scquitur  culpa  malori  implicatur  vindicta,  et  post  penitcncia(ni)  credatur  esse 
fructuosa.  Quid  cnira  prodest  triticum  seminare  et  fructus  illius  non  colligcrc,  aut  domum  construcrc 
et  illic  non  habitarc  ?  Post  dignam  satisfactionem  credimus  .id  honorem,  propheta  diccnte  :  «  Num- 
«  quid  qui  cadit  non  adiciet  ut  resurgat,  et  qui  avcrsus  est  non  rcvertctur  ?  ».  Idem  propheta  ait  : 
«In  quacumque  die  ingemucris  salvus  cris».  linde  et  psalmista  ait:  «Cor  mundum  crea  in  me 
«  Deus  et  spiritum  rectum  innova  in  visccribus  mais.  Ne  proicias  me  a  facic  tua  et  spiritum  sanctum 
«  tuuni  ne  aufcr.as  a  me».  Dum  enim  pctiit  ne  a  Deo  proicerctur  prò  lapsu  culpf,  co  quod  alienam 
rcx  et  propheta  simul  rapuisset  uxorem  trcmefactus  cxpavit  ;  propheta  iudicante  flagitium  suum,  peni- 
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Quel  concilio  era  chiamato  a  risolvere  li  per  lì  non  solo  la 
questione,  già  risoluta,  della  illegittimità  della  elezione  di  Costan- 
tino, ma  l'altra,  assai  più  grave  ed  alla  quale  non  si  era  prima 
pensato,  della  degradazione  del  papa  e  dì  tutto  il  clero  romano, 
che  aveano  comunicato  con  Costantino.  E  questa  involgeva  un 
giudizio  sulla  prima  sede,  vietato  da  quel  costituto  di  Sil- 
vestro, sul  quale  si  fondava  la  condanna  di  Costantino.  In  vista 
di  questa  seconda  questione,  più  che  della  prima,  certo  si  era 
sospesa  ogni  decisione  nel  primo  giorno:  ma  anche  perchè  la 
fazione  bizantina  non  approfittasse  di  queste  esitazioni,  nel  se- 
condo bisognava  uscirne.  Non  e'  era  dunque  tempo  di  recitare 
testi  lunghi,  e  sopratutto  non  attinenti  all'  argomento,  e  che  da  que- 
sto potevano  distrarre  1'  attenzione  del  concilio.  Si  dovè  quindi 
fingere  che  subito  del  medesimo  si  fosse  occupato  il  pontefice 
romano  nella  lettera  a  Secondino.  Invece  nel  Registro  alterato, 
Gregorio,  dopo  avere  accennato  alla  lettera,  piena  di  miele,  di- 
rettagli da  Secondino  dice:  «In  eis  vero  tua  a  me  dilectio  pe- 
«  tere  studuit  uti  libellum  exhortatorium  scribere  deberem  . .  . 
«  Quod  autem  se  tua  caritas  et  ultra   aetatem  quinquagenariam 

tenciam  agens,  addidit  :  «  Redde  mihi  leticiam  salutaris  tui  et  spiritu  principali  confirma  me».  Si 
enim  se  dignum  Deo  per  pcnitenciam  non  fecissct,  nequaquam  aliis  predicarci.  Ait  enim  :  «  Doccam 
^niquos  vias  tuas  et  impii  ad  te  convertentur  ».  Dum  enim  peccata  sua  prospexit  propheta  per  pj- 
nitcnciam  mandata,  non  dubitavi!  predicando  curare  aliena  ;  et  sacrificium  de  semetipso  offerrc  studuit 
cum  dicebat  :  <i  Sacrificium  Deo  spiritus  contribulatus  ».  Ad  hec  ista  sufficerent  :  sed  omnis  scntentia, 
quanto  plus  sacris  testimoniis  confirmatur  facilius  creditur.  De  hoc  enim  propheta  dicit  :  «  Nolo 
raortem  peccatoris  :  scd  ut  convertatur  et  vivat».  De  hoc  peccatoribus  dicit:  «  Peccator  in  quacum- 
«  que  die  conversus  ingemuerit,  omnes  iniquitates  eius  in  oblivione  tradentur».  Si  enim  redemptor 
noster,  qui  peccatores  non  perdere  sed  iustificare  venit,  in  oblivionem  peccata  et  delieta  derelinquit, 
cui  hominum  condenfnanda  reservantur  ?  Cum  Apostolus  dicat  :  «  Si  Deus  iustificat,  quis  est  qui 
«  condemnet  ?  »  Ad  fiantem  misericordie  recurrentes,  evangelicam  proferamus  scntentiam  :  "  Gaudeo  » , 
inquid,  «  super  unum  peccatorem  pgnitenciam  agentera,  quam  supra  nonagmta  novera  lustos,  qui  non 
«  indif cnt  penitencia  ».  Et  ovem  perditam,  nonaginta  novera  non  errantibus  relictis,  huraero  ad  ovile 
reportavit.  Si  ovis  errans  propter  inventioncm  ad  ovile  huraero  reportatur,  cur  propter  penitencìam 
in  ecclcsij  ministeriura  non  revocetur  ?  Sicut  in  Apocalypsi  dicitur  de  ministro  eclesie  :  «  Me- 
o  raento  unde  cecideris,  et  age  penitencia[m]  et  prima  opera  fac  ».  Quod  est  enim  gravius,  carnale 
delictura  ammitti,  an  Dei  filium  timendo  cum  iuraraento  negare  ?  In  quo  verbo  hunc  ipsum  beatum 
principcm  apostolorum  Petrura,  ad  cuius  sacrura  corpus  indigni  sedemus,  lapsum  esse  cognoscimus. 
Sed  propter  negacionem  pf  nitencia  secuta  et  propter  penitenciam  misericordia  data  est,  quia  illum  ab 
apostolatu  non  distulit  quem  ante  per  se  ipsum  negare  praedixit.  De  hoc  bgc  [ad]  te,  fili  karissime,  dieta 
sufTiciant,  ut  illum  quem  conspicis  sua  delieta  flctii  delere  in  conspectu  divinitatis  non  dubites  mise- 
ricordiam  conscqui,  quia  nullum  pcccante[m]  rcversura  dispicit  qui(a)  peccatores  per  sanguincm  suura 
redimere  venit. 
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«  adhuc  iuvenilibus  desideriis  asserii  subiacere,  in  hoc  quoque 
«  divini  oraculi  imples  praeceptum  ».  E,  dopo  questo  argomento, 
tratta  la  famosa  questione  dei  tre  capitoli,  e  quindi  discorre  dei 
lapsi.  Ma  nel  testo  chietino  il  papa  entra  subito  in  materia 
e  dice:  «  Nam  in  eis  tua  caritas  a  nobis  requisivit  ut  tibi  de  sacer- 
«  dotali  officio  post  lapsum  resurgendo  auctoritatis  exhortatoriam 
«  scribere  deberem  » .  Lo  stesso  testo  chietino,  per  ahro,  è  inti- 
tolato Capitulum  de  epistola  sancti  Gregorii.  Esso  non 
vuol  dunque  essere  scambiato  coli*  intero  testo  della  epistola  di 
Gregorio  a  Secondino,  ma  col  primo  capitolo  della  medesima. 
In  esso  poi,  cosa  altamente  interessante,  il  capitolo  è  seguito  dalla 
epistola  di  Isidoro  a  Massona,  la  quale  sancisce  la  stessa  massima. 
Ora,  che  anche  questa  sia  falsa  i  migliori  critici  e  i  più  sapienti 
canonisti  lo  hanno  visto  da  un  pezzo  ('':  ma  che  fosse  fabbricata 
in  questa  occasione,  nessuno  se  ne  accorse. 

Paragonata,  infatti,  alla  epistola  suaccennata,  essa  risulta  il 
necessario  complemento  della  medesima.  Perchè  alla  contrarietà 
dei  canoni  sulla  questione  dei  lapsi,  affermata  da  Secondino,  lo 
Pseudogregorio  risponde  esponendo  la  teorica  del  perdono,  senza 
occuparsi  d'  altro  :  alla  contrarietà  stessa  invece,  affermata  da  Mas- 
sona, lo  Pseudoisidoro  risponde  eliminandola  con  una  distinzione. 

Nel  fatto  la  dottrina  del  vero  Isidoro  è  espressa  chiaramente  da 
lui  nell'opera  De  eccksiasticis  officiis^'''^:  «  Si...  is  qui  iam  in  episcó- 
«  patu  vel  presbyterio  positus  mortale  aliquod  peccatum  admiserit 
«retrahitur  ab  officio,  quanto  magis  ante  ordinationem 
«  peccator  inventus  non  ordinatur  ?  »  Ciò  posto,  per  negare, 
come  si  fa  nella  epistola  a  Massona,  ogni  contrarietà  dei  canoni 
in  proposito,  bisognava  stabilire  che  gli  uni  contemplavano  il  pec- 
cato mortale,  gli  altri  il  peccato  veniale.  Ma  nel  7^9  si  voleva 
che  in  ogni  modo  e  il  papa  e  il  clero  se  la  cavassero  con  una  peni- 
tenza, che  era  in  loro  arbitrio  di  fare  o  no:  quindi  si  stabilì  come 
decisiva  unicamente  la  circostanza   della  penitenza,  e  a  questa, 

(i)  La  storia  della  questione  ò  riassunta  dall' Arcvalo  (s.  Isidori  Opera, 
Romae,  mdccxcvii,  I,  630  sgg.);  il  quale,  tuttavia,  per  mancanza  di  critica 
e  di  conoscenza  del  diritto  canonico,  reputa  genuina  la  epistola. 

(2)  Lib.  II,  cap.  j  (MiGNE,  P.  L.  LXXXIII,  786). 
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circostanza  curiosa  e  ignota  alla  epistola  Pseudogregoriana,  si 
equiparò  la  degna  confessione  del  peccato.  Perciò,  dopo 
che  il  papa  Stefano  III  e  tutto  il  suo  clero  «  clamantes  "  Kyrie 
«  eleyson  "  cum  ingenti  fletu  peccasse  se  omnibus  professi  sunt», 
non  ebbero  neanche  bisogno  di  far  la  penitenza. 

Dopo  le  due  mistificazioni,  secondo  il  costume  di  Cristoforo, 
si  trova  copiato  nel  codice  di  Chieti  Tordo  Romanus,  pub- 
blicato già  dal  Muratori  ('),  e  almeno  in  gran  parte  genuino. 
Esso  risaliva,  secondo  me,  e  ne  dirò  altrove  le  ragioni,  a  Gre- 
gorio II;  e  cominciava  colla  disposizione  di  Innocenzo  I,  che  de- 
terminando i  periodi  nei  quali  dovea  rimanere  nei  singoli  gradi 
r  aspirante  al  pontificato,  condannava  l' elezione  di  Costantino. 
Era  stato  inserito  qui,  credo  io,  anche  perchè  le  due  epistole  false 
non  apparissero  aggiunte,  come  erano,  nell'ultimo  momento  alla 
collezione  già  perfetta. 

Questo  lavoro,  tuttavia,  per  l'angustia  del  tempo  dovè  esser 
fatto  unicamente  nel  codice,  dal  quale  Eriulfo  dovea  recitare  le 
due  epistole:  e  questo  codice  io  suppongo  esser  stato  l'archetipo 
dell'odierno  chietino.  Il  vescovo  Inghilramno,  che  fece  esemplare 
quest'ultimo,  veniva  probabilmente,  come  vedremo,  dall' archidio- 
cesi  di  Lione,  della  quale  la  diocesi  di  Langres  fa  parte.  È  dunque 
possibile  che,  non  l'originale,  ma  una  copia  del  codice  di  Eriulfo, 
sia  venuta  alle  sue  mani:  e  questa  copia  io  credo  eseguita  nel- 
r  anno  799  per  l'arcivescovo  di  Lione  o  per  qualche  suo  suflra- 
ganeo  intervenuto  al  concilio  romano.  Ormai  era  cosa  stabilita 
e  convenuta  che  Leone  III  dovesse  essere  assolto  in  base  al 
Costituto  di  Silvestro:  tanto  è  vero  che  Alenino  nella  citata 
epistola  179  (^)  scrive  all'arcivescovo  di  Salisburgo  di  non  poter 
assistere  al  concilio  stesso,  ma  che  pei  canoni  di  Silvestro  il 
pontefice  dovea  essere  accusato  da  settantadue  testimoni,  e  che 
la  sede  apostolica  potea  giudicare,  non  essere  giudicata. 

(i)  Nella  Lit.  Rom.  vetus,  II,  414.  I  Ballerini,  che  aveano  promesso  dì 
pubblicarlo,  non  lo  fecero  più,  quando  conobbero  la  edizione  Muratoriana: 
ma  questa  sfuggì  al  Maassen  (op.  cit.  p.  550)  che  reputa  ancora  inedito 
Tordo  istesso. 

(2)  Mon.  Gertn.  hist.  Epp.  aev.  Kar.  IV,  296. 
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Per  conseguenza  i  vescovi  franchi,  che  al  concilio  stesso  si 
recarono,  si  provvidero  in  genere  di  copie  delle  collezioni  già 
portate  a  casa  da  essi  0  dai  loro  antecessori  nel  7^9  :  giacché 
queste  collezioni  contenevano  tutte  il  falso  costituto  di  Silvestro. 
E  da  uno  di  essi  certo  fu  recata  a  Roma  quella  copia  della  Sam- 
blasiana,  che  si  trova  nel  ms.  Lucchese  490,  e  che  fu  là  acqui- 
stata dall'  arcidiacono  Iacopo,  come  da  qualche  altro  fu  portato 
quell'esemplare  dell'epitome  Ispana,  che  ricorre  nello  stesso  ms. 
Lucchese  490.  Ma  una  circostanza  molto  interessante  per  noi  è 
che  questa  seconda  collezione  si  trova  anche  nel  codice  Vaticano 
n.  3871,  insieme  colla  falsa  epistola  di  Isidoro  a  Massona,  e  colla 
epistola  alterata  di  Gregorio  a  Secondino,  proprio  nella  stessa 
forma  in  cui  questa  s'incontra  nel  codice  di  Chieti. 

Nel  codice  di  Chieti,  poi,  non  si  trova  l' intero  Costituto  di 
Silvestro,  certo  mancante  per  furberia  di  Cristoforo  nella  raccolta 
da  lui  presentata  al  conciliò  del  769:  ma  un  capitolo,  anzi  due 
capitoli  del  medesimo,  attinti  da  due  mss.  diversi  nell'anno  799, 
e  che  costituiscono  l'unica  aggiunta  allora  fatta  alla  primitiva  rac- 
còlta. Questi  due  capitoli,  lo  si  capisce  da  sé,  erano  direttamente 
applicabili  al  giudizio  istituito  contro  Leone  III.  E  dopo  i  me- 
desimi vengono  e  le  due  epistole  di  Gregorio  e  di  Isidoro,  e 
Tordo    Romanus  pubblicato  dal  Muratori. 

Ma  quest'ultima  parte  del  ms.  chietino,  benché  appartenente 
alla  raccolta  originaria  vien  dopo  la  sottoscrizione  dell'  amanuense 
Sigiperto('\  ed  in  scrittura  diversa:  essa  era  dunque  stata  omessa 

(i)  Il  ms.  contiene  a  e.  153  la  seguente  memoria:  «  Christo  enim  fa- 
«  vente,  legentibus  cunctis  imploro  prò  exiguo  me  ceterisque  sacerdotes  ci- 
«  V  ib  u  s  hi  s .  Quamquam  immerito  nomen  sacerdotii,  minime  fungenti  lionore, 
«  Sicipertus  humillimus  Christi  hunc  opusculum  opere  explicavi,  donino  bea- 
«  tissimo  praecipienti  fieri  Ingilramno.  Rursum  magis  magisque  Icctoribus 
a  qucso  quod  si  aut  ex  syllaba  scisma  aliqua  inveneritis,  minime  detrahatis 
«insipienti?  me?:  sed  quod  vestra  habundat  sapientia,  cordis  sollogismo  au- 
«  feratis  ab  eo.  Ut  alma  Dei  intemerata  Maria  et  beati  Thome 
«simul  et  beati  lustini,  in  cuius  sedis  hunc  perficitus  fuit,  de- 
«lictaque  vestra  deleantur,  perenne  polle  a  t  pr?ceptor,  opifex 
«  salvificctur  in  evum.  Amen».  Ora  fin  qui  si  credè  che  il  codice 
fosse  scritto  in  Chieti,  come  del  resto  è  certo,  e  per  opera  di  un  vescovo  Inghil- 
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nella  prima  copia  dell'originale  e  fu  supplita  più  tardi.  Difficil- 
mente questo  è  caso  :  giacché  in  quel  tempo  le  dispute  ecclesia- 
stiche non  si  fondavano  sui  ragionamenti,  ma  sui  testi;  e  quindi 
ciascuna  delle  due  parti  si  sforzava  di  foggiare  i  medesimi  nel 
modo  più  favorevole  alla  propria  tesi.  Questo  non  vide  il  Maassen, 
che,  nella  sua  grande  opera  sulla  storia  delle  fonti  canonistiche, 
considerò  le  collezioni  ivi  enumerate  come  semplici  trascrizioni 
di  testi  più  antichi  :  e  quindi  le  ordinò  coi  criteri  che  adopra  un 
filologo  per  distribuire  in  famigUa  i  mss.  della  stessa  opera,  o  uno 
storico  per  classificare  le  successive  redazioni  dello  stesso  testo. 
Noi  invece  ci  domanderemo  tra  poco  se  al  vescovo  di  Chieti 
non  convenisse  prima  di  ripudiare,  poi  di  accettare,  anzi  di  in- 
vocare la  epistola  Pseudogregoriana. 

Dopo  averne,  poi,  indicate  tre,  non  ci  diffonderemo  a  parlare 
del  ms.  del  Justel,  contenente  la  quarta  delle  collezioni  itahane, 
che  il  Maassen  attribuisce  al  secolo  vi,  facendo  a  Stefano  e  Cri- 
stoforo il  massimo  onore  a  cui  potessero  aspirare.     Nel  fatto  i 

ramno  di  quella  sede,  da  un  amanuense  di  nome  Sigiperto.  Il  Carusi  invece 
congettura  che  nella  prima  parte  questa  sottoscrizione  sia  la  riproduzione  di 
un'  altra,  a  cui  1'  amanuense  chietino,  aggiungo  io,  abbia  unite  le  parole  da 
noi  spazieggiate,  ed  in  ispecie  l' invocazione  dei  patroni  di  Chieti.  Inghil- 
ramno,  per  lui,  sarebbe  il  famoso  vescovo  di  Metz,  cappellano  di  Carlomagno, 
il  quale  alcune  volte  si  servì  di  un  amanuense  dì  nome  Sigiperto.  Ma  io 
non  posso  accettare  questa  congettura,  per  quanto  essa  sia  ingegnosa,  e  non 
mi  fa  impressione  la  coincidenza  dei  due  nomi  di  Inghilramno  e  Sigiperto, 
assai  frequenti  tra  i  Franchi.  Secondo  me  qui  si  afferma  nel  modo  più  chiaro 
ed  esplicito  che  il  ms.  fu  esemplato  in  Chieti,  sede  di  san  Giustino,  da  un 
prete  di  nome  Sigiperto,  e  per  ordine  del  vescovo  Inghilramno.  E  se  questa 
fosse  l'alterazione  di  una  sottoscrizione  più  antica,  si  sarebbero  in  essa  so- 
stituiti, secondo  1'  uso  costante  del  medio  evo,  i  vecchi  nomi  del  vescovo  e 
dello  scrittore  coi  nuovi:  ma  che  quelli  si  conservassero  inalterati  per  ag- 
giungervi r  invocazione  dei  santi  patroni  di  Chieti,  introdurvi  la  preghiera  a 
favore  dei  Chietini  («  civibus  his  »),  e  fingere,  ciò  non  ostante,  il  codice  scritto 
per  ordine  di  un  vescovo  di  Metz  e  da  un  amanuense  di  là,  è  inconcepibile. 
D'altra  parte  la  forma  Inghilramno  del  nome  Anghilramno  è  posteriore  a  Car- 
lomagno, e  non  si  troverebbe  qui,  se  la  vecchia  sottoscrizione  si  fosse  con- 
servata. In  Italia  fu  questa  la  forma  che  si  fissò  e  si  perpetuò  fino  ai 
giorni  nostri  nei  cognomi  Inghirami  ed  In  grami. 
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Bizantini,  a  cui  appartenevano  Stefano,  siciliano,  e  Cristoforo,  origi- 
nario forse  di  Costantinopoli,  furono  insuperati  nella  fine  arte  di 
comporre  falsificazioni  mettendoci  poco  o  niente  di  falso  :  mentre, 
V.  g.,  la  collezione  Pseudoisidoriana,  essenzialmente  composta 
di  atti  inventati,  è  un  monumento  colossale  della  grossolanità 
franca. 

E  veramente  nelle  collezioni  in  discorso,  oltre  ad  una  leggera 
alterazione  dei  canoni  Niceni  e  fors* anche  dell' ordo  Romanus, 
ed  oltre  alle  epistole  a  Secondino  e  a  Massona  per  necessità  di  cose 
fabbricate  li  per  lì,  non  s' incontrarono  altre  falsificazioni  fuori 
delle  cosiddette  Simmachiane,  sorte  tra  il  vii  e  l' viii  secolo  ;  di 
altre  contemporanee  relative  a  san  Silvestro,  e  di  altre  più  an- 
tiche relative  a  san  Clemente.  Aggiungendo  a  questa  semplicità 
di  struttura  la  facile  imitazione  degli  antichi  caratteri  unciali,  quale 
si  trova  nel  ms.  di  S.  Biagio,  nell'  oxfordiano  del  Justel  e  nel 
modenese  della  Pseudodionisiana,  Cristoforo  costruì  un  monu- 
mento più  perenne  del  bronzo,  e  riuscì  ad  ingannare  i  contem- 
poranei e  i  posteri  fino  all'età  nostra. 

Il  codice  di  Chieti,  nella  parte  che  fu  opera  di  Sigiperto,  è 
scritto  con  caratteri  longobardi  misti  ad  unciali,  che  il  Carusi  fa 
risalire  al  principio  del  secolo  ix  :  il  che  potrebbe  esser  esatto,  se  il 
codice  fosse  sorto  nell'  alta  Italia.  Ma  nell'Abbruzzo  lo  sviluppo 
della  scrittura  fu  più  lento:  e  ad  ogni  modo  il  Banister  ('>, 
per  ragioni  paleografiche  generali,  attribuì  così  la  seconda  come 
la  prima  scrittura  del  codice  alla  fine  del  secolo  ix.  Nel  fatto  se 
lo  si  paragona,  v.  g.,  colle  parti  del  Lucchese  490,  che  furono 
scritte  da  Iacopo  dopo  l' anno  800  con  caratteri  longobardi  me- 
scolati d'  unciali,  i  chietini  sembrano  più  sviluppati  dei  lucchesi. 
Perciò  considerando,  da  un  lato  la  mancanza  di  altri  codici  locali 
che  ci  permettano  di  portare  un  giudizio  qualunque  sulla  età  di 
quello,  dall'  altro  il  fatto  che  esso  sembra,  per  quello  che  ho  detto, 
assai  posteriore  all'  800,  io  lo  farei  risalire  all'  anno  865  circa, 
perchè  subito  dopo  cominciano  in  esso  le  memorie  datate  della 
chiesa  Chietina:  come   nel   codice  modenese  della   Pseudoisido- 

(i)  Moti.  Val.  di  pai.  vius.  Lat.  p.  49,  n.  166. 
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riana  le  memorie  di  Leódoino  furono  scritte  subito  dopo  che  il 
codice  stesso  si  trovò  in  possesso  di  questo  vescovo. 

Nel  codice  di  Chieti  bisogna  anzitutto  considerar  le  laudi  desti- 
nate ad  essere  recitate  alla  presenza  dì  Lodovico  II,  di  Angelberga 
sua  moglie,  della  sua  prole  e  dell'esercito  cristiano  che  muoveva 
contro  i  Saraceni  (').  Ora  l'imperatore  o  sulla  fine  dell' 8^5  o  sul 
principio  dell'  S66  promulgando  la  costituzione,  nella  quale  annun- 
ziava la  spedizione  stessa,  concludeva  colle  parole:  «Iter  nostrum 
«  erit  per  Ravennam,  exin,  mediante  mense  martio  Piscariam, 
«  et  omnis  exercitus  Itahcus  [cioè  della  Lombardia]  nobiscum  »  ^^\ 

(i)  Ne  riproduciamo  il  testo,  ancora  inedito: 

In  Christi  nomine  hec  sunt  laudes  de  nativitas  Domini  sive  in  et  in (corr.  na- 
tivitas)  sanctorum  cuilibet.  Christus  vincit,  Christus  regnai,  Christus  imperad.  Ter.  Exaudi 
Christe.  R[csponsio].  Summo  pontificc  a  Dee  decreto  et  universali  pape  vita.  Ter,  Salvator  mundi, 
ij.  Tu  illuni  adiuva.  Sancte  Petre.  i?.  Tu  illura  adiuva.  Sancte  Paule.  i?.  Tu  illum  adiuva.  Sanctc 
Andrcc.  R.  Tu  illuni  adiuva.  Sancte  Ihoannes.  R.  Tu  illuni  adiuva-  Exaudi  Christe.  R.  Domno 
ilio  episcopo  a  Deo  ordinato  salus  et  vita.  Sancte Michahel.  R.  Tu  illuni  adiuva.  Sancte  Gabrihel. 
R.  Tu  illum  adiuva.  Sancte  Raphael.  R.  Tu  illum  adiuva.  Exaudi  Christe.  R.  Domno  nostro 
Hludovico  a  Deo  coronato  magno  et  pacifico  imperatore  vita  et  Victoria.  Sancte  Medarde.  R.  Tu 
illum  adiuva.  Sancte  Eligii.     R.  Tu  illum  adiuva.         Sancte  lustine.     R.  Tu  illum  adiuva.         Sancte 

Vedaste.  i?.  Tu  illum  adiuva.  Sancte  Remigii.  /?.  Tu  illum  adiuva.  Exaudi  Christe.  i?.  Angel- 
berge  imperatrice  salus  et  vita.  Sanctadei  genetrix.  i?.  Tu  illam  adiuva.  Sancta  Fclicitas.  R.  Tu 
illam  adiuva.  Sancta  Perpetua,  i?. Tu  illam  adiuva.  Sancta  Agatha.  i?.  Tu  illam  adiuva.  R.  Sancte 
Lucas.      R.  Tu  illam  adiuva.     Sancta  Agnes.      R.  Tu  illam  adiuva.  Sancta  Cecilia.     R.  Tu  illam 

adiuva.  Exaudi  Christe.  R.  Novilissime  proli  regali  vita.  Sancte  Martine.  R.  Tu  illam  adiuva. 
Sancte  Hilarii.  R.  Tu  illam  adiuva.  Sancte  Ambrosii.  R.  Tu  illam  adiuva.  Exaudi  Christe. 
Omnibus  iudicibus  vel  cuncto  exercitui  Christianorum  vita  et  Victoria.  Ter.  Sancte  Ioannes.  R,  Tu 
illos  adiuva.  Sancte  Stephane.  R.  Tu  illos  adiuva.  Sancte  Laurenti.  R.  Tu  illos  adiuva.  Sancte  Se- 
bastiane.  R.  Tu  illos  adiuva.  Exaudi  Christe.  Clero  et  cuntc  congreg.itioni  salus  et  vita.  Sancte 
Benedicte.  R.  Tu  illos  adiuva.  Sancte  Columbane.  R.  Tu  illos  (^carrello  sopra  la  lìnea  in  nos). 
Sancte  Antoni.      R.  Tu  illos  (corr.  e.  s.  nos)  adiuva.  Sancte  Augustine.      R.  Tu  illos  (corr.  nos) 

adiuva.  Sancte  Grcgorii.     R.  Tu  illos  (corr.  nos)  adiuva.  Sancte  leronime.  R.  Tu  illos  (corr.  nos) 

adiuva.  Christus  vincit,  Christus  regnat,  Christus  imperat.  Ter.  Spes  nostra  Christus  vincit.  Salus 
nostra  Christus  vincit.  Gloria  nostra  Christus  vincit.  Misericordia  nostra  Christus  vincit.  Auxilium 
nostrum  Christus  vincit.  Fortitudo  nostra  Christus  vincit.  Libcratio  et  redemptio  nostra  Christus. 
Dcfcnsio  et  exaltatio  nostra  Christus.  Arma  nostra  invictissima  Christus.  Lux,  via  et  vita  nostra 
Christus. 

Queste  litanie  furono  composte  a  Chieti  sopra  un  formulario  che  In- 
ghilramno  avea  recato  dalla  Francia,  come  mostrano  i  nomi  dei  santi  Me- 
dardo.  Eligio,  Vedasto  e  Remigio,  intramezzati  da  quello  di  Giustino,  pro- 
tettore di  Chieti;  e  potrebb' essere  che  l'altro  di  santo  Stefano  accennasse  a 
Lione.  La  correzione  poi  dell' illos  in  nos  là,  dove  si  accennava  al  clero 
locale,  si  deve  al  fatto  che  proprio  questo  dovea  cantare  le  litanie  stesse. 

(2)  Mori.  Gemi.  hist.  Capii.  II,  96. 
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Le  laudi  doverono  adunque  esser  scritte  verso  la  metà  di  marzo 
dell'anno  S66:  e  quando  l'imperatore,  allora  o  poco  dopo,  arrivò 
a  Pescara,  il  vescovo  e  il  clero  di  Chieti  dovettero  riceverlo  colà, 
e  probabilmente  nella  chiesa  di  Pescara  cantare  le  laudi  stesse. 

In  quella  occasione,  credo  io,  l'imperatrice  Angelberga  ap- 
prezzò la  intelligenza,  la  dottrina,  il  tatto  d' Inghilramno:  e  poco 
dopo  gli  scrisse  di  recarsi  a  Benevento  al  suo  servizio.  Egli 
si  mise  in  viaggio,  e  durante  il  medesimo  spedi  a  un  vescovo  vi- 
cino, Giovanni  di  Forcona,  suppone  il  Carusi,  la  epistola  formata 
edita  dai  fratelli  Ballerini  ('),  affinchè  egli  consacrasse  un  eccle- 
siastico della  sua  diocesi.  Questa  è  datata  dalla  indizione  xv,  e 
cade  quindi  tra  il  1°  settembre  S66  e  il  31  agosto  86^7.  Il  suo 
autore,  cioè  il  nostro  vescovo,  si  mostra  francese  per  ciò  che 
adopera  la  forma  ali  a  turi  invece  di  ambulaturi  o  magari 
di  andaturi,  come  potea  fare  un  italiano.  Il  fatto,  poi,  che 
egli  la  fece  inserire  nel  nostro  codice  onde  servisse  di  schemi 
per  tutti  gli  atti  del  genere,  lascia  supporre  che  egli  avesse  seco  il 
codice  stesso  (*). 

(i)  Op.  cit.  p.  cxii. 

(2)  Questa  circostanza  spiega  come  nella  prima  epistola  non  si  trovi  la 
lettera  o  sillaba  iniziale  del  nome  d' Inghilramno  e  neanche  di  colui  al  quale 
egli  scrìveva,  ma  il  solito  ille,  corrispondente  al  nostro  N.  Essa  suona: 
«ili.  episcopo  [in]  illa  provincia  frater  in  Christo  domino  ego  ili.  episcopus 
«  servus  Christi  sanctae  ili.  ecclcsiae  ».  Essa  quindi  non  è  e  non  vuol  essere 
altro  che  una  formula;  e  lo  stesso  carattere  dovrebbe  avere  la  seconda,  inti- 
tolata alia.  Questa,  per  altro,  comincia  :  «  Cele[be]rrimo  vati  fratrique 
«  sanctissimo  ...  Io,  inspeculator  sanctae  sedis  ecclcsiae Teatinae».  E  il  Thicl 
giustamente  ritenne  che  dovesse  leggersi  «  In[ghilramnus]  speculator  »  ;  ma 
il  Carusi  obbiettò  come  dal  seguito  appaia  che  il  nome  del  vescovo  chietino 
cominciasse  per  M.  Nel  fatto  il  testo,  corrottissimo,  di  questa  formata  ha: 
«Nostraeque  mcdiocritatis  prima  littera  M,  sublimitatis  vestrae  secundam  O, 
«  eiusque  accipit  tertiam  II  civitatis  [vestrae],  nostrae  quartam  O  ».  Ora 
lasciando  stare  che  la  M ,  malfatta,  potrebbe  anche  essere  una  alterazione  di 
«  In  »  e  che  le  altre  lettere  sono  in  gran  parte  sbagliate,  io  suppongo  che  la 
epistola  originale  invece  di  M  avesse  I:  e  che,  coincidendo  le  iniziali  del 
nome  dello  scrivente  e  del  destinatario,  di  questo  si  ponesse  la  seconda  let- 
tera, e  cosi  la  terza  della  città  di  costui,  e  che  la  quarta  fosse  non  la  O, 
ma  r  A  di  Tea  te,  che  forse  si  trova  nel  noiA  scritto  prima.     Il  copista, 

24* 
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In  principio  del  quale  egli  fece  anche  trascrivere  i  cinque  testi 
canonistici  indicati  dal  Carusi  a  p.  24:  testi  non  già  casualmente 
accozzati,  ma  faticosamente  cercati  per  risolvere  una  importante 
questione  del  giorno,  e  che  si  riferiscono  tutti  al  ratto  o  al  se- 
condo matrimonio  del  coniuge  separato  dall'altro  coniuge.  Ora 
codesta  questione  non  può  essere  altra  che  quella  del  divorzio 
di  Lotario  da  Teutberga  e  della  sua  unione  con  Gualdrada.  Ad 
essa  manifestamente  si  applicano  queste  parole  del  111  :  «  Qui 
«  [viro  vel]  uxore  vivente,  quamvis  dissociatum  videtur  esse  con- 
«  iugium,  ad  aUam  copulam  festinaverunt,  neque  possunt  adul- 
«  teri  non  videri  &c.  »  ;  od  anche  queste  del  11  :  «  Neque  dimis- 
«  sus  ab  uxore  neque  dimissa  a  marito  alteri  coniungatur  ».  Le 
quali  troncano  proprio  la  questione  quinta,  posta  da  Incmaro  nel- 
l'opuscolo De  divortio  Teutbergae  reginac  :  «  si  post  disiunctionem  vir 
«  aut  femina  uterquc  vivens  ad  aliam  debeat  copulam  adspirare  »f'\ 

Come  fossero  applicabili  al  caso  anche  i  due  testi  sul  ratto, 
ce  lo  rivela  una  postilla  contemporanea,  aggiunta  alla  protesta  di 
Guntero  e  di  Teutgaudo  e  penetrata  nella  medesima.  «  Nulli 
«liceat»,  dice  quella,  «  ingenuam  virginem  alicui  viro  tradere  in 
«  concubinatum,  maxime  si  illa  puella  numquam  illicitae  assen- 
«  tire  voluit  copulae  »  '^^^     I  parenti,  si  vede,  pei  favori  loro  con- 


per  altro,  volendo  trasformare  la  epistola  in  formula,  potrebbe  anche  aver 
creduto  che  in  fine  della  medesima  si  trovassero  indicazioni  nominali  gene- 
riche. Giacché  le  sigle  da  esso  adoprate  M ,  ed  O  quale  seconda  lettera 
di  «  Io  »,  stranamente  corrispondono  a  quelle  dei  nomi  tipici  posteriori  Mar- 
tinus  e  Johannes,  i  quali  furono  sempre  frequenti  tra  i  Franchi  e  i  Lon- 
gobardi. Il  «Io»,  poi,  si  trovava  anche  in  principio:  dove  poteva  mancare, 
trattandosi  d'indicazione  generica,  la  M,  dopo  che  Twin»  di  Inghilramnus 
si  era  conglobato  con  «  speculator  ». 

(i)  Cf.  MiGNE,  P.  L.  CXXV,  651,  n.  589,  dove  si  citano  da  Incmaro 
proprio  i  due  testi  in  questione. 

(2)  Il  capitolo  ultimo  di  questa,  quale  si  legge  negli  Annali  di  Incmaro 
(Mon.  Germ.  hist.  Script.  I,  464),  manca  assolutamente  di  senso:  e  per  questo 
l'annalista  di  Fulda  (ibid.  p.  577),  che  ebbe  a  sua  disposizione  lo  stesso  testo, 
lo  omette  senz'altro  ;  ma  per  ristabilire  il  senso,  basta  sopprimere  la  glossa 
introdotta  nel  testo.  Quindi  noi  riproduciamo  il  testo  stesso  chiudendola 
tra  parentesi:  «  Lex  divina  et  canonica  ap[er]tissime  probat,  etiam  venerandae 
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cessi,  aveano  consegnato  Gualdrada  a  Lotario:  ma  la  fanciulla, 
onesta  e  fiera,  avea  consentito  a  diventare  la  moglie,  non  la  con- 
cubina di  lui,  e  la  inflessibile  volontà  di  lei  avea  trasformato  in 
una  questione  nazionale  una  avventura  di  corte.  Gualdrada  avea 
naturalmente  sul  matrimonio  le  idee  germaniche  tradizionali:  e 
una  volta  introdotta,  dopo  il  ripudio  di  Teutberga,  come  regina 
nel  palazzo,  credeva  di  essere  la  moglie  del  re.  Un  secolo  prima 
Carlomagno,  ripudiata  la  figlia  di  Desiderio,  avea  contratto  un 
altro  matrimonio,  e  Stefano  III  e  Adriano  I  non  vi  si  erano  opposti. 
Ma  Niccolò  I  reagì  colla  massima  energia,  e  fondò  la  indisso- 
lubilità del  matrimonio  canonico,  non  ancora  ammessa  nel  se- 
colo viii('). 

In  questo  stato  di  cose  è  naturale  che  in  Francia  l' accusa  di 
ratto  contro  il  re  cadesse:  ma  il  nostro  Inghilramno,  che  dovea 

«  saeculi  leges  adstipulantur  quod;  (Nulli  licet  ingenuam  virginem 
«alicui  viro  tra d ere  in  concubinatum,  maxime  si  illa  p nella 
«numquam  iUicitae  adsentire  voluit  copula  e  et)  quia  suo  viro 
«  parentum  consensu,  fide,  affectu  ac  dilectione  coniugali  sociata  est;  uxor 
«  profecto,  non  concubina  habenda  sit  ».  Basta  il  congiuntivo  «  sit  «  ad  accer- 
tarne che  r  ultima  proposizione  dipende  da  «  lex  canonica  probat  et  venerandae 
«  leges  adstipulantur  quod  »  e  che  le  parole  che  si  trovano  tra  il  «  quod  »  e  il 
«  quia  »  furono  interpolate.  Qui  adunque  la  massima  che  la  donna  unita 
all'uomo  dalla  maritalis  affectio  coll'assenso  dei  parenti  sia  sua  moglie 
è  fondata  e  sul  diritto  canonico  e  sul  diritto  romano,  a  cui  si  dà,  come  dallo 
stesso  Niccolò  I  (Mon.  Gertn.  hist.  Epp.  Nic.  I,  p.  470)  il  nome  di  vene- 
randae leges;  ma  nel  fatto  essa  è  tolta  dal  diritto  germanico,  al  quale, 
d'altro  canto,  anche  nella  forma  s' ispira  la  postilla  marginale, 

(1)  A  prova  di  questa  nostra  asserzione  basterà  addurre  il  seguente 
rescritto  di  Gregorio  II  o  III  :  «  Q.uod  posuisti,  si  mulier  infirmitate  correpta 
«  non  valuerit  viro  debitum  reddere,  quid  eius  faciat  vir  ?  Bonum  esset,  si 
«  sic  permaneret  ut  abstinenti?  vacaret.  Sed  quia  hoc  magnorum  est,  ille 
«qui  se  non  poterit  continere,  nubat  magis:  non  tamen  ei  subsidii  opem 
«  subtrahat,  quod  infirmitas  prepedit  eam,  non  detestabilis  culpa  excludit  ». 
Esso  è  attribuito  nel  codice  Vercellese  n.  XV  a  Gregorio  VII:  perchè  questi, 
allorché  scioglieva  le  unioni  dei  preti,  che  i  medesimi  dicevano  tutelate  dalla 
indissolubilità  del  matrimonio,  era  considerato  come  sostenitore  del  divorzio 
in  genere.  Perciò  nel  carme  a  lui  dedicato  dal  monaco  cassincse  Amato, 
carme  edito  da  me  in  questo  Bnlldtino  (n.  7,  pp.  46-95),  il  martirio  di  san  Pietro 
si  attribuisce  alla  predicazione  del  principe  degli  apostoli  in  favore  del  divorzio. 
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essere  partito  di  là  quando  si  agitava  ancora  la  prima  fase  della  que- 
stione ('),  la  mantiene  ed  al  canone  calcedonese  «  eos  qui  rapiunt 
«  mulierem  sub  nomine  siraul  habitandi  »  intitola  «  de  bis  qui  ra- 
te piunt  puellas»,  perchè  Gualdrada  era  fanciulla.  Di  più  egli 
avea  cominciato  col  riferire  un  testo,  il  quale  comminava  nella  sua 
forma  più  terribile  la  scomunica  agli  autori  di  molti  e  determinati 
delitti,  ma  innanzi  tutto  ai  rapitori  di  monache  e  di  vergini. 

Questo  testo,  fin  qui  inedito  ed  ignoto  (^\  forma  la  prima 
parte  di  una  epistola,  che  si  trova  intera  nel  ms.  n.  376  della 
biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  ms.  di  poco  posteriore  alla 
metà  del  secolo  ix.  Si  tratta  di  una  sinodica,  colla  quale 
san  Remigio,  arcivescovo  di  Lione,  comunicava  al  suo  clero  le 
deliberazioni  del  concilio  di  Touzy  dell'  anno  8^0,  e  su  di  essa 
io  pubblicherò  presto  un  apposito  lavoro:  qui  mi  basta  comu- 
nicarne il  testo  completo,  il  quale,  alterato  come  tra  poco  ve- 
dremo, si  trova  riprodotto  nel  ms.  chietino  fino  alle  parole  «  per- 
«  ditioni  contraditus  ». 

Per  altro,  la  conoscenza  di  quella  epistola,  destinata  unicamente 
alla  archidiocesi  Lionese,  può  far  supporre  che  alla  archidiocesi 

(i)  Questa  cambiò  d'aspetto  molte  volte  a  seconda  della  varia  attitudine 
presa  di  fronte  ad  essa  da  Lotario,  che  non  si  preoccupava  dei  principi  e 
neanche  dei  fatti,  ma  unicamente  della  riuscita  del  suo  disegno.  Così,  quando 
Niccolò  I  e  fors'anche  i  vescovi  franchi  condannarono  il  suo  secondo  matri- 
monio a  norma  dei  surriferiti  testi,  Lotario  sostenne  di  avere  sposato  Gual- 
drada prima  di  Teutberga,  il  che  era  falso,  ma  naturalmente  porgeva  ai  nemici 
di  quella  un  facile  motivo  di  trattarla  come  una  vecchia  concubina.  Per 
questo  più  tardi  sorse  la  favola,  ripetuta  anche  da  alcuni  scrittori  moderni, 
che  Gualdrada,  prima  di  entrare  nella  reggia  di  Lotario  come  sua  moglie, 
gli  avesse  partorito  tre  figli:  favola  che  potrebbe  anche  esser  stata  inventata 
dallo  stesso  Lotario,  per  confermare,  s' intende,  la  esistenza  del  suo  matri- 
monio colla  medesima.  Ma  se  Lotario  avesse  posseduto  Gualdrada  e  poi, 
stancatosi  di  essa,  sposato  Teutberga,  egli  avrebbe  potuto  ritornare  all'antico 
amore,  ma  non  mettere  sossopra  cielo  e  terra  per  fare  di  Gualdrada  sua  mo- 
glie. Invece  proprio  per  questo  egli  ricorse  ai  mezzi  più  disperati,  e  da  ultimo 
fece  intervenire  in  causa  la  stessa  Teutberga  per  chiedere  il  divorzio. 

(2)  Solo  le  prime  parole  di  esso,  fino  a  «  subtractores  decimarum  »  ripro- 
dusse il  Sirmondo  da  un  codice  di  Auxerre  contenente  gli  atti  del  II  concilio 
di  Touzy.    Cf.  Mansi,  XV,  560. 
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Stessa  appartenesse  Inghilramno  per  nascita.  Quando  per  altro  egli 
nel  principio  del  testo  scriveva  «  secundum  sententiam  omnium 
«  episcoporum  in  regno  Christianorum  commorantibus  »,  invece 
che  «  secundum  sententiam  quadraginta  episcoporum  »,  volea,  con 
uno  dei  soliti  falsi,  trasformare  in  un  concilio  ecumenico  quello 
particolare  di  Touzy,  le  disposizioni  del  quale  noi  proveremo 
essere  state  nella  Francia  stessa  vivamente  contrastate. 
Ecco  il  testo  del  codice  bolognese: 

Haec  sunt,  fratres  et  consacerdotes  nostri,  qu?  unanimi  vobis  intentione 
secundum  sententiam  quadraginta  {cod.  Teat.  omnium)  episcoporum  promul- 
gatam,  tenenda  omnino  et  observanda  sunt  :  videlicet  ut  omnes  raptorcs 
sanctimonialium  virginumque  atqu?  viduarum,  cuiuscumque  etiam  rei  pr^do- 
nes,  incestos,  periuros,  oppressoresque  pauperum,  invasores  per  vini  ecclesiasti- 
carum  rerum,  usurarum  exactores,  qui,  iudicantes,  magis  pauperes  compellunt 
reddere  quam  acceptum  fuit  in  prima  donatione;  necnon  subtractores  deci- 
marum  ex  omnibus  rebus  que  possident,  anona  scilicet,  vino  foenoque  totiusque 
substanti?  quam  terra  gignit  atque  quicquid  in  pccoribus  nascitur,  in  equabus, 
in  vaccis,  in  ovibus,  in  capris,  in  porcis,  in  asinis,  in  volatilibus  vel  ex  bis  qu? 
quolibet  ingenio  aut  quibuscumquae  adquir[itur]  negotiis;  fraudatores  insupcr 
elemosinarum  atqu?  homicidas  qui  penitenti?  dignum  fructum  refug[i]unt 
atquae  in  sua  pertinatia  persistunt:  quoscumque  itaque  tales  in  vestris  par- 
rochiis  invenieritis,  per  vos  recusantes  ad  nostram  pr^sentiam  ut  penitenti? 
subdantur  venire,  nullus  eum  pr?sumat  in  ecclesiam  recipere,  nec  missam 
cantare,  nec  corpus  et  sanguinem  Christi  tribuere  ullumve  ministerium  di- 
vinum  exhibere,  excepto  si  necesse  fuerit  parvulum  illius  baptizare;  non  ele- 
mosinam  illius  recipere,  [add.  T.  nec  omnia  que  illius  sunt,]  non  morient[i] 
reconciliationem  ferre,  nec  mortuo  exequias  cum  psalmis  et  orationibus  pre- 
bere.  Qui  ergo  se  a  fidelibus  per  vitam  malam  separavi!  et  emendare  neglexit, 
quasi  cadaver  putridum  non  merebitur  (cod.  meribitur)  cum  eis  consortium 
neque  in  sepultura.  Nec  vos  itaqu?  nec  uUus  de  grege  vestro  presumat  ex 
substantia  illius  quicquam  percipere,  sed  maneat  in  9ternum  qui  corrigi  in 
presenti  noluit  cum  omni  substantia  sua  anathemati  et  perditioni  contraditus. 
Unde  gregcm  vobis  commissum  unusquisque  vestrum  ammoneat  ne  talibus 
quos  superius  innotuimus  prò  uUo  timore  vel  favore  aliquave  amicitia  vel 
coniuncione  ab  bis  qu?  instituimus  devictis;  ne  forte,  si  feccritis,  propri!  gradus 
amissione  damnemini;  sed  ne  mox  ut  aliquis  in  parrocchia  nostra  inventus 
fuerit  huiusmodi  sceleribus  poUutus,  vcl  qui  aliquid  violenter  usque  ad  unam 
gallinam  tulerit,  sive  sit  dominus  scu  senior  vel  vicarius  seu  index  vel  qui- 
cumque  de  ministris  eius  statini  illum  ut  malitiam  liane  deserat  instantcr 
monete.     Quod  si  emendare  ncglexerit,  ex  Dei  omnipotentis  verbo  et  san- 
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ctorum  canonum  auctoritate  ad  nostrani  pr?sentiani  venire  iubete.  Quod 
si  inhobediens  fuerit,  iuxta  Domini  preceptum,  sit  vobis  sicut  ethnicus  et 
publicanus  eiusque  propterviam  nobis  protinus  intimate.  Similiter  autem 
Witbertum  sacrilegum  atque  ecclesiasticarum  rerum  temerarium  invasorem 
[cod.  invasorum]:  unde  mea  Remigii  humilis  episcopi  apud  gloriosum  re- 
gem  Hlotarium  frequens  fuit  reclamatio,  qui  res  sancii  Stephani  necnon  et 
sancti  Eugendi  superbo  spiritu  ac  sacrilega  mente  invasit,  invasasque  teme- 
rario ausu  tenet,  a  consortio  fìdelium  totiusque  christianitatis  comunione 
eliminamus,  donec  ab  hac  stultitia  resipiscat  et  fcclesiae  quam  lesit  poeni- 
tendo  satisfaciat.  Ne  vero  inanis  fìat  labor  noster  omnisque  intentio  nostra 
in  irritum  deducat[ur],  tester  coram  Deo  et  Cliristo  Ihesu  et  electis  angelis 
eius  ut  haec  custodiatis  sine  pr?iuditio,  nihil  aliud  facientes  [vel]  in  aliam 
partem  declinando. 

Alla  questione  del  matrimonio  di  Lotario  e  di  Gualdrada  si 
intrecciò  1'  altra  della  ripristinazione  di  Guntero  e  di  Teutgaudo 
nelle  loro  sedi.  Il  primo  dei  due  venne  neir8^4  a  Roma  «  emen- 
«dationis  et  reconciliationis  causa»,  come  dicono  gli  Annali 
di  Fulda  ^^\  cioè  a  dire  per  fare  la  penitenza  ordinata  dalla  falsa 
epistola  a  Secondino,  e,  occorrendo,  la  confessione  ordinata  dal- 
l' altra  a  Massona.  Ma  benché  Lodovico  II,  seguito  da  un  eser- 
cito, sostenesse  la  sua  domanda  e  quella  del  confratello,  Niccolò  I  si 
rifiutò  di  accoglierla.  Se  egli  respingesse  soltanto  le  due  epistole 
come  apocrife  od  anche  le  sostenesse  inapplicabili  al  caso,  igno- 
riamo: certo  non  fu  caso  che  della  Pseudoisidoriana  il  papa  acco- 
gliesse il  testo  più  breve,  non  contenente  la  epistola  a  Secondino, 
e  questa  dovesse  nell'  8^9,  come  vedremo,  essere  riesumata  da 
altre  raccolte.  Non  altrimenti  il  vescovo  di  Chieti,  quando  fece 
copiare  per  la  prima  volta  il  ms.  di  Eriulfo,  omise  la  parte  di  esso 
comprendente  le  due  epistole.     Ma  nell'  86^9  le  cose  cambiarono. 

Lotario,  disceso  in  Italia  per  ottenere  che  il  fratello  Lodo- 
vico s' interponesse  tra  lui  e  Adriano  II,  lo  andò  a  trovare  a  Bene- 
vento, dove,  dice  il  Lapótre,  guadagnò  l'imperatrice  Angelberga 
alla  sua  causa.     Veramente  questa  gli  era  stata  sempre  favorevole, 

(1)  Mon.  Gemi.  hist.  Script.  I,  578:  «  Guntharius  Coloniae  civitatis  epi- 
K  scopus,  poenitentia  ductus,  quod  contra  domnum  apostolicum  iniustc  ra- 
«  tionis  controversiam  inchoaverct,  reconciliationis  suae  et  emendationis  gratia 
«e  Romam  profectus,  in  praesentiam  apostolici  viri  Nicolai  venit,  sed  veniam 
«  minime  consecutus  est  ». 
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e  ad  istigazione  sua  Lodovico  avea  nell'  8^4  fatte  energiche  e 
illecite  pressioni  su  Niccolò  I.  Chi  cambiò  nell'  869,  secondo  me, 
non  fu  Angelberga,  ma'Inghilramno,  che  si  trovava  in  Benevento 
al  servigio  di  lei,  e  che  fece  inserire,  ignoriamo  in  quale 
momento,  nel  codice  chietino  la  parte  finale  di  quello  di  Eriulfo. 

Io  suppongo  eh'  egli  accompagnasse  l'imperatrice  a  Monte 
cassino,  e  poi  si  recasse  a  Roma  al  concilio  a  cui  fra  poco  accen- 
neremo, per  sostenere  la  soluzione  della  disputa  che  era  stata 
concordata  col  papa.  In  ogni  modo  credo  che  nella  biblioteca 
della  Chiesa  Romana,  la  quale  non  ne  possedeva  uno  simile,  ap- 
punto perchè  l'archetipo  di  esso  era  stato  consegnato  ad  Eriulfo, 
entrasse  il  suo  codice,  che  poi  venne  a  Nonantola  con  Adriano  III. 

Alla  storia  della  epistola  a  Secondino,  per  altro,  fornisce  un 
prezioso  contributo  anche  1'  archivio  capitolare  di  Modena,  sem- 
pre a  causa  di  quei  codici  di  Adriano  III,  contenenti  le  falsifi- 
cazioni del  7^9,  che  vennero  ivi  a  finire.  Ne  abbiamo  già  indi- 
cati due  :  quello,  ora  perduto,  della  collezione  Vaticana,  onde 
fu  attinta  la  epistola  di  Leodoino  a  Teodorico,  e  l' altro,  ancora 
conservato,  della  Pseudodionisiana.  Ma  ad  essi  deve  aggiungersi 
il  codice  ivi  segnato  «  O.  I.  4»,  che  è  il  più  antico  a  noi  per- 
venuto dalla  collezione  Pseudoisidoriana,  Esso  è  mutilo  come 
l'altro  «  O.  I.  12»,  e  si  capisce  che  i  monaci  si  privassero 
dell'  uno  come  dell'  altro,  riputandoU  di  nessun  valore  :  più  diffi- 
cilmente si  capirebbe  che  Leodoino  lo  comprasse  in  quello  stato, 
se  non  d'occasione.  La  collezione  in  esso  descritta,  poi  diflTusasi 
largamente  in  Francia,  non  era  entrata  nella  pratica  italiana  ('>:  e 
quindi  Leodoino,  se  essa  non  avesse  appartenuto  alla  biblioteca 
pontificia,  non  l'avrebbe  certo  acquistata. 

(i)  Alla  opinione  del  Patena,  che  essa  fosse  già  conosciuta  a  Modena 
prima  di  Leodoino,  fondata  unicamente  suU'  uso  delle  epistole  Pseudoclemon- 
tine  nella  lettera  a  Teodorico,  non  assentiamo:  in  ogni  modo  questa  lettera, 
scritta  dopo  che  Leodoino  era  già  venuto  in  possesso  dell'  attuale  ms.  della 
Pseudoisidoriana,  nulla  proverebbe  a  favore  di  essa.  Nel  fatto,  prima  della 
collectio  Anselmo  dedicata,  l'uso  della  Pseudoisidoriana  in  Italia,  fuori 
della  curia  Romana,  non  si  può  dimostrare,  e  tutto  porta  a  credere  che  da 
Roma  essa  si  trapiantasse  a  Ravenna  verso  la  line  del  secolo  ix  insieme  collo 
Studio. 


384  A.  GAUDENZI 


Nella  curia  Romana,  per  altro,  fortemente  interessata  a  soste- 
nerne le  massime,  la  collezione  stessa  era  già  stata  invocata  da  Nic- 
colò I  nell'anno  8^4:  ed  un  uso  molto  più  largo  ne  fu  tatto 
nel  concilio  Romano  dell'  869,  convocato  da  Adriano  II  <^').  Io 
credo  anzi  che  a  Roma  la  medesima  fosse  venuta  in  gran  voga: 
e  che  per  effetto  di  essa  proprio  in  questi  anni  si  ravvivasse  il 
culto,  se  non  spento,  molto  affievolito  di  san  Clemente  <^^):  giacche 
dalle  false  regole  e  dalle  false  epistole  del  medesimo  la  collezione 
prendeva  le  mosse.  In  ogni  modo  un  larghissimo  uso  se  ne 
fece  nel  concilio  dell'  8^9,  dove  essa  fu  considerata  come  fonte 
unica  del  diritto  canonico  nelle  più  importanti  materie.  E  il  testo 
di  essa  ivi  adoperato  era  proprio  quello  più  breve,  contenuto  nel 
nostro  ms.  :  quello  cioè,  che  contiene  soltanto  le  epistole  apo- 
crife dei  primi  pontefici,  e  non,  per  conseguenza,  la  epistola  al- 
terata di  Gregorio  I  a  Secondino,  che  si  trova  nella  fine  del  testo 
più  lungo  (3).     E  certo  Niccolò  I  si  era  appigliato  a  quello,  perchè 

(i)  Cf.  nei  Sitiutii^sherichte  der  Wim.  Ac.  {ci.  di  sciente  storiche)  l'articolo 
del  Maassen,  Eine  Rede  des  Papstes  Hadrian  II  voti  Jahre  S6^.  Die  erste  un- 
fassende  Benutiung  der  falschen  Decretalen  :(ur  Begrùndung  der  MachifiìUe  des  rò- 
mischen  Stnhles.  11  dotto  scrittore  pubblica  ivi  intera  dal  cod.  Ambr.  G.  68  sup. 
l'orazione  in  parte  già  edita  dal  Muratori  {Rer.  hai.  Script,  t.  II,  2,  col.  133), 
e  sostiene  che  la  medesima  fu  pronunziata  nell'  869  a  Montecassino  dal  pon- 
tefice Adriano  II.  Il  Lapòtre  in  uno  splendido  articolo,  inserito  nella  Revue 
des  questions  bistoriques,  voi.  XXVII,  p.  377  e  sgg.  dimostra  che  il  concilio 
in  questione  fu  tenuto  a  Roma,  e  che  l'orazione  non  potè  essere  pronunziata 
dal  papa,  ma,  per  quanto  è  lecito  congetturare,  dal  vescovo  Formoso.  Di- 
mostra anche  che  Adriano  II,  dopo  aver  già  a  Montecassino,  a  richiesta  del- 
l' imperatrice  Angelberga,  ammesso  alla  comunione  Lotario  II  coi  grandi  del 
suo  seguito  e  coll'arcivescovo  Guntario  di  Colonia,  convocò  a  Roma  il  concilio 
nella  speranza  che  esso,  colla  sua  autorità,  gli  permettesse  di  restituire  a  Gun- 
tario di  Colonia  e  Zaccaria  di  Anagni  i  loro  vescovadi.  Ma  il  concilio,  certo  im- 
pressionato dalla  orazione  di  Formoso,  sospese  ogni  deliberazione  in  proposito. 

(2)  Di  san  Clemente  furono  portate  a  Roma  le  reliquie  tra  1' 866  e  1*867 
(cf.  Bihlioth.  Hagiogr.  sotto  Clemens)  :  e  queste,  per  richiesta  dell'  imperatore 
Lodovico  II,  furono  poi  trasportate  nel  nuovo  monastero  di  Casauria.  Di 
san  Clemente  poi,  scrisse,  un  po'  più  tardi,  Giovanni  Diacono  la  Vita,  che 
lasciata  da  lui  incompiuta,  fu  continuata  dal  vescovo  Gauderico. 

(3)  Comunemente  si  ammette  che  il  testo  più  lungo  sia  il  più  antico: 
ma  questa  opinione  non    può  ragionevolmente  sostenersi,  perchè  una  volta 
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di  codesta  epistola  non  poteva  approvare  la  massima  relativa  ai 
lapsi.  L'orazione,  poi,  pronunziata  nel  concilio  dell' 869,  pro- 
babilmente da  Formoso  vescovo  di  Porto,  era  diretta  a  mostrare 
che  i  vescovi  colpevoli  e  deposti  da  Niccolò  I,  in  ispecie  Gun- 
terio  di  Colonia  e  Zaccaria  di  Porto,  non  doveano  essere  ripri- 
stinati nel  loro  grado.  Il  primo,  accusato  di  connivenza  con 
Fozio,  era  già  stato  ammesso  alla  comunione  dal  papa  il  giorno 
della  sua  consacrazione;  il  secondo,  complice  del  divorzio  di  Lo- 
tario, a  Montecassino,  poco  prima  :  ma  altra  cosa  era  questa  am- 
missione, ed  altra  la  restituzione  nella  sede  episcopale.  Contro 
questa  Formoso  accumula  testi  ed  autorità,  lamentandosi  che  si 

creato  questo  testo,  non  c'era  ragione  di  mutilarlo,  sopprimendo  in  esso  e 
gli  atti  dei  concili  e  le  epistole  pontifìcie  genuine,  che  servivano  da  lungo 
tempo  alla  pratica  ed  accreditavano  l' intera  collezione.  Questa  opinione  poi, 
fondata  unicamente,  come  riconobbe  il  Maassen,  sulla  prefazione  dell'autore, 
che  contiene  il  disegno  di  tutta  l'opera,  è  contraddetta  dalla  prefazione  stessa, 
che  finisce  così:  «Primo  quidemordo,  ut  praedictum  est,  de  celebrando 
«  concilio  insertus  liabetur,  et  postmodum  Canonum  apostolorum  a  e 
«  primorum  apostolicorum,  idest  a  sancto Clemente  usque  ad  sanctum  Sil- 
«  vestrum  decretorum  atque  diversorum  conciliorum  breviarium 
«  interpolatur,  sequens  ordinem  suum».  Lo  scrittore  dunque,  dopo  avere 
esposto  il  disegno  dell'  intera  opera,  finisce  coll'annunziare  soltanto  la  prima 
parte  di  essa,  senza  arrivare  neanche  a  compierla:  giacché  questa,  come  tutte 
le  altre  falsificazioni  antiche  e  moderne,  era  stata  escogitata  in  vista  di  un 
fine  pratico  e  immediato,  al  quale  nel  fatto  servi  l'opera,  anche  imperfetta. 
Né  vale  il  dire  che  l'autore  vero  della  collezione  dovea  esser  morto  da  se- 
coli: giacché  quello  che  facea  lo  Pseudoisidoro,  potea  averlo  fatto  Isidoro  Mer- 
catore, e  ad  ogni  modo  i  falsari  medioevali  cadevano  quasi  sempre  in  siffatte 
goffaggini.  D'altra  parte,  poi,  lo  stesso  Hinschius  riconosce  che  i  manoscritti 
più  antichi  ci  offrono  tutti  il  testo  più  breve,  e  tra  le  molte  prove  della 
precedenza  del  medesimo,  io  adduco  questa.  La  falsa  donazione  di  Costan- 
tino si  trova  intera  nel  testo  più  lungo,  troncata  a  mezzo  di  un  periodo  nel 
più  breve.  Ora  si  capisce  che  nella  fretta  di  metter  fuori  questo,  l'autore  si 
contentasse  della  copia  imperfetta  del  documento  capitatagli  tra  le  mani: 
non  si  capirebbe  che,  dopo  averlo  inserito  intero  ncll'  opera  sua,  in  una 
seconda  edizione  della  medesima  egli  lo  mutilasse  in  modo  da  tener  sospeso 
il  senso,  e  da  sopprimere  la  parte  dispositiva  del  medesimo,  dopo  averne 
riportata  la  narrativa.  È  invece  naturale  che,  completando  tutta  l'opera,  egli 
completasse  anche  il  testo  della  donazione  Costantiniana. 
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vogliano  confondere  le  due  questioni  tra  loro.  Ma  che  ai  suoi 
testi  ed  alla  sua  autorità  i  suoi  contradittori  intendessero  di  con- 
trapporne  altri,  appare  dalle  sue  parole  :  «  Ostendant  qui  nobis 
«  canones  nituntur  opponere  quibus  hoc  canonibus,  quibus  regulis, 
«qua  lectione,  quove  documento  a  maioribus  nostris  vel  factum 
«  est  vel  faciendum  esse  mandatur  ». 

Ora  il  canone,  la  regola,  la  lezione,  il  documento  sul  quale 
principalmente  fondavasi  il  papa,  e  fondavansi  i  suoi  partigiani 
per  caldeggiare  quella  restituzione,  era  la  epistola  pseudogrego- 
riana a  Secondino,  prodotta  nell'anno  7^9  dal  vescovo  di  Lan- 
gres.  Ebbene  nel  manoscritto  modenese  della  Pseudoisidoriana 
a  questa  collezione  si  premettono  non  uno,  ma  due  esemplari 
di  quella  epistola,  l'  uno  mutilato,  e  1'  altro  completo.  E  la  di- 
versità degli  esemplari  potea  unicamente  servire  ad  accreditare 
la  falsificazione  mostrandola  contenuta  in  due  raccolte  canoniche 
diverse,  una  delle  quali  già  consunta  dalla  antichità.  Ma  poi 
r  artifizio  dovè  apparire  puerile,  e  allora  d' altra  mano  fu  com- 
pletato anche  il  primo  esemplare  della  lettera,  interrotto  a  metà 
di  una  Hnea,  e  seguito  da  prove  di  scrittura  per  riempire  la 
pagina. 

L' esemplare  completo,  poi,  che  si  voleva  fare  apparire  come 
una  copia  esatta  dell'  originale,  riproduceva  in  margine  anche  i 
Nota,  scritti  di  fronte  ai  punti  più  salienti,  e  conteneva  di  fronte 
ai  passi  delle  Scritture  citati  nel  testo,  la  curiosa  sigla  «ex  e». 
L'originale,  a  mio  avviso,  avea  «ex  e»,  poiché  canone  appel- 
lavasi,  anche  nel  testo  della  epistola  pseudogregoriana,  la  Scrit- 
tura: ma  perchè  il  «e»  potesse  confondersi  coli' «  e  »,  dovea 
essere  un  «  e  »  longobardo,  formato  come  nel  codice  di  Chieti, 
che  ora  esaminammo  (').  Perciò  la  copia  dovea  essere  tolta  da 
uno  di  quei  codici  di  scrittura  longobarda,  che  erano  ancora  in 
uso  nel  769. 

Ma  il  testo  della  epistola  a  Secondino  non  è  quello  del  codice 
di  Chieti,  né  T  altro  del  Registro  interpolato  f.^).     È  un  testo  am- 

(i)  Vedasi  il  facsimile  della  scrittura  di  esso,  dato  dal  Carusi. 
(2)  Il  testo  del  codice  modenese  fu  riprodotto  imperfettamente  dallo  Zac- 
caria (Bihl.  ant.  e  mod.  di  stor.  kit.  t.  II,  pp.  402-3):  ma  rimase  ignoto  al- 
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pliato  dopò  il  concilio  per  essere  introdotto,  secondo  il  solito  si- 
stema cristoforiano,  in  collezioni  canòniche  che  dovean  sembrare 
anteriori  al  concilio  stesso;  ed  al  quale  fu  quindi  premessa,  come 
sempre  in  siffatte  collezioni,  affinchè  il  lettore  sapesse  tosto  di 
che  cosa  trattava,  la  rubrica  de  sacerdotali   officio  post 

r  Hartmann,  che  non  potè  quindi  tenerne  conto  nella  sua  edizione  del  Registro 
Gregoriano.     È  perciò  necessario  riprodurlo: 

Incipit  epistola  sancii  Grcgorii  papf  ad  Secundinum  servum  Dei  inclusum 
de    sacerdotali    officio    post    lapsum    resurgendo    in    graduili    pristinum. 

Delectissimo  filio  Secundino  servo  Dei  incluso  Gregorius  servus  servorum  Dei.  Dilcctionis 
tuj  litteras  suscepi,  quf  in  meo  sensu  amoris  melle  conditj  sapuerunt.  O  quanta  aspiracionc  in  te 
piena  sunt  quj  per  gratiam  spiritus  rcferuntur.  Nam  in  eis  tua  sanctitas  requisivit  a  nobis  ut  [ubi] 
(A  om.)  de  sacerdotali  offitio  post  lapsum  resurgendi  auctoritatem  et  exortatorium  scribere  debcrcmus, 
duni  dicis  de  hoc  canones  diversos  te  legisse  de  diversis  sentcnciis,  alios  resurgendi  alios  nequaquam 
posso.  Ideo  generales  synodos,  a  Nicena  incipientes,  cum  rcliquis  quattuor  veneraniur,  quia  id  ipsum 
sequentes,  in  cunctis  sentenciis  unanlmes  concordantur.  Nam  et  nos  precedentes  patres  sequimur, 
qui  auctore  Deo  a  sacra  illorum  doctrina  non  discordamus.  A  capite  namque  incipientes,  usque  ad 
quartum  altaris  ministrum  hanc  formam  servandam  cognoscimus,  ut  quia  sicut  minorem  maior  prae- 
cedlt  honore,  ita  et  in  crimine,  et  cura  maior  sequitur  culpa,  maior  implicetur  vindicta  et  penitencia 
credatur  esse  [exe]  fructuosa.  Quid  enira  [exe]  prodest  triticum  seminare  et  fructum  illius  non  col- 
ligere  ?  aut  domum  construere  et  illam  non  inhabitarc  ?  Post  dignam  satisfactionera  credimus  posse 
redire  ad  honorem,  propheta  dicente  «  Numquid  qui  dormit  non  adiciat  ut  rcsurgat,  et  qui  conversus 
«non  revertetur  ?  »  Idem  propheta  ait:  «In  quecumque  die  ingemueris  salvus  eris».  Unde  et  psal- 
mista:  «Cor  mundum  crea  in  me  Deus  et  spiritum  rectura  innova  visceribus  meis.  Ne  proicias  me 
«a  facie  tua  et  spiritum  sanctum  tuum  ne  auferas  a  me».  Dum  enim  peciit,  peciit  ne  a  Deo  proi- 
ceretur  prò  lapsu  culpg.  Cum  rex  et  propheta  simul  rapuisse[t]  uxorem,  tremefactus  expavit  :  et 
propheta  [A  indicante]  indicente  flagicium  suum,  penitenciam  agens  addidit  :  «  Redde  mihi  Ifticiam 
«  salutaris  tui  et  spiritu  principali  confirma  [exe]  me».  Si  enim  dignam  Deo  penitencia[m]  non 
egisset,  nequaquam  aliis  predicarci.  Ait  enim:  «  Doceam  iniquos  vias  tuas  et  impii  ad  te  conver- 
«tcntur».  Dum  peccata  sua  prospexit  propheta,  per  penitentiam  mundata,  non  dubitavit  predicando 
aliena  curare,  et  sacrificium  de  semetipso  offerre  Deo  studuit  cum  dicebat  :  «  Sacrificium  Deo  spi- 
«  ritus  contribulatus  ».  Ad  hoc  sufficerent  :  sed  omnis  sentencia,  quanto  plus  sacris  moniti.';  confirmatur, 
facilius  creditur.  De  hoc  peccantibus  dicit  :  «  Peccator  in  quacumque  die  conversus  fuerit  et  ingc- 
«muerit,  omnis  iniquitas  eius  oblivioni  tradctur».  Si  enim  Salvator  noster,  qui  peccatores  non  per- 
dere sed  iustificarc  venit,  in  oblivione  peccata  et  delieta  derelinquit,  quis  hominem  condempnarc  si- 
nerctur  cum  Apostolus  dicat  :  «Si  Deus  iustificat,  quis  est  qui  condempnet  ?  ».  Ad  fontem  miseri- 
cordiac  rccurrentes,  evangelicam  profcraraus  scntcntiam  :  «  Gaudeo  super  uno  peccatore  pfnitcnciam 
«  agente  quam  super  nonaginta  novem  iustos  qui  non  indigeni  pfnitencia,  et  ovem  perditam  nonaginta 
«  novem  non  errantibus  humcro  ad  ovilem  reportandam  ».  Si  ovis  errans  propter  monicioncm  ad 
ovile  humcro  reportavit,  cur  propter  pjnitenciam  ad  jcclesif  ministerium  non  rcvocctur  ?  Sicut  in 
Apostolo  legitur  de  ministcrio  ccclesif  :  «  Memento  unde  cecidcris  et  age  psnitenciani  et  prima  opera 
«fac».  Quid  enim  gravius  carne  dclictum  admitti  potest,  quam  Dei  filium  timcndo  cum  iuramento 
negare?  In  quo  verbo  ipsum  bcatum  Petrum  apostolorum  principem,  ad  cuius  sacrum  corpus  indigni 
scdcmus,  lapsum  esse  cognoscimus.  Sed  propter  ncgacioncm  penitencia  subsccuta  et  propter  pgni- 
tcnciam  misericordia  data,  quia  illum  apostolum  non  dislulil  qucm  ante  per  se  ipsum  negare  predixit. 
Dilectc  fili  mi,  hec  me  dieta  sufliciant  ut  illuni  qucm  conspicis  delieta  fletu  dclcrc,  in  conspectu  di- 
vinitatis  non  dubites  misericordiani  conscqui,  quis  nulluni  pcccaiitem  rcvcrsum  rcspicit  qui  peccatores 
per  suum  sangnincm  redcmit.       Absit,  absit  hoc  a  fide  nostra  ut  aliquani    plagam  dicamus  esse,  que 
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lapsum  resurgendo,  rubrica  che  naturalmente  si  trova  in 
tutt'e  due  le  copie  modenesi,  ma  non  nei  mss.  del  Registro  inter- 
polato e  nemmeno  in  quelli  che  riproducono  la  falsificazione  nella 
sua  forma  primitiva.  A  questo  testo  non  si  diede  alcuna  pub- 
blicità, perchè  esso  fu  presto  sostituito  dall'  altro  del  Registro,  a 


[B.  quod]  non  habeat  consolacionem,  cum  nobis  Propheta  clamai:  «  Numquid  medicus  non  est  in 
«Galaad  aut  resina  non  est  illic?  quare  non  ascendi!  sanitas  filie  populi  mei».  Galaad  namque  in- 
terpretatur  acervus  tcstis  :  et  hunc  acervum  testem  canoncm  divinorum  librorum  esse  sentimus,  ubi 
indissolubilium  ciimulus,  testimoniorum  velut  quidam  congsstus  est  lapidum,  in  quo  cumulo  medicus 
noster  dominus  Ihesus  Christus,  si  perquisitus  fucrit,  inveniatur.  Resina  quid  nisi  virtus  continentif 
est,  quc  dissoluta  coniungit  et  scissa  conglutinai?  Ecce  in  Ex  odo,  ubi  locius  populi  plaga  vulnusquc 
describilur,  etiam  Icvilf  peccasse  referunlur,  et  tamen  ad  correptionem  Moysi  priores  emendati  esse 
perhibentur  ;  et  non  lam  in  eis  crimen  arguilur,  quani  vclox  in  pfnilencie  celerilate  laudalur.  Ipse 
quoque  poiuifcx  Aaron  ad  suggeslionem  populi  idolum  fabricavit  nec  a  gradu  suo  deieclus  est.  Scimus 
cnim  quia,  sicul  peccati  contagione  maculamur,  ila  expulsione  cius  abluimur.  Solet  equidcm  milcs, 
percussus  in  primo  cerlamine  in  secundo  forcius  dimicare  et  contra  percussorem  suum  iralus  insur- 
gere.  Sic  vasa  sua  nequaquam  figulus  noster  patilur  interire,  qui  etiam  confracta  ea,  elsi  lapidibus 
illisa,  redintegrare  posse  se  dicit.  Compie  legem  Moysi:  ((Si  cadit  asinus  fralris  lui  sub  pondere, 
«  idesl  caro  vicla  sub  peccato  acclina  el  humilia  te  el  subleva  eum  de  ruina,  et  reclus  fiet  sicul  antea  ». 
Respice  illum  qui  dicit:  «Noli  nimis  iustus  esse».  Magisler  noster  a  latronibus  vulneralum,  non 
solum  cura  dignum  iudicat,  verum  etiam  ad  slabulura  ci  ovile  restituii.  Nonne  apud  regcm  suum 
miles  propriis  vulneribus  excusalur,  el  plcrumque  strenuum  bellatorem  cicatricum  suarum  plaga  com- 
mendai ?  Revertalur  anima  tua  ad  virum  suum,  idesl  spiritum  Dei,  a  quo  ex  [B  prò]  tempore  pec- 
caminum  fueral  viduala.  Ila  el  sacerdos  posi  criminis  lapsum,  si  condignam  egerii  penitcnciam,  ad 
priorem  rainislerii  sui  gradum  revertalur,  ut  per  laborem  pjnitcncif  Christi  humeris  rcporlatus,  et 
adiunclus  nonaginla  novem  ovibus  efficialur  cenlesimus.  Dcnique  filiam  Saulis,  quam  ad  tcmpus  in 
persecucione  David  perdideral,  postmodum  sibi  poposcil  reddi  atque  reslilui  ;  el  licei  alii  fuissel  co- 
pulala, lamen  aufertur  ei  f5  auferelur]  el  illi  cui  prius  fueral,  destinalur.  Alibi  Dominus  per  Pro- 
phelam  clamai:  «  Qiiis  liber  rcpudii  malris  nostrj,  quo  [A  om.]  dimisil  eam?».  Et  alibi:  «  Nuni- 
«  quid  qui  cadit  non  adiiciat  ut  resurgat  ?  Aut  avertens  non  rcvcrtetur  ?  Quare  non  pfnilel  populum 
«  meum  a  malis  suis,  ci  detenli  in  possessione  sua  maligna  nolucrunt  converti  ad  me?  Quod  pccca- 
«  vcrit  in  spiritum  Dei,  non  remitieiur  ei».  Ego  autem  dico:  hoc  ipsum,  desperare  de  Deo,  in  spi 
ritum  cius  peccare  est  :  quia  spiritus  est  Deus.  Ideo  non  rcmittctur  ci,  qui  non  credideril  Dominum 
rcddcre  sibi  posse  quod  perdidit.  Dominus  noster  omnipotens  est  :  numquid  omnipotenti  impossibile 
est  delere  pcccatum  et  restiluere  perdilum  ?  Recordare  quod  saccr  psalmus  dixcrit,  et  rcducat  te  ad 
spem  reconciliationis,  ubi  ait:  «Si  dcreliquerinl  filli  eius  legem  meam  el  in  prfceplis  nieis  &c.»  usque 
«non  dispergam  ab  eis».  Non  prglereundum  esl  el  omillendum  el  illud,  quod  be.itus  Johannes  in 
Apocalipsi  sua  dicit:  «Memento  unde  cccidisli  el  age  pfnitenciam  et  priora  opera  tua  fac  :  alio- 
«  quin  venio  libi  el  movebo  candelabrum  luum.  Si  dixeris  peccala  tua  prior,  ego  exaudiam  te  tamquam 
«  populum  sanctum,  dicit  Dominus  ».  Audis  quoniodo,  etiam  si  peccator  fuisti,  lamen  si  conversus 
es  el  destituisti  a  peccato,  iam  sanctus  appellaris.  Nihil  ergo  dispcrandum  est  his  qui  compungunlur 
et  convcrluntur  ad  Dominum.  Non  enim  superai  bonitatem  Dei  malitia  hominum.  Summopere  igilur 
cavcndum  esl,  ne  quem  superna  misericorditer  absolveril  clementia,  humanum  nequiler  condempnel 
iudicium,  ne  adiudices  quemquam  priusquam  Deus  adiudicel  eum  :  «  Tulerunl  mihi  homines  iudicium, 
«et  non  mihi  permitlunl  illud»,  dicit  Dominus.  Haec  sunl,  pater  beatissime,  quae  ne  vidercr  in- 
hobediens  prò  capiti  [corr.  captu]  infirmilalis  mex,  lux  conferò  reverencia;  hac  benivolencix,  que  multa 
potens  multaque  sciens  aliorum  sustentat  inbecillilalem.  Hoc  tantum  dixerim.  Non  confundar  :  su- 
pcrex.iltcl  misericordia  iudicium. 
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cui  servi  di  base:  e  quindi  non  lo  si  trova  che  qui  perchè  nel- 
r  8^9,  dopo  che  era  stato  rinnegato  da  Niccolò  I,  e  impugnato 
da  Formoso,  si  avea  bisogno  del  vecchio  apparato  cristoforiano 
onde  sostenerlo.  E  poi  inutile  avvertire  che  solo  nella  biblioteca 
pontificia  poteano  trovarsi  due  diverse  collezioni  di  canoni,  con- 
tenenti in  due  forme  parallele,  cioè  non  derivate  l'una  dall'  al- 
tra, una  falsificazione  creata  e  rimaneggiata  nella  curia:  e  che 
questa  sola  circostanza  basta  a  rivelare  la  provenienza  del  codice 
modenese. 

In  esso  la  epistola  pseudogregoriana  del  codice  chietino,  com- 
pare con  una  lunga  aggiunta  cominciante  dopo  le  parole:  «  Dilecte 
«fili  mi,  hec  me  (J)er  mi  hi  da  correggersi  in  tibi)  dieta  sufficiant 
«  ut  illum  quem  conspicis  dehcta  fletu  delere,  in  conspectu  divi- 
«  nitatis  non  dubites  misericordiam  consequi».  Questa  apostrofe 
a  Secondino,  richiamante  l'in  gens  fletu  s  del  clero  romano 
menzionato  dal  Libro  pontificale,  evidentemente  chiudeva  la  pri- 
mitiva interpolazione.  Ma,  una  volta  che  questa  si  era  tanto 
allungata,  non  poteva  più  formare  un  solo  capitolo  della  epistola 
Gregoriana:  essa  dovea  costituirla  tutta,  e  il  papa,  esaurito  l'argo- 
mento, con  affettata  e  goffa  umiltà,  rivolgendosi  di  nuovo  allo 
stesso  Secondino,  concludeva:  «  Haec  sunt,  pater  beatissime,  quae 
«  ne  viderer  inhobediens  prò  captu  infirmitatis  meae,  tuae  con- 
«  fero  reverenciae  ac  benivolentiae,  quae  multa  potens,  multaque 
«  sciens  aliorum  sustentat  imbecillitatem  ». 

Queste  parole,  o  altre  del  genere,  mancano  nel  testo  chietino 
per  la  ragione  ora  detta  che  esso  costituiva  un  semplice  capi- 
tolo dell'intera  epistola.  Ma  ad  ammettere  che  il  medesimo  vo- 
lesse essere  un  estratto  del  testo  modenese,  anziché  del  Re- 
gistro, prima  di  tutto  osta  il  fatto  che  nel  principio  della  epistola 
alterata  rimase  in  esso  un  periodo  del  primitivo  testo  grego- 
riano, periodo  che  poi  fu  soppresso  come  inutile  nel  testo  mo- 
denese; e  l'altro  che  anche  la  prima  parte  della  alterazione  com- 
pare nel  testo  chietino  in  una  forma  assai  più  genuina  che  nel 
modenese. 

Il  codice  modenese  della  Pseudoisidoriana,  colle  carte  aggiun- 
tevi e  che  ora  stanno    in   principio  di    esso,  fu  preparato  nella 
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schola  cantorum  pel  concilio  dell' 8^9,  e  fu  lasciato  incom- 
pleto per  la  fretta  che  si  aveva  di  presentarlo  al  medesimo.  Esso 
fu  quindi  copiato  da  diverse  mani,  ed  alla  fine  della  epistola  di 
Eutichiano  vi  fu  scritto  in  lettere  greche,  secondo  la  tradizione 
bilingue  della  scuola,  imitata  poi  anche  in  Francia:  «Finit. 
«Deo  gratias.  Amen»:  e  questo  non  già  perchè  si  copiasse 
un  testo  che  solo  a  questo  punto  arrivasse,  come  crede  1'  Hin- 
schius,  ma  perchè  ad  un  dato  momento  si  credè  di  non  potere 
arrivare  più  in  là.  Nel  principio  della  collezione  fu  omesso  quel- 
l'ordo  de  tenendo  concilio,  contrario  a  tutta  la  tradizione 
romana,  ('^  e  che  non  potendo  essere  osservato  nell'  8^9  avrebbe 
tolto  autorità  alla  collezione.  Viceversa  a  questa  fu  premessa, 
anzi  incorporata  una  serie  di  testi,  tolti  dalla  medesima  ed  inti- 
tolati de  accusatione  episcopi:  serie  composta  nell*  intento, 
abbastanza  chiaro,  di  assolvere  i  vescovi  accusati,  giacché  comincia 
coir  enumerare  le  cause  per  cui  l'accusa  può  cadere  insistendo 
sulla  infamia  dell'  accusatore,  e  sui  motivi  per  cui  questi  incorre 
nella  medesima. 

Io  sospetto  che  tanto  la  composizione  di  questa  raccolta, 
quanto  la  riesumazione  della  epistola  pseudogregoriana  si  debbano 
a  queir  Anastasio,  che  tenendo  allora  1'  ufficio  di  bibliotecario 
presso  Adriano  II,  era  naturalmente  incaricato  di  questo.  E  nel 
fatto  egli  è  il  solo  scrittore  ecclesiastico  il  quale,  prima  di  An- 
selmo di  Lucca  e  di  Deusdedit,  mostri  di  conoscere  gli  atti 
conciliari  del  769  :  giacché  cita,  come  sopra  osservammo,  la 
disposizione  relativa  ai  canoni  degli  apostoli.  Ma  poi,  mentre  il 
véscovo  Zaccaria  di  Anagni  era  stato  deposto  per  avere  consentito 
alla  elevazione  di  Fozìo  ricevendo  denaro,  come  ammette  lo  stesso 
Anastasio,  questi  affermò  più  tardi  che  egU  era  dalla  forza  stato 
costretto  a   farlo  (='>.      Ora  nell'  anno  7^9,  dei   tre  vescovi   che 

(i)  Ad  es.  in  questo  che  i  diaconi  non  doveano  assidersi,  e  quindi  anche 
la  maggioranza  dei  cardinali  romani  avrebbe  dovuto  assistere  in  piedi  al  con- 
cilio, e  riconoscersi  così  inferiore  a  qualunque  pretonzolo  venuto  di  fuori  al  se- 
guito del  proprio  vescovo. 

(2)  Cf.  Lapótre,  Le  soiiper  de  Jean  diacre,  nelle  Mèi.  d'arch.  et  d'hisl.  1901, 
p.  335  in  nota:  «  "  Corrupti  muneribus  "  dit  l'auteur  de   la  Vita  Nicolai  I, 
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aveano  consacrato  Costantino,  prima  si  disse  che  erano  stati  cor- 
rotti, poi  clie  erano  stati  forzati.  Lo  studio  di  questi  atti  avea 
dunque  servito  ad  Anastasio. 

Ma  poi  egli  aveva  nell'anno  8^9  un  interesse  diretto  sia  a 
fare  accettare  dal  concilio  la  teorica  pseudogregoriana  sui  lapsi, 
sia  a  far  riaprire  un  processo,  dove  l'accusa  cadesse  per  l' inde- 
gnità degli  accusatori.  Prima  di  tutto  egli  era  già  stato  degra- 
dato e  rimesso  tra  i  laici  per  le  brighe  adoprate  onde  ottenere 
il  pontificato  :  poi  quel  cardinale  Anastasio,  il  quale  era  suo  cu- 
gino, ma  che  essendo  stato  anch' egli  bibliotecario  fu  confuso  con 
essolui,  si  trovava  davanti  al  concilio  nella  stessa  condizione  di 
Guntero  e  di  Zaccaria.  E  benché  il  Lapótre  affermi  che  i  nuovi 
delitti  di  lui  rendevano  impossibile  una  nuova  e  rapida  ricon- 
ciliazione, non  è  detto  che  così  la  pensassero  e  l' interessato  e 
i  suoi  parenti:  pei  quali  in  ogni  modo  la  ripristinazione  di  Gun- 
tero e  di  Zaccaria  nel  loro  grado,  o  la  revisione  del  loro  pro- 
cesso avrebbero  sempre  costituito  uri  precedente  favorevole.  E 
forse  la  infamia,  colla  quale  si  sperava  di  colpire  i  loro  accusa- 
tori, getta  una  luce  insperata  sulla  condanna  posteriore  di  For- 
moso e  dei  suoi  aderenti. 

Comunque  sia  di  questo,  la  storia  ci  fornisce  motivi  sufficienti 
per  spiegare  la  condotta  di  Anastasio  in  questa  occasione.  Ed 
io  suppongo  che  per  opera  sua  sia  anche  penetrato  nella  bibho- 
teca  pontificia,  prima  di  essere  presentato  al  concilio  dell'  8^9,  quel 
codice  di  Chieti,  che  ci  conservò  la  epistola  pseudogregoriana 
quasi  nella  redazione  stessa  del  modenese,  ed  a  complemento  del 
quale  potrebbero  esser  state  tirate  fuori  le  due  copie  dell'epistola 
stessa  ampliata. 

Di  fronte  alla  autorità  di  Formoso,  queste  non  valsero  a  per- 

«  c'est-à-dirc  Anastase  le  bibliothécaire,  selon  toutes  probabilités.  Mais  il 
«  faut  remarquer  que  plus  tard  sous  Hadrien  II  et  lorsquc  la  fortune  cut 
«  changè,  le  mème  Anastase  changea  de  sentiment  et  déclara  que  Zacharie 
«et  son  collègue  avaient  cède  à  la  violence  et  obéi  à  la  peur:  "  potius  prae 
«vi  ac  timore  deficiciitibus  "  ».  Queste  ultime  parole  si  trovano  nella  prefa- 
zione alla  versione  dell' Vili  Concilio  ecumenico,  gii\  da  noi  citata  (Migne, 
P.  L.  CXXIX,  col.  12). 
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suadere  il  concilio.  Poco  dopo,  per  altro,  la  massima  in  esse  pro- 
pugnata trionfava  nella  curia,  e  Zaccaria  dallo  stesso  Adriano  II 
era  ripristinato  nella  sua  dignità  episcopale.  Nell'anno  Sj6,  poi, 
lo  stesso  Zaccaria  incaricato  da  Giovanni  Vili  di  istruire  il  pro- 
cesso di  Formoso,  «  lo  faceva  in  modo  che  Formoso  e  i  suoi 
«  amici,  presi  da  spavento,  fuggivano  di  notte  da  Roma  per  la 
«  porta  di  S.  Pancrazio,  senza  neanche  osare  di  presentarsi  ». 

Questo  dice  il  Lapótre  a  lode  dello  stesso  Zaccaria,  al  quale 
falsamente  attribuisce  una  rettitudine  degna  di  ogni  elogio.  Ma 
r  accusa  di  corruzione,  per  la  quale  egli  era  stato  condannato  da 
Niccolò  I,  non  poteva  essere  distrutta  dalla  ritrattazione  di  Ana- 
stasio. Perchè  se  Zaccaria  avesse  a  Costantinopoli  patito  violenza, 
il  primo  ad  esserne  informato  avrebbe  dovuto  essere  il  papa,  il 
quale  si  sarebbe  valso  di  questo  fatto  nella  sua  controversia  coi 
Greci.  E  se  Formoso,  pur  essendo  innocente,  come  ammette  il 
Lapótre,  si  affidò  alla  fuga  anziché  alla  imparzialità  del  suo  avver- 
sario, vuol  dire  che  questo  furfante  abusava  dell'ufficio  affidatogli 
per  isfogare  un  basso  livore  e  una  ignobile  vendetta.  Ma  egli,  come 
già  inducemmo  dai  testi  messi  insieme  da  Anastasio,  volea  probabil- 
mente colpire  d' infamia  Formoso,  affinchè  non  potesse  levarsi  come 
accusatore  di  chi  sa  quali  colpe,  contro  di  lui  e  dei  suoi  complici. 

Dopo  questo  si  capisce  come  Formoso  coi  suoi  fautori  fosse 
condannato.  E  benché,  e  nel  primo  e  nel  secondo  sinodo  contro 
di  lui  tenuti,  come  causa  della  sua  condanna  si  indicassero  il  sup- 
posto giuramento  da  lui  strappato  al  re  dei  Bulgari,  il  tentativo 
di  ascendere  alla  sede  apostolica,  e  l'abbandono  per  dieci  setti- 
mane della  sua  chiesa;  pure  la  cosiddetta  spiegazione  di  questi 
sinodi,  pubbHcata  dal  Dùmmler  ^'^  comincia  colle  parole  «  Post 
«  habitam  synodum  . . .  contra  Formosianos  symoniacos,  moechos 
«  atque  sacrilegos  »  :  le  quali  dimostrano  che  nelle  stesse  colpe, 
producenti  l' infamia,  si  coinvolgevano  e  Formoso  e  i  suoi  ade- 
renti. La  conseguenza  di  tutto  questo,  poi,  dovè  essere  che  se 
Formoso  più  tardi  potè  essere  reintegrato  da  Marino  II  nella  sua 
carica,  a  favor  suo  bisognò  invocare  la  disposizione  di  quegli  stessi 


(i)  Auxiìius  una  Volgarius  (Lipsia  1886),  p.  159. 
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testi,  contro  i  quali  egli  si  era  pronunziato  nel  concilio  del  769. 
E  così  io  spiego  come  nella  collezione  del  ms.  Vallicelliano  XVIII, 
composta  da  un  partigiano  di  Formoso,  si  contengano  le  due  let- 
tere di  Gregorio  a  Secondino  e  di  Isidoro  a  Massona  ('). 

Non  molto  dopo  tornarono  in  voga  l'epistola  di  Gregorio  a 
Secondino  e  quella  di  Isidoro  a  Massona  per  un  altra  ragione. 
Neir  897  contro  il  cadavere  di  papa  Formoso  fu  istituito  l'orribile 
giudizio,  per  effetto  del  quale,  il  cadavere  stesso,  privato  delle  dita 
che  gli  aveano  servito  a  sottoscrivere  gli  atti  pontifici,  fu  gettato 
nel  Tevere,  e  gli  atti  stessi  furono  annullati.  Ma  un  grido  d'or- 
rore si  levò  in  tutta  la  cristianità  e  un  nuovo  concilio  fu  adunato 
neir  898  per  cancellare  le  decisioni  del  primo.  Quelli  che  al 
medesimo  aveano  preso  parte,  rinnovarono  la  scena  del  769,  e 
in  forza  dei  due  falsi  testi  sfuggirono  alla  degradazione. 

Per  altro  al  conciHo  dell' 898  si  presentò  Giovanni  «detto  ve- 
«  scovo  di  Modena  »,  il  quale,  interrogato  se  avesse  qualche  reclamo 
contro  Gamenulfo,  vescovo  effettivo  di  Modena  stessa,  rispose: 
«  Non  repeto  neque  proclamo  super  ipsum  Gamenulfum  episco- 
«  pum,  séd  terra  prostratus  misericordiam  peto».  Ora  col  primo 
atto,  come  solevasi  fare  nei  placiti  longobardi  per  assicurare  al 
possessore  il  quieto  godimento  di  un  immobile,  Giovanni,  pro- 
babilmente arcidiacono  di  Leodoino  e  chiamato  dai  partigiani  di 
costui  a  succedergh,  rinunziava  formalmente  ad  ogni  pretesa  sul 
vescovado.  Ma  egli  si  prostrava  a  terra  chiedendo  misericordia, 
così  come  a  terra  prostravansi  gl'intervenuti  al  concilio  dèli' 89(3, 
e  come  a  terra  eransi  prostrati  nel  769  Stefano  III  e  il  suo  clero, 
affine  di  conservare  la  sua  dignità.  Questo  era  evidentemente 
r  effetto  di  un  accordo  concluso  a  Modena  tra  le  due  opposte 
fazioni  :  resta  a  sapere  se  in  base  all'  epistola  a  Secondino  con- 
tenuta nel  codice  Leodoiniano,  o  a  quella  a  Massona  o  a  qualche 
altro  atto  relativo  al  concilio  del  7^9  che  si  trovasse  in  un  codice 
ora  perduto,  ma  allora  esistente  a  Modena  ed  avente  la  stessa 
provenienza  dall'odierno  Leodoiniano. 

(i)  Nella  collezione  Pistoiese,  che  tra  poco  indicheremo,  si  trovano  a 
sostegno  della  stessa  tesi  riferite  false  autorità  in  favore  del  prete  colpevole  di 
fornicazione:  ciò  che  ricorda  la  seconda  delle  accuse  dirette  contro  i  Formosiani. 

25* 
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Ma  così  non  è  ancora  completo  l' elenco  dei  codici  di 
Adriano  III  arrivati  a  Modena  e  che  stavano  in  rapporto  diretto 
od  indiretto  colle  falsificazioni  del  7^9.  Leodoino  nell'  897,  con 
atto  tramandatoci  dal  solito  codice,  concesse  all'arciprete  Gior- 
gio la  pieve  di  Rubbiano  a  condizione  che  «  secundum  canonicam 
auctoritatem  archipresbiteratus  fungi  in  omnibus 
«officium  non  obmittat,  idest  in  schola  habenda,  in 
«pueris  educandis  »  ('\  Questa  disposizione  è  cosi  carat- 
teristica, che  quanti  fecero  la  storia  della  cultura  in  Italia  (*)  la 
riferirono:  ma  nessuno  si  domandò  perchè  essa  si  trovasse  sol- 
tanto in  atti  del  vescovado  di  Modena. 

Nel  fatto  il  concilio  Romano  dell'anno  826  col  canone  xxxv 
avea  stabilito  che  nei  vescovadi  e  nelle  pievi  a  loro  soggette  si 
nominassero  maestri  e  dottori:  e  l'altro  dell'  853,  osservando  che 
in  queste  ultime  riusciva  difficile  il  trovare  insegnanti  di  arti  li- 
berali, si  era  contentato  di  maestri  di  divina  Scrittura  e 
d'istitutori  dell'ufficio  ecclesiastico.  Ma  queste  pre- 
scrizioni, lo  si  capisce,  non  erano  state  eseguite,  perchè  gli  arci- 
preti non  potevano  o  non  volevano  sostenerne  la  spesa.  Una, 
posteriore,  a  parer  mio,  impose  senz'  altro  agli  arcipreti  stessi 
l'obbligo  di  insegnare;  e  in  ossequio  a  questa  novità,  Leo- 
doino metteva  in  rilievo  il  dovere  dell'arciprete  di  Rubbiano  di 
fare  lui  la  scuola  e  d'istruire  i  fanciulli.  E  perchè 
questo  risultava  da  un  testo  sprovvisto  di  ogni  intitolazione  e  che 
poteva  essere  la  disposizione  così  di  un  concilio  come  di  un 
pontefice,  Leodoino  si  richiamava  alla  autorità  canonica, 
espressione  generica  che  conveniva  ad  ogni  specie  di  sanzione 
ecclesiastica. 

(i)  L'atto  fu  pubblicato  dal  Tiraboschi  (Cod.  dipi.  Mod.  n.  XL)  colla 
data  dell' 880  circa:  ma  a  causa  della  indizione  nominata  può  appartenere  solo 
agli  anni  882  od  897;  ed  io,  pubblicando  la  Vita  ài  san  Geminiano,  mostrerò 
che  solo  quest'  ultima  data  gli  conviene.  Mostrerò  pure  che  gli  atti  del  796 
e  dell' 828  (ibid.  nn.  Vili  e  XVIII)  furono  fabbricati  su  questo,  mentre  ge- 
nuino e  da  esso  soltanto  imitato  ò  l'altro  del  908,  riferito  dal  Muratori. 

(2)  Cf.  Muratori,  Ant.  Ital.  diss.  XLIII  ;  e  cf.  anche  l'ultimo  scrittore 
che  si  occupò  dell'  argomento,  cioè  il  Manacorda  (^Storia  della  scuola  in  Italia, 
voi.  II,  p.  io). 
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Io  credo  di  aver  trovato  quel  testo,  fin  qui  ignoto.  Si  tratta 
di  uu  breve  trattato  sugli  uffici  ecclesiastici,  che  tra  il  secolo  xi 
e  il  XII  nel  codice  n.  XV  dell'archivio  Capitolare  di  Vercelli,  a 
e.  183  B,  fu  aggiunto  alla  settima  parte  della  CoUectio  An- 
selmo dedicata,  e  che  finisce  proprio  coli' inculcare  agh  arci- 
preti «  che  si  studino  di  avere  quanti  più  scolari  possono,  e  che 
«della  loro  istruzione  abbiano  una  grande  cura».  Io  sospetto 
che,  al  pari  della  stessa  C  oli ect io  Anselmo  dedicata,  esso 
sia  da  Ravenna  arrivato  a  Vercelli. 

Questo  trattato,  che  fin  qui  sfuggì  alla  attenzione  di  tutti,  io 
trovai  incompleto  anche  in  due  brevi  e  ignote  collezioni  cano- 
nistiche, sempre  provenienti,  credo  io,  da  Ravenna.  La  prima, 
contenuta  nel  ms.  140  dell'archivio  Capitolare  di  Pistoia,  ci  offre 
i  primi  quattro  capitoli  del  testo  vercellese,  insieme  col  sesto  mu- 
tilato: mentre  il  quinto,  omesso  nel  vercellese,  si  trova,  stac- 
cato dagh  altri  e  senza  alcuna  connessione  con  questi,  più  avanti. 
La  seconda  collezione,  contenuta  nel  ms.  293  della  biblioteca  Mar- 
ciana, ci  offre  gli  stessi  quattro  capitoh,  seguiti  immediatamente 
dal  quinto,  mancante  nel  testo  vercellese.  Io  riproduco  questo 
ultimo  testo  aggiungendovi,  tra  parentesi  quadre,  il  quinto  capi- 
tolo tolto  dai  codici  marciano  e  pistoiese  ^'). 

GAP.  I. 

Ut  archidìaconus  post  episcopum  sciat  se  vicarium  esse  suum  in  omnibus 
et  omnem  curam  tam  in   clero   positorum    quamque    eorum  qui  per  parro- 

(i)  Il  codice  pistoiese,  ora  recante  il  n.  140,  e  prima  il  119,  fu  descritto 
dal  Chiappelli  (Ardi.  giur.  XXXIV,  257).  Esso  contiene  il  Decreto  di 
Burcardo,  e  fu  scritto,  credo,  poco  dopo  la  metà  del  secolo  xi.  II  Marciano, 
colle  segnature  293  e  L,  IV.  41,  fu  descritto  dal  Valentinelli,  nel  voi.  II, 
p.  233.  Esso  contiene  la  Panonnia  di  Ivone,  copiata,  credo,  in  Francia,  nel 
sec.  XII:  ma  la  nostra  collezione  fu  scritta  in  Italia  tra  il  secolo  xi  e  il  xii, 
e  si  trova  in  quattro  carte  incorporatevi  più  tardi,  e  formanti  già  la  fine  di 
un  ms.  più  ampio:  giacché  la  prima  comincia  con  «Data  kal.  ian.  Libio 
Theodosio  vv.  confess.  »,  che  è  la  sottoscrizione  alterata  di  una  costituzione 
romana,  che  veniva  prima.  Che  le  due  collezioni,  strettamente  imparentate 
tra  loro,  abbiano  la  stessa  patria,  risulta  da  ciò  che  entrambe  contengono 
una  trattazione  analoga  alla  nostra  sugli  uffici  dell'arcidiacono  e  dell'arciprete, 
la  quale  è  attribuita  a  Gregorio  I. 
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chias  habitare  noscuntur  ad  eum  pertinere,  sive  de  eotum  conversationc  sivc 
de  honore  et  restauratione  ecclesiarum  sive  de  doctrina  scolasticorum  vcl  ce- 
terarum  rerum  vel  de  districtione  delinquentium,  sicut  coram  Dco  rationem 
inde  redditurus;  et  de  tertio  in  tertìo  anno,  sicut  episcopus,  parrochiam  uni- 
versam  circumeat  et  cuncta  qu?  emendatione  indigent  ad  viccm  sui  episcopi 
corrigat. 

GAP.  II. 

Ut  archipresbiter  se  sciat  esse  sub  archidiacono  ciusque  preceptionibus 
sicuti  episcopi  sui  oboedire  et  quod  specialiter  ad  eius  ministerium  pertinet 
super  omnes  presbiteros  in  ordine  positos  curam  gerere  ;  et  quando  episcopi 
sui  absentia  esse  contigerit,  ipse  ad  vicem  eius  missarum  sollempnia  celebrct 
et  collectas  dicat  aut  cui  ipse  iniunxerit. 

GAP.  III. 

Ut  primicerius  sciat  se  esse  sub  archidiacono  sicut  et  archipresbiter  et 
ad  eius  specialiter  curam  pertinere  ut  presit  diaconibus,  subdiaconibus  vel  re- 
liquis  gradibus  ecclesiasticis  in  ordine  positis;  et  ut  ipse  disciplina  et  doctrina 
et  custodia  ìnsistat  sicuti  prò  animabus  eorum  coram  Deo  rationem  reddi- 
turus; et  ut  ipse  de  singulis  studium  habeat  [ut]  in  quacumque  parte  capacem 
sensum  habuerint  instruendi. 

GAP.  mi. 

Ut  sciat  se  sacrista  subiectum  esse  archidiacono  et  ad  eius  curam  per- 
tinere custodiam  sacrorum  vasorum  ac  vestimentorum  ecclesiasticorum  nec 
non  qu?  ad  luminaria  pertinent  sive  in  cera  sive  in  oleo  sive  ad  distribu- 
tionem  sacri  chrismatis. 

[GAP.  V. 

Gustos  fcclesi?,  cui  ea  qu?  ecclesi?  competunt  custodienda  commit- 
tuntur,  oportet  ut  sui  archidiaconi  iussioni  in  cunctis  obediat.  in  canonicis 
horis  signa  tintinnabulorum  pulsanda,  ipso  archidiacono  iubente,  ab  eo  pul- 
sentur;  palia  vel  linteamina  altaris  seu  cetera  utensilia  fcclesi?  indesinenter  cu- 
stodiat;  lampadcs  vel  la[n]ternas  accendendo  seu  extinguendo  pervigil  existat, 
ut  ne  supra  modum  lucendo  oleum  depereat,  aut  minus  lucendo  obscurior  sit 
ecclesia,  sed  omnia  cuoi  discretione  agantur,  que  noscitur  esse  mater  omnium 
virtutum.  si  vero  eis  cui  ecclesia  custodienda  traditur  minus  idoneus  ad 
hoc  opus  peragendum  extiterit,  ab  archidiacono  coherceatur,  ut  emendet.  si 
autem  indevotus  permanserit,  archidiaconus,  episcopo  nunciando,  provideat 
ut,  inepto  indecenter  eiecto,  aptus  domui  Dei  constituatur  minisier,  ut  omnia 
in  laudem  Dei  et  nom[inis]  Domini  fiant,  qualiter  placari  possit  Deus  in 
ecclesia  sua  ab  obsequentibus  sibi]. 
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GAP.  V[I]. 

Ut  hi  computentur  esse  in  ordine  qui  cardinales  ecclesias  habuerint.  hi 
debent  facere  processionem  cum  episcopo  et  per  vices  septimanas  tenere  in 
sancta  matre  Ecclesia  et  assidue  ibidem  stare,  absque  licencia  episcopi  aut 
archidiaconi  aut  archipresbiteri  aut  primicerii  nusquam  extra  civitatem  ire, 
[et]  ad  tempus  constitutum,  si  foras  ierint,  reverti:  nam  et  de  ceteris  cle- 
ricis  qui  beneficia  non  habent  et  infra  civitate[m]  degunt  similem  modum 
censemus  observandum.  omnes  quidem  isti,  tam  qui  in  clero  sunt  positi 
quamque,  sicut  diximus,  qui  in  civitate  degunt  omnes  in  unum  ad  officium 
veniant  tam  in  die  quam  in  nocte,  scilicet  ad  nocturnas  et  matutinas,  ad  pri- 
mam,  deinde  ad  capitulum  et  postea  ad  terciam  ac  missa[m]  et  ad  sextam,  deinde 
ad  vesperas;  ad  nonam  autem  ebdomadarii  veniant  et  scola  vel  quicumque 
occurrere  possunt;  ad  completorium  vero  sacrista  cum  suis  iunioribus  vel 
quibus  congruum  fuerit  ibi  venire.  quicumque  autem  aut  in  ordine  positi 
aut  extra  ordinem  esse  videntur  et  presbiteratus  ac  diaconatus  officio  fu[n]- 
gentur  suprascriptas  horas  et  constitutum  modum  contumacem  [corr.  con- 
tumaciter]  neglegere  presumpserint,  prima  vice  presumptor  excommunicetur 
a  vino,  deinde,  si  iteraverit  suam  neglegentiam,  a  carne  et  vino.  quod  si 
nec  sic  emendaverit,  in  pane  et  sale  et  aqua  excommunicetur.  quod  si  re- 
bellis  et  contumax  nec  sic  correptionem  receperit,  retrusus  in  carcere  tamdiu 
ibi  iace[a]t  quousque  episcopo  aut  in  suo  loco  positis  satisfaciat.  reliqui  vero 
clerici  in  talibus  neglegentiis  reprehensi,  sicut  sacerdotes  et  diaconi  in  car- 
cere retruduntur,  ita  hi  corani  fratribus  verberibus  castigentur. 

GAP.  VI[I]. 

Ut  caput  scoi?  sciat  se  esse  sicut  sub  episcopi  potestate  ita  sub  archi- 
diaconi  et  ad  eius  curam  pertinere  quicumque  in  ecclesia  cantare  debent  et 
cuicumque  rationaliter  sibi  placuerit  (e)lectiones,  responsoria  et  antiphonas 
dare;  sollicitudo  ac  providentia  omnium  scolasticorum  in  eo  pendere  debet;  et 
ut  ipse  assiduus  in  scola  sit  et  sub  se  iuniorem  habeat  talem  a  se  constitutum 
qui  adiutor  ei  esse  possit  sive  eo  presente  sive  absente  et  tam  in  scola  quam 
in  ecclesia  eius  vice[m]  teneat,  et  curam  ac  sollicitudinem  scolasticorum  post 
eum  gerat,  si  ipse  defuerit.  et  ad  omnes  cursus  preter  completorium  tam 
caput  scoi?  quam  constitutus  sub  eo  iunior,  si  magister  defuerit  eorum,  cum 
omni  scola  veniat. 

GAP.  V1I[I]. 

Decernimus  ut  per  singulas  plebcs  archipresbiteri  prcvideant  ut  tam 
nocturnum  quam  diurnum  officium  cum  lumiiiaribus  et  incensa  in  corum  sit 
ecclesiis  factum,  et  singuli  titulares  suas  ebdomadas  in  plebe  sua  teneant; 
et  cum  ipsis  qui  ebdomadas  tenucrint  et  cum  suis  clcricis  quos  secum  habue- 
rint archipresbiteri  nocturnas  et  matutinas  omni  nocte  paritor  ac  reverenter 
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cantcnt.  deinde  ad  primam  veiiiant,  postea  terciam  cuni  missaruni  sollem- 
pniis  pcragant,  deinde  sextam  et  nonam  ac  vesperas  et  completorium  per 
horas  canonicas  complcant  et  per  singulas  horas  canonicas  signum  sonent. 
et  ut  scolasticos  habere  studeant  quantum  plus  potuerint  et  de  eorum  do- 
ctrina  magnani  soUicitudinem  habeant. 

Avverto,  poi,  che  nel  codice  di  Vercelli  il  trattato  non  ha 
titolo  di  sorta,  ma  nella  collezione  Marciana  ha  questo  che  segue: 
«  In  stitutum  a  sanctis  patribus  et  viris  apostolicis  sanctc  Romane 
«  Ecclesie  de  ofBtio  eorum  qui  ab  episcopo  ceteris  [prejponuntur 
«in  provisionem  sancte  ecclesie  ex  libro   ordinis   Romani». 

E  nella  Pistoiese  è  riportata  questa  specie  di  prefazione,  al  me- 
desimo premessa  nell'opera  onde  fu  tratta:  «Ex  libro  ordinis 
«  Romani.  Sicut  in  clero  post  episcopalem  ordinationem  archi- 
«  diaconatus  officium  sequitur  et  post  archipresbiteratus,  primice- 
«  riatus  et  post  reliquus  ordo  clericorum,  ita  dignum  apparet  ut 
«  unusquisque  per  hec  capitula  instructus  scire  valeat  quid  ad 
«  uniuscuiusque  ordinem  pertinere  videatur». 

I  primi  cinque  capitoU  entrarono  nella  Compilatio  prima 
delle  Decretali,  composta  da  Bernardo  di  Pavia  <^'),  e  di  là  pas- 
sarono nella  ufficiale  di  Gregorio  IX  ^^\  E  quello  sopratutto  che 
definisce  1'  ufficio  dell'arcidiacono  esercitò  una  influenza  decisiva 
sullo  sviluppo  delle  università,  sottoposte  in  forza  di  esso  alla 
autorità  dell'arcidiacono  stesso  ^^\  Mi  par  certo  poi  che  i  capi- 
toli successivi  al  quinto  siano  stati  omessi  da  Bernardo  di  Pavia, 
perchè  mancavano  nel  testo  venutogli  tra  le  mani,  giacché  neanche 
quello  di  Vercelli  era  completo,  se,  come  vedemmo,  il  capitolo 

(i)  I,  15,  2;   16,  i;  17,  i;  18,  i;  19,  i. 

(2)  I,  23,  i;  24,  i;  25,  i;  26,  i  ;  27,  i. 

(^3)  Per  non  ricorrere  ad  altri  esempi,  nell'anno  1219,  e  cioè  a  dire  anche 
prima  che  sorgessero  le  Decretali  Gregoriane,  e  certo  per  effetto  della  Com- 
pilatio prima,  Onorio  III  stabilì  che  nessuno  fosse  ammesso  all'insegna- 
mento in  Bologna,  se  non  fosse  stato  prima  approvato  dall'arcidiacono  (Sarti, 
De  claris  arch.  Boti,  praef.  II,  59).  «  Itaque  post  hoc  Honorii  111  decretum  », 
scrive  il  Sarti  stesso  (op.  cit.  II,  25)  «  archidiaconus  Bononiensis  habitus  est 
«  tamquam  praeses  academiae  nostrae  et  maior  cancellarius  universitatis  no- 
«  strae  ».  Per  altro  egli  non  vide  la  connessione  tra  questo  fatto  e  il  nostro 
testo. 
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sul  custode  della  chiesa  accolto  cosi  nella  Compilatio 
prima,  come  nelle  Decretali  Gregoriane  e  colla  stessa  indica- 
zione d'origine,  e  con  questa  inserito  nella  collezione  Marciana, 
in  esso  mancava. 

Questi  cinque  capitoli,  cosi  nella  Compilatio  prima  e 
nelle  Decretali,  come  nelle  due  collezioni  Marciana  e  Pistoiese, 
diconsi  tratti  ex  libro  Romani  ordinis.  Fa  eccezione  il 
secondo,  che  ha  questa  stessa  indicazione  nelle  due  collezioni 
indicate,  ma  nella  Compilatio  prima  e  nelle  Decretali  si  fa 
derivare  «  ex  concilio  Toletano  »  :  per  cui  il  Friedberg  lo  crede 
tolto  dalla  supposta  epistola  di  sant'Isidoro  a  Liutefredo  intorno 
agli  uffici  ecclesiastici  ("^  Ma  il  fatto  che  nella  raccolta  Marciana 
questo  capitolo  è  seguito  da  un  altro,  che  dicesi  tolto  «  ex  con- 
«  cilio  Toletano  »  spiega  come  questa  indicazione  possa  essere 
stata  riferita  ad  esso:  e  anche  dimostra  che  Bernardo  di  Pavia 
trasse  da  una  copia  della  collezione  stessa  i  suoi  cinque  capitoli. 

Ma  altrettanta  e  forse  maggiore  importanza  di  questi  hanno 
gli  altri  tre  capitoli,  rimasti  ignoti  allo  stesso  Bernando.  Indi- 
pendentemente da  quello  concernente  gli  arcipreti  rurali,  l'altro 
relativo  al  capo  della  scuola  e  al  suo  aiutante  mostra  come  presso 
ogni  chiesa  cattedrale  debba  essere  stata  istituita,  sul  modello, 
credo  io,  della  romana,  una  scuola  di  cantori,  della  quale  il  capo 
riappare  più  tardi  col  nome  di  «  magiscola».  Di  questo  noi  tro- 
viamo qui  delineate  le  primitive  funzioni,  e  apprendiamo  che  il 
suo  ufficio  costituì  una  dignità  capitolare. 

(i)  Vedemmo  che  esso  era  già  caduto  nel  ms.  onde  fu  tratta  la  prima 
parte  della  collezione  Pistoiese.  Io  suppongo  che  volendo  ridurre  a  sette  i 
capitoli  del  nostro  Ordo  relativi  ai  gradi  ecclesiastici,  affinchè  il  loro  numero 
consuonasse  a  quello  tradizionale  dei  gradi  stessi,  si  sopprimesse  il  quinto,  rela- 
tivo al  custode  della  chiesa,  perchè  il  suo  ufficio,  identico  a  quello  del- 
l'odierno sagrestano,  fu  assorbito  dal  sacrista.  Anzi  la  stessa  parola  sa- 
grestano derivò  da  sacrista,  ampliato  con  quella  terminazione,  che 
troviamo  in  scrivano  da  scriba,  e  che  qui  si  ritiene  avanzo  della  decli- 
nazione longobarda.  Q.ucsta  terminazione  si  trova  nella  forma  femminile 
nella  appellazione  di  quella  Maria  superistana,  che  fu  fatta  frustare  da 
Adriano  III,  e  di  cui  il  marito  era  forse  qualificato  nella  pratica  superi- 
si ano    anziché    superi  sta. 
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Per  quanto  riguarda  l' insegnamento,  dunque,  ed  in  ispe- 
cie  r  insegnamento  superiore,  esso  comincia  a  riempire  quella 
grande  lacuna  che  s*  incontra  nella  storia  di  questo  in  Italia  dal- 
l'anno 8^^  al  1070.  Ma  non  è  sperabile  che  altri  del  genere 
se  ne  trovino  sino  alla  fine  del  secolo  x  o  al  principio  dell*  xi  : 
perchè  la  storia  della  scuola  va  di  pari  passo  con  quella  della 
cultura,  e  in  questa  si  può  dire  che  dalla  dinastia  Carolingia  si 
salti  in  Italia  a  quella  degli  Ottoni  e  degli  Enrici.  Ora  lo  Studio 
di  Roma  fu  essenzialmente  quello  della  prima  dinastia;  lo  Studio 
di  Ravenna  quello  della  seconda. 

Ed  a  questo  Studio,  riformato  verso  il  1050  sul  modello  del 
costantinopohtano  di  diritto,  che  Costantino  Monomaco  avea 
richiamato  in  vita,  si  riannodano  le  origini  della  nuova  cultura 
e  della  nuova  lingua  d'Italia.  Ma  esso  riprendeva  semplicemente 
la  tradizione  interrotta  in  Roma  sulla  fine  del  secolo  ix,  e  in 
Ravenna  sul  principio  del  x,  dalle  invasioni  dei  Saraceni  e  degli 
Ungari:  tradizione,  che  il  nostro  testo  fedelmente  ed  efficace- 
mente rappresenta. 

Comunque,  poi,  sia  di  questo,  il  testo  stesso  riproduce  non 
soltanto  la  discipHna  della  scuola,  ma  tutta  la  disciplina  ecclesia- 
stica sotto  gli  ultimi  Carolingi,  e  da  questo  lato  meriterebbe  una 
speciale  illustrazione.  In  esso  non  s'inculca  più  al  clero,  come 
era  stato  fatto  da  Carlomagno  e  da  Lodovico  il  Pio,  la  vita  co- 
mune secondo  la  regola  di  Crodegango  ;  ma  unicamente  l'os- 
servanza dell'ufficio  ecclesiastico,  considerato  come  l'arma  spiri- 
tuale più  efficace  nella  lotta  contro  i  Saraceni.  Il  clero  è  allora 
formato  dai  titolari  delle  chiese  cardinali,  cioè  parrocchiali 
della  città  ;  i  quah  debbono  recarsi  a  cantare  nella  cattedrale  sotto 
pena  della  scomunica,  intesa  come  privazione  del  cibo,  e  sotto  pena 
del  carcere.  Ma  lo  stesso  obbligo  spetta  a  quei  chierici  che 
non  hanno  beneficio,  cioè  ai  preti  e  diaconi  semplici,  la  cui 
comparsa  accenna  proprio  allo  scorcio  della  età  carolingia  (■). 

(i)  Cf.  nella  Bibliotheca  Casinensis  (voi.  Ili,  p.  129  del  Florilegio)  questa 
disposizione  dell'imperatore  Guido,  che  sta  in  rapporto  colla  occupazione  del- 
l'Esarcato :  «  Ne  clerici  qui  arma  baiulant  et  in  suis  propriis  resideut,  ad  eccle- 
«  Siam  seu  ad  cpiscopium  non  militant,  negotia  secularia  agunt,  sub  lege  vivant 
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E  veramente  se  prima  si  entrava  nel  clero  soltanto  con  un 
ufficio  ecclesiastico,  al  quale  era  annesso  un  benefìcio,  allora,  pei 
privilegi  accordati  al  clero  stesso  dai  Carolingi,  si  cercò  di  es- 
servi ammessi  senza  nessun  ufficio  e  nessun  benefìcio  (').  E  il 
nostro  testo  ci  rappresenta  questo  stato  di  cose  nei  suoi  inizi: 
perchè  nel  cap.  vii  si  contrappongono  i  cardinali,  «  qui  in  clero 
«  sunt  positi»,  agli  altri  ecclesiastici,  «qui  in  civitate  degunt  », 
e  che  sono  esclusi  dal  clero  propriamente  detto.  Per  altro  solo 
i  primi  diconsi  «  in  ordine  positi  »  :  essi  compongono  dunque  il 
clero  ordinario  (^),  di  fronte  agli  altri  che  formano  una  specie 
di  clero  straordinario. 

Per  quanto  s'attiene  all'origine  del  nostro  testo,  anche  senza 
tener  conto  della  sua  appartenenza  ad  un  ordo  Romanus,  la 
mancanza  di  ogni  accenno  ad  una  chiesa  particolare,  mostra  che 

«  sicut  et  celeri  Longobardi  tam  ipsi  quam  et  filii  eorum  ».  Se  essa  è  genuina, 
e  il  «  ne  »  non  fu  sostituito  ad  un  «  ut  »,  essa  vuol  dire  che  quei  preti  o  diaconi 
semplici,  di  nazione  longobarda,  che  vivono  nelle  proprie  terre,  cioè  non  hanno 
un  beneficio  ecclesiastico,  e  portano  le  armi  o  attendono  ad  altri  negozi  se- 
colari, non  sono  più  soggetti  alla  legge  longobarda,  per  effetto  della  massima 
Ecclesia  lege  romana  vivit.  Ma  io  credo  che  il  testo,  alterato  a  Ra- 
venna, avesse  in  origine  stabilito  che  codesti  chierici  non  appartenenti  al 
clero  ordinario,  seguitassero  a  vivere  secondo  la  loro  legge  nazionale. 

(i)  Nella  età  moderna,  invece,  si  entrò  in  questo  clero  semplice,  sprov- 
visto di  uffici  ecclesiastici,  proprio  a  causa  del  beneficio,  che  contro  l'antica 
disciplina,  fu  regolarmente  concesso  al  prete:  beneficio  che  la  nostra  legisla- 
zione soppresse.  E  al  prete  semplice  non  rimase  altro  obbligo  che  quello  di 
recitare  privatamente  l'ufficio,  obbligo  sostituito  all'altro,  sancito  dal  nostro 
testo,  di  cantare  in  coro:  e  questo  allorché  ai  canonici,  cioè  a  dire  a  quelli 
che  secondo  il  nostro  testo  «  dicuntur  esse  in  ordine»,  fu  ristretto  quest'ul- 
timo obbligo.  I  canonici,  poi,  furono  in  origine  coloro,  che  esercitavano  le 
funzioni  parrocchiali  nelle  chiese  cardinali  delle  città:  e  quindi  anche  oggi 
nelle  poche  chiese  che  conservarono  fedelmente  il  primitivo  ordinamento, 
la  cura  d'anime  appartiene  ai  canonici  stessi. 

(2)  Di  qui,  ad  esempio,  la  designazione  di  ordinarli  senz'altro  pei  car- 
dinali a  Milano  (cf  Muratori,  AiU.  hai.  voi.  V,  col.  158),  e  nella  edizione  ita- 
liana (Monaco,  1766,  II,  266):  «  Questi  cardinali  in  più  carte  sono  appellati 
«ordinarli  sanctae  Mediolanensis  ecclesiae».  Se  a  questa  appel- 
lazione si  congiunga  la  posteriore  delle  lezioni  ordinarie  e  la  moderna  dei 
professori  ordinari,  non  è  questo  il  luogo  di  ricercare. 
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si  riferisce  a  tutte  indistintamente,  ed  emana  quindi  da  Roma. 
Ed  a  Roma  accenna  specialmente  la  preminenza,  da  esso  sancita, 
dell'arcidiacono  sull'arciprete.  Quest'ultimo,  come  capo  dei 
preti,  fu  in  origine  superiore  al  capo  dei  diaconi,  cioè  dei 
ministri  del  vescovo:  e  tale  esso  appare  anche  in  Roma  dal 
Liber  dinmus  nei  secoli  vii  e  viii.  Ma  il  primato  del  pontefice, 
a  parer  mio,  fece  si  che  l'arcidiacono,  come  più  vicino  alla  per- 
sona di  lui  e  come  suo  effettivo  rappresentante  ('),  acquistasse 
nel  secolo  ix  la  preminenza  sull'  arciprete.  E  dall'arcidiacono 
vediamo  allora  dipendere  quella  schola  cantorum  della  quale 
il  pontefice  era  il  capo  supremo  (*\  in  quanto  teneva  il  luogo 
dell'  imperatore. 

Quest'ordinamento  si  trasportò  insieme  col  nostro  testo  ed 
insieme  collo  Studio  a  Ravenna:  benché  ivi  nella  seconda  metà 
del  secolo  xi,  quando  lo  Studio  si  ricostituì  come  sopra  dicemmo, 
sembri  che  l' arcivescovo,  per  la  sua  rappresentanza  sovrana,  ne 
ripigliasse  la  direzione.  Tuttavia  san  Pier  Damiani  indirizzava 
all'arcidiacono  quell'opuscolo  sui  gradi  di  parentela,  col  quale  im- 
pugnava la  teorica  sui  medesimi  formulata  dallo  Studio  ('). 

A  Modena,  poi,  nel  secolo  xii  l'arcidiacono  veniva  prima 
dell'arciprete  (4),  non  so  se  per  influenza  diretta  del  nostro  testo 
o  per  imitazione  di  quanto  accadeva  a  Ravenna.  Per  converso 
a  Milano  si  conservava  l'antico  ordine,  e  nella  enumerazione  di 

(i)  Cf.  Tordo  Romanus  più  antico  (Migne,  P.  L.  voi.  LXXXVIII, 
col.  957):  «Si  quis,  verbi  grada,  vim  passus  fuerit . . .  habeat  archidiaconus, 
«  idest    vicarius    ponti  fi  cis  causam». 

(2)  Nel  citato  libro  di  Amalario,  De  ordine  antiphonarii  (Migne,  P.  L. 
voi.  CV,  col.  1245)  si  legge:  «Interrogavi  archidiaconum  Theodorum  sanctae 
«  Romanae  Ecclesiae,  quem  rogavit  dominus  apostolicus  ut  me  instrueret  iuxta 
«  interrogationem  meam  de  ordine  romani  officii  »  ;  e  da  tutto  l' insieme  si 
vede  che  egli  era  il  capo  della  schola  cantorum. 

(3)  Prima  che  all'arcidiacono  di  Ravenna  l'opuscolo  è  intitolato  al  ve- 
scovo di  Cesena,  e  dalla  sua  forma  appare  che  il  vero  destinatario  del  me- 
desimo abitava  fuori  di  Ravenna.  Ma  appunto  per  questo  è  più  caratteristica 
l'aggiunta  «et  D.  D.  [scil.  Deusdedit]    Ravennatensi    archidiacono». 

(4)  Cf.  la  carta  del  ino  indicata  dal  Bertoni  i_Rer.  Ital.  Script,  nuova 
ed.  fase.  49,  p.  xx). 
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Landolfo  l'arciprete  veniva  prima  dell'arcidiacono  ('\  Quindi  io 
sospetto  che  l' introduzione  dei  primi  cinque  capitoli  del  nostro 
testo  nella  collezione  di  Bernardo  di  Pavia  seguisse  dopo  che  il 
medesimo,  divenuto  vescovo  di  Faenza  (*^,  ebbe  da  Ravenna  no- 
tizia di  quello. 

In  ogni  modo,  ammesso  che  il  medesimo  fosse  da  principio 
nato  in  Roma,  resta  a  indagare  se  fosse  opera  di  un  privato,  e 
più  specialmente  di  un  maestro  di  scuola,  come  sembrano  ac- 
cennare le  espressioni  «  ut  archidiaconus  sciat,  ut  archipresbiter 
«sciat&c.  »,  ovvero  costituisse  un  atto  ufficiale.  Un  maestro  di 
scuola,  pare  a  me,  non  poteva  minacciare  la  scomunica  e  il  car- 
cere ai  canonici  che  mancassero  al  coro:  egli  poteva  al  più  ri- 
petere a  questo  proposito  le  disposizioni  o  di  un  concilio  o  del 
papa.  Ma  più  semplice  che  1'  ammettere  questo  sarebbe  sempre 
r  identificare  senz'  altro  il  nostro  testo  con  siffatte  disposizioni. 
A  questa  ipotesi  sembra  opporsi  l' avvertimento  sopra  riportato 
del  codice  pistoiese  :  «  dignum  apparet  ut  unusquisque  per  hec 
«  capitula  instructus  scire  valeat  quid  ad  uniuscuiusque  ordinem 
«  pertinere  videatur  » .  Ma  cosi  lo  stile  come  il  contenuto  di 
esso  dimostrano  che  lo  scrittore  non  aveva  composti  i  capitoli 
qui  riportati.  Se  adunque  essi  non  formano,  ciò  che  a  me  par 
difficile,  i  canoni  di  un  concilio  romano  ignoto,  debbono  se- 
condo r  intestazione  della  collezione  Marciana,  emanare  dall'au- 
torità pontificia;  cioè  essere  un  «  Institutum  (constitutum)  a  viris 
«  apostoHcis  sanctae  Romanae  Ecclesiae  »,  come  la  medesima  si 
esprime  (3).  Essi  dovrebbero  contenere  una  ammonizione 
analoga  alle  sovrane  dei  Carolingi,  per  esempio  alla  generale 
del  789,  ed  analoga  ad  ahri  atti  pontifici  per  la  natura  loro  ge- 

(i)  Med.  Hist.  I,  VII  (Rer.  Ital  Script.  IV,  64). 

(2)  Io  ho  già  supposto  (nelle  Quellen  una  Forschunger  aus  it.  Arcb.  tmà 
Bibl.  XIV,  267-286)  che  la  compilazione  di  Bernardo,  sorta  certamente  nel  1180, 
fosse  più  tardi  dal  suo  autore,  asceso  al  vescovato  di  Faenza,  ridotta  per  uso 
degli  scolari  bolognesi  nella  forma  in  cui  pervenne  a  noi. 

(3)  È  notevole  la  concordanza  di  questa  espressione  con  quella  adope- 
rata nella  prefazione  alla  CoUectio  Anselmo  dedicata,  che  parla  di 
«  Insti  tuta  canonum,  quaecumque...  apostolici  viri  scriptis  indidere  suis». 
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neralmente  perduti  o  per  la  rarità  loro  non  riconosciuti  più 
come  tali.  Ad  es.,  quella  expla natio  canonum,  la  quale  noi 
attribuimmo  a  papa  Zaccaria,  formalmente  conteneva  la  spiegazione 
dei  canoni  del  745,  diretta  ai  preti  e  diaconi  specialmente  romani: 
nel  fatto  aggiungeva  a  questi  canoni  nuove  prescrizioni  fondate 
sulla  autorità  pontificia,  per  assicurarne  l'esecuzione.  Non  altri- 
menti il  nostro  testo  conferma  la  disciplina  ecclesiastica  esistente, 
ma  in  certi  punti  la  determina  più  precisamente  e  più  esattamente. 

E  il  suo  autore,  per  me,  non  può  essere  che  Niccolò  I,  di 
cui  l'opera  riformatrice  si  estese  largamente  così  al  diritto,  come 
alla  liturgia  e  alla  disciplina  ecclesiastica.  L'ordo  Romanus, 
poi,  al  quale  i  capitoli  furono  incorporati,  dovrebbe  essere  quello  di 
Niccolò  I,  contenuto  nel  codice  Sessoriano  LII  :  del  quale,  per  altro, 
nella  biblioteca  di  Adriano  III  dovevano  esistere  diversi  mano- 
scritti, come  del  Liber  diurnus;  ed  uno  dì  questi  mss.,  forse  mutilo 
in  principio,  e  perciò  giunto  collo  scarto  della  biblioteca  stessa 
nelle  mani  di  Leodoino,  potè  contenere  1'  aggiunta  in  questione. 

Nelle  due  collezioni  sopra  indicate,  per  altro,  ai  capitoli  del- 
l'ordo  Romanus  va  unita  una  trattazione  sull' ufficio  del- 
l'arcidiacono e  dell'arciprete,  la  quale  nella  Marciana  s'intitola 
privilegio  ordinato  e  istituito  da  Gregorio  I,  nella  Pi- 
stoiese aflfermasi  tratta  «ex  libro  I  nstitutionum  sancti  Gre- 
«  gorii  papae  »  ^'\     E  codeste  Istituzioni  debbono  essere  identi- 

(i)  È  dessa  una  evidente  ampliazlone  della  nostra  ed  è  del  tenore  se- 
guente : 

Ministcriura  archidiaconi  constai  esse  in  ecclesia  ut  quicquid  sub  episcopo  est  illi  videatur 
comraissum.  Consccracionum  videlicet  perfectio  que  ab  episcopo  pcrfici  dcbct  in  archidiaconi  provi- 
dcntia  tradita  [sit],  ut  ab  ipso  qui  consecrandi  sunt  disccrnantur  et  utrum  boni  tcstimonii  et  vite  sint 
perscrutentur.  Et  «ìc  deinccps,  ut  inquisita  [corr.  inquisitus]  fuerit  de  scientia  litterarum  sivc  de  bono 
testimonio,  iussione  archidiaconi  conscribatur  qucm  quisquc  gradum  honoris  percipere  debeat;  et  eo- 
dcra  ordine  quo  script!  fuerint  ab  archidiacono  ante  cpiscopum  producantur.  Si  vero  synodus  ab 
episcopo  facienda  erit,  archipresbyteri  et  ccteri  qui  sub  ipsis  sunt  ab  archidiacono  iuxta  suum  ordincm 
deducantur  in  prcsentia[m]  episcopi  ad  synodum  pcragendam.  Tempore  autem  confirmacionis,  quo 
cpiscopus  parochiain  suam  visitare  debet,  archidiaconum  in  obsequium  sui  episcopi  proficisci  oportet, 
si  episcopus  ire  potuerit;  ut  sui  archidiaconi  solamine  fultus  sine  aliquo  scrupulositatis  discrimine 
gratiam  sancti  Spiritus  populis  valcat  impertiri.  Si  vero  aliqua  nccessitas  aut  invalitudo  corporis  cpi- 
scopum ire  non  permiscrit,  oportet  episcopo  archidiaconum  mittere  ut  parochiam  suam  visitet,  vitam 
clericorum  rcquirat  si  in  uno  conclavi  pene  omncs  ad  ccclesiam  dormiunt,  si  ad  oflìcium  imprcter- 
mìssc  concurrunt,  si  caste  et  sobrie  vivunt,  si  nullo  malo  testimonio  ab  aliis  homìnibus  discrimi- 
ncntur,  et  intcr  celerà  sì  secundum  canonicam    auctoritatem  quartam    porcionem  de  rcdditibus  a  suo 
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che  a  quegli  Istituti  dello  stesso  Gregorio  Magno  da  cui 
dicesi  tratto  l'ultimo  capitolo  della  Pseudodionisiana  nel  codice 
modenese  sopra  descritto.  Nel  fatto  l' intestazione  precisa  del 
capitolo  è  questa:  «Incipiunt  instituta  sancti  Gregorii 
«papae  urbis  Romae»,  la  quale  è  manifestamente  fog- 
giata su  quella  del  capitolo    ultimo    della   Dionisio    Gregoriana, 

preposito  percipiunt.  Perqiiirat  etiam  ah  ipsis  clericis  vel  ab  aliis  honestis  hominibus  de  inccstis  et 
rebus  illicitis;  et  quod  incongruenter  actum  reppererit,  studiose,  in  quantum  prevalet,  emendare  pro- 
videat,  et  quod  minime  valuerit  corrigere  suo  episcopo  studeat  nuntiare.  Perquiret  etiam  dlligenter 
de  rebus  ecclesie,  ne  aliqua  diligenti»  seu  etiam  fraudolentia  dispereant,  viduarunique  [et]  pauperum 
pupillorum  iuxta  mandatum  episcopi  et  suam  possibilitatem  curam  gerat.  In  ecclesia  civitatis  vasa 
altaris  et  cetera  utensilia  per  manus  archidiaconi  tradantur  custodienda  ut  nichil  ex  illis  dcpereat,  sed 
magna  custodia  ut  serventur  illesa.  Ordines  standi  in  ecclesia  et  legendi  tam  diurna  quam  nocturna 
officia  a  prefato  archidiacono  vigilanti  studio  procurentur,  ne  aliqua  iniuria  sacer  ordo  detrimentum 
patiatur.  Et  quicquid  sacri  ordinis  in  ecclesia  celebratur,  ab  archidiacono  provideatur  preter  missarum 
celcbrationes,  que  alii  ministro  ab  episcopo  providenda  iubentur.  De  infantibus,  scilicet,  in  Pasca 
consignandis  nichillominus  archidiaconus  procuret  ut  secundum  auctoritatem  Patrum  ad  scrutinium  ac- 
ccdant,  et  que  erga  illos  gerenda  sunt  sumraa  industria  perficiat.  Si  in  plebibus  archipresbiteri-  obie- 
rint,  aut  prò  aliquo  reatu  fuerint  exinde  eiccti,  archidiaconus  quamcitius  cundo  illuc  cas  imbreviet, 
et  cum  clericis  vel  populis  ipsius  plebis  electionem  faciat,  quatenus  domni  Dei  dignus  constituatur 
pater:  interim,  dum  ordinatur,  cius  providentia  custodiatur  plebs.  Ita  hec  et  alia  studiose  omnia 
perficiat,  quatenus  episcopus  in  ipso  securus  patiatur  honcra  sua,  et  domus  Dei  diligenter  custodita 
in  nullo  detrimentum  se  scntiat  pcrtulissc. 

Privilcgium  archipresbiteri  a  beato  Gregorio  digest  um  et  constitutum. 
Ministerium  archipresbiteri  in  eo  consistit  ut  diligenti  cura  provideat  ministerium  sacerdotum  cardina- 
lium,  qui  sollempnissimum  debent  pcragere  officium  in  communicatione  corporis  et  sanguinis  domini 
nostri  Ihcsu  Christi,  ita  ut  vicissim  eos  sibimet  succedere  faciat  quatenus,  a  sacrosancto  die  dominico 
incipiens  per  omnes  horas  canonicas  indeclinabiliter  perseverant.  Ut  opus  Dei  dignc  et  infucate  perfi- 
ciantur  ab  eo  committitur,  verens  sententiam  sapientis  ubi  dicitur  :  «  Malcdictus  qui  opus  Dei  fecerit 
«  ncglegcntcr  ».  Prevideat  etiam  archipresbiter  vitam  sacerdotum  cardinalium,  preceptis  sui  episcopi 
obtemperando,  ne  aliqua  accidia  aut  scurrilitate  torpeant,  sed  reminiscantur  quod  labia  saccrdotis  cu- 
stodiunt  scientiam  et  legcm  requirunt  ex  ore  eius,  quia  angelus  (?)  Domini  cxercitium  est.  Si  epi- 
scopus defuerit,  exceptis  his  que  presbiteris  prohibita  sunt,  archipresbiter  provideat  cetera  que  in  sa- 
cerdotis  ministcrio  pcrfici  debent,  idest  fontes  benedicere,  infirmum  oleo  perungere,  pcnitentia  infirmuni 
consulto  episcopo  reconciliare,  penitentiiim  iunctis  aliis  sacerdotibus  que  ad  purgationcni  animarum 
pcrtincat  iniungere,  in  precipuis  festivitatibus  aut  ipse  cclebratione[m]  misse  sollcmpnitcr  adimplcat, 
aut  sui  oris  iussione  cui  committitur  vencraiitcr  pcragat. 

Poiché  r  arcidiacono,  andando  in  visita,  ha  da  indagare  se  i  chierici 
dormano  quasi  tutti  presso  la  chiesa,  si  vede  che  egli,  nella  mente  dello 
scrittore,  deve  in  luogo  dell'arcivescovo  curare  nelle  chiese  suffragance  l'os- 
servanza di  quella  vita  canonica,  che  san  Pier  Damiani  si  sforzò  d'introdurre 
nella  archidiocesi  Ravennate.  Se  l'arciprete,  poi,  morto  il  vescovo,  deve  ri- 
conciliare r  infermo  consultando  il  vescovo  stesso,  si  vede  che  nel  primo 
luogo  lo  scrittore  pensa  all'arcivescovo,  nel  secondo  al  vescovo  locale.  Ma 
siccome  egli  avca  davanti  agli  ocelli  il  supposto  ordo  Ro manus  di  Gre- 
gorio I,  che  parlava  unicamente  del  vescovo,  cadde  in  questa  llagrante  con- 
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conservataci  dalla  Dionisiana  Bobbiese('),  «Incipiunt  con- 
«stituta  Gregorii  papae  minor is».  Ma  per  un  errore  di 
Cristoforo (')  i  costituti  si  erano  trasformati  in  Istituti,  alla 
loro  volta  mutati  in  Ravenna,  sede  dello  studio  del  diritto  romano, 
in  Istituzioni. 

Che  relazione  questi  Istituti  avessero  col  caso  di  Costantino, 
a  cui  si  riferivano  tutte  le  falsificazioni  di  Cristoforo,  non  appare 
dal  breve  tratto  rimasto  di  essi:  ma,  secondo  ogni  verisimiglianza, 
vi  apparteneva  il  frammento  di  or  do  Roman  us  contenuto  nel 
codice  Sessoriano  LXIII  e  da  noi  riferito  a  p.  346. 

Questo  frammento,  che  nello  stile  e  nella  lingua  conservò  le 
impronte  di  Cristoforo,  certo  da  lui  era  stato  affibbiato  al  grande 
Gregorio  (5),  come  appendice  dell'or  do  Romanus.     Esso,  però, 

tradizione.  Non  so  poi  se  all'arcidiacono  nessuna  ingerenza  si  attribuisca 
nella  scuola,  perchè  questa  fosse  sotto  la  dipendenza  diretta  dall'arcivescovo 
quale  rappresentante  dell'imperatore:  e  non  so  se  da  questo  sia  nata  anche 
la  omissione  del  capitolo,  nel  quale  il  capo  della  scuola  è  assoggettato  all'ar- 
cidiacono stesso.  Quello  relativo  agli  arcipreti  rurali  può  essere  stato  trala- 
sciato, perchè  l'autore  della  collezione,  probabilmente  un  canonico,  non  si  cu- 
rava di  quelli:  e  l'altro,  relativo  agli  stessi  canonici,  perchè  all'autore  non 
piacevano  le  sanzioni  contro  quelli  che  non  andavano  in  coro.  Questo  ca- 
pitolo trovasi  invece,  benché  mutilo,  nella  collezione  pistoiese,  uscita  da  un 
monastero,  e  contenente  quindi  anche  una  disposizione,  sempre  attribuita  a 
Gregorio  I,  sulla  nomina  e  l'investitura  dell'abbate,  che  s'intitola  Decretum 
Gregorii  pape,  ed  è  seguita  da  un  Ordo  qualiter  ordinandus  est 
abbas  per  ordinem  regularem.  Per  altro  la  mancanza  della  parte  fi- 
nale dell'Orde  nelle  due  collezioni  può  anche  dipendere  dall'essere  il  me- 
desimo giunto  mutilo  nelle  mani  dei  loro  autori. 

(i)  Esso  si  trova  quindi  nel  ms.  Vercellese  n.  CXI.  Che  sia  antico  ap- 
pare da  ciò,  che  constituta  appellansi  con  designazione  tecnica  i  canoni  dei 
concili  Romani  presieduti  dai  papi,  siccome  giustamente  osserva  il  Bresslau 
{Urkundenkhre,  cap.  III). 

(2)  L'errore  fu  determinato  dalla  scrittura  minuscola  di  questa  indica- 
zione, originariamente  marginale.  Anche  nelle  nostre  due  collezioni  con- 
stitutum  ed  institutum  si  alternano  per  modo  che  quella  appare  la  forma 
genuina,  questa  le  alterata. 

(3)  Io  sospetto  che  all'  estratto  della  lettera  a  Brunechilde  tenesse  dietro 
il  frammento  in  questione  colla  rubrica  :  «  Item  eiusdem  in  institutis  »  o  altra 
simile;  e  che  alla  notizia  sui  concili  ecumenici  che  ne  prese  il  luogo  si  riat- 
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aveva  questo  di  singolare  e  di  diverso  dagli  altri  ordines 
Romani,  che  cioè,  si  riferiva,  più  che  a  Roma,  alle  altre  città: 
giacché  finiva  colle  parole  «  similiter  in  ipsis  mensis . . .  ordinentur 
«  clerici  cardinales  in  civitatibus».  Ed  anche  per  le  altre 
città  in  effetto  dovea  valere  il  divieto,  certo  aggiuntovi,  di  elevare 
i  laici  al  vescovado:  col  quale  si  era  chiusa  la  bocca  a  Costantino 
invocante  la  osservanza  contraria.  Ora  anche  i  capitoli  del  nostro 
ordo  Romanus  trovavano  applicazione  a  tutte  le  città  fuori 
che  a  Roma:  e  quindi  solo  col  loro  vizio  di  origine  si  spiega  la 
contradizione  in  termini,  che  sembrano  contenere. 

In  conclusione  dunque  io  credo  che  i  supposti  Istituti  fusi 
col  supposto  ordo  Romanus  di  Gregorio  I,  siano  in  una  certa 
famigha  di  mss.  stati  sostituiti  dall' ordo  Romanus  di  Nic- 
colò I,  completato  dalla  trattazione  che  comincia  «  Ut  archidia- 
«  conus  sciat».  Credo,  poi,  che  in  altri  mss.  questa  trattazione, 
ampliata  neir  altra  che  comincia  «Ministerium  archidiaconi»  abbia 
conservato  il  nome  di  Gregorio  I  e  sia  stata  indicata  ora  come 
appartenente  ai  suoi  Istituti,  ora  ad  un  privilegio  da  lui  co- 
stituito a  favore  dell'arcidiacono  e  dell'arciprete.  Ma  il  primo 
autore  della  contradizione  ora  rilevata  sarebbe  sempre  stato 
Cristoforo,  il  quale  ignorando  o  fingendo  d' ignorare  che  gli  an- 
tichi costituti  ed  ordini  Romani  non  contenevano  norme  per  le 
altre  chiese,  e  volendo  estesa  a  queste  l' osservanza  della  Romana, 
introdusse  in  un  costituto  od  ordine  Romano  una  norma  generale 
per  le  chiese  diverse  dalla  Romana.  E  finisco  coli' osservare 
che  la  collezione  Pistoiese  termina  con  due  capitoli  relativi  alla 


laccasse  l'altra  che  comincia:  «  Sunt  etiam  regulae  ecclesiasticae  ».  Credo,  in 
ogni  modo,  che  questa  in  origine  facesse  corpo  coll'altra  relativa  ai  concili 
ecumenici:  giacche  senza  aver  parlato  delle  norme  universalmente  accettate  ed 
in  ispecie  di  quelle  di  Nicea  non  si  potea  dire:  «  Vi  sono  anche  regole  eccle- 
siastiche &c.  ».  Avverto  poi  che  la  forma  più  breve  della  notizia  stessa,  ripro- 
dotta dal  Maassen  (op.  cit,  p.  957),  è  certamente  l'originaria.  Da  questa  si 
vede  che  la  medesima  doveva  innanzi  tutto  accreditare  i  canoni  di  Sardica 
dai  Greci  non  accettati  :  e  poiché  su  questi  canoni  si  fondava  la  illegittimità 
della  elezione  di  Costantino,  si  capirebbe  ancora  che  qui  essa  potesse  com- 
parire come  indipendente  dall'  altra  sui  concili  ecumenici. 
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questione  dei  lapsi,  certo  fabbricati  nell'età  Formosiana,  e  forse 
sostituiti  ai  due  creati  da  Cristoforo  per  la  questione  stessa. 

La  ragione,  poi,  di  tutti  questi  rapporti  tra  la  biblioteca  di 
Adriano  III  e  le  falsificazioni  del  769  è  che  la  biblioteca  stessa 
si  era  formata  sotto  l'  influenza  di  Niccolò  I:  e  che  al  tempo 
suo  erasi  riaccesa  la  lotta  tra  Roma  e  Bisanzio  proprio  su  quegli 
stessi  punti  e  in  base  a  quegli  stessi  testi  su  cui  si  era  disputato 
un  secolo  prima.  Anche  più  tardi,  del  resto,  vediamo  Latini  e 
Greci  litigare  periodicamente,  v.  g.  sullo  Spirito  santo  e  sul  pane 
azimo,  ripetendo  sempre  gli  stessi  argomenti  e  citando  le  stesse 
autorità.  Al  tempo  di  Niccolò  I  la  nomina  di  Fozio  aveva  ri- 
suscitato la  disputa  sulla  elevazione  dei  laici  al  vescovado,  scop- 
piata al  tempo  di  Costantino:  e  la  condanna  degli  aderenti  di 
Fozio,  in  ispecie  quella  di  Zaccaria,  avea  fatto  risorgere  l'altra 
dei  lapsi,  che  poi  in  Occidente  assunse  una  grande  importanza 
pei  rapporti  dei  papi  coi  re  franchi.  Essa  si  agitò  sopratutto  in 
base  ai  testi  di  Gregorio  I  e  di  Isidoro;  ma  anche,  credo  io, 
al  LI  di  quei  canoni  apostoUci,  che  Giovanni  VIII,  certo  per 
suggestione  di  Anastasio  bibliotecario,  aveva  ufficialmente  accettati 
sino  all'  ultimo,  forse  perchè  la  necessità  della  cooperazione  dei 
Greci  nella  lotta  contro  i  Saraceni  lo  aveva  reso  condiscendente 
verso  di  quelli. 

Anche  la  disputa  sulle  immagini,  come  appare  dalle  epistole 
di  Niccolò  I,  era  allora  risorta,  benché  con  minor  forza:  e  di 
essa  si  era  occupato  il  concilio  ecumenico  celebrato  nell'  869  a 
Costantinopoli  per  cura  di  Adriano  II  e  dell'imperatore  Basilio  I. 
E  non  è  impossibile  che  lo  stesso  Adriano  III,  per  opporsi  al 
tentativo  di  ripristinare  la  dominazione  dei  Bizantini  in  Italia, 
rinfacciasse  a  quelli  l' iconoclastismo,  e  che  quindi  la  lode  data 
nella  Fila  nonantolana  al  papa  ivi  sepolto  di  aver  difesa  l'ortodossia 
contro  quel  dogma,  si  trovasse  veramente  in  un  cenno  biografico 
di  Adriano  III.  Certo,  oltre  al  fatto  che  la  versione  Anastasiana 
del  secondo  concilio  Niceno  si  trovasse  nella  biblioteca  pontificia,  è 
notevole  l'altro  che  la  collezione  del  ms.  ValliceUianó  XVIII,  della 
quale  più  avanti  ci  occuperemo,  e  che  sorse  nei  primi  anni  del 
secolo  X,  contiene  sei  testi  relativi  al  culto  delle  immagini. 
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E  poiché  abbiamo  nominata  questa  collezione,  dobbiamo  ag- 
giungere che  altri  testi  canonistici,  del  resto  abbastanza  rari,  in 
essa  accolti,  si  trovano  o  nel  ms.  Sess.  LXIII  o  nella  collezione 
del  Vat.  1342,  insomma  nei  più  importanti  codici  di  Adriano  III. 
Mentre  certi  altri  testi,  assolutamente  caratteristici  della  collezione 
stessa,  come  la  cronaca  di  Teofone  tradotta  da  Anastasio  biblio- 
tecario, e  appellata  Cronaca  greca  per  antonomasia,  si  direbbero 
derivati  da  qualche  altro  dei  codici  stessi,  migrati  da  Nonantola  e 
Ravenna  '^'\  In  ogni  modo  la  biblioteca  di  viaggio  di  Adriano  III 
di  qui  appare  formata  non  già  dai  rimasugli  dell'  antica  ponti- 
fìcia, continuati  ad  adoperare  per  economia,  ma  da  quei  libri, 
che  meglio  servivano  agli  usi  del  giorno. 

(i)  Del  contenuto  di  questa  collezione  il  Fournier  (Mém.  de  l'Acad.  des 
Inscr.  et  Bell.  Lettr.  t.  XL)  nell' articolo  intitolato:  Un  groupe  de  recueils 
canoniques  italiens,  fece  una  analisi  minuta  ed  esatta,  senza  ricercare, 
in  genere,  le  fonti  immediate  di  essa,  cioè  le  collezioni  precedenti,  da  cui 
i  suoi  testi  derivarono.  Ora,  ad  es.  mi  pare  innegabile,  che  dalla  Vaticana 
del  ms,  1342,  ed  in  ispecie  da  quella  forma  di  essa  che  si  trova  nel  ms.  Lau- 
renziano  Aed.  82,  essa  attinse  le  cosidette  falsificazioni  Simmachiane  (n.  405- 
408),  e  probabilmente  i  concili  Romani  del  59^)  (n.  306),  del  743  (n.  307), 
e  dell' 826  (n.  309)  &c.  Vi  si  trovano  poi,  sotto  i  nn.  379  e  380  i  canoni 
sesto  e  settimo  di  Nicea  nelle  forme  Cristoforiane  del  ms.  di  Chieti,  sotto 
il  n.  401  lo  squarcio:  «Sunt  etiam  regulae  ecclesiasticae  »  del  Ses- 
soriano  LXIII,  &c.  Per  quanto  si  attiene  alla  sua  origine  il  Fournier  la  fa 
sorgere  nell'  Italia  meridionale  pei  rapporti  intellettuali  del  suo  autore  con 
Bisanzio  :  ma  noi  mostreremo  nell'  appendice  seguente  che  il  centro  di  sif- 
fatti rapporti  fu  Ravenna.  Mostreremo  anche  che  la  questione  Formosiana, 
nella  quale  la  collezione  fu  detcrminata,  si  agitò  sopratutto  in  Ravenna.  E 
indipendentemente  da  altre  ragioni,  che  ivi  dimostrano  sorto  il  codice  Val- 
licelliano,  e  sulle  quali  torneremo  in  altra  occasione,  qui  osserviamo  che  se 
esso  fosse  sorto  nella  bassa  Italia,  sarebbe  scritto  interamente  con  caratteri 
longobardi;  mentre  invece  questi  si  alternano  in  esso  coi  minuscoli. 
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APPENDICE  SECONDA 


Sulla  scrittura   longobarda  e  la  scrittura  minu- 
scola e  sulla  scuola  romana  dei  cantori. 

Il  codice  Sess.  LXIII,  del  quale  mi  occupai,  usci  dalla  curia 
Romana  nel  7^8  o  nel  7^9,  e  fu  scritto  da  amanuensi  diversi  della 
curia  stessa.  Orbene  i  caratteri  dai  medesimi  adoprati  sono  quelli 
stessi  che,  leggermente  modificati,  s' incontrano  più  tardi  a  Mon- 
tecassino  e  a  Benevento,  e  che  sogliono  appellarsi  longobardi.  E 
cogli  stessi  caratteri  era  stato  scritto  quel  codice  del  Liber  diurnus, 
il  quale  servi  al  compilatore  della  Vita  Adriani,  e  che  era  sorto, 
come  noi  dimostrammo,  avanti  il  pontificato  di  x^driano  I.  La 
erronea  lezione  operam  omnem  per  operationem  nella 
Fila  Adriani  non  si  spiegherebbe,  se  l' autore  di  questa  non  avesse 
trovato  nel  suo  originale  quel  «  t  »  che  è  caratteristico  della  scrit- 
tura longobarda.  Ma  altri  codici  di  questa  scrittura  uscirono  in 
quel  tempo  dalla  curia  Romana,  p.  es.  il  Par.  383^,  fratello  secon- 
dogenito dell'unciale  di  S.  Biagio  (').  Si  può  dunque  ritenere  che 
la  scrittura  longobarda  fosse  regolarmente  adoperata  nella  curia 
Romana  avanti  il  pontificato  di  Adriano  I,  là  dove  non  s' ado- 
prava  la  unciale  o  semiunciale.  Invece  dal  codice  ora  Vaticano 
e  già  Sessoriano  del  Liber  diurnus  scritto,  come  crede  il  Sickel, 
verso  l'anno  800,  appare  che  durante  il  pontificato  dello  stesso 
Adriano  quella  scrittura  fu  sostituita  da  una  minuscola,  che  giu- 
stamente comincia  a  chiamarsi   romana. 

(i)  Pel  contenuto,  s'intende:  per  quanto  s'attiene  alla  scrittura  il  Cou- 
STANT  (Epp.  Rom.  Pont.  n.  89  sg.)  lo  appella  «  codex  langobardicus  »  senz'altro. 
La  mancanza  di  ogni  accenno  in  esso  al  monastero  di  Gorbie  e  il  fatto  che 
da  questo  non  proviene  bastano  a  farlo  creder  sorto  in  Italia,  patria  della 
scrittura  longobarda,  e  più  precisamente  in  Roma,  a  cui  ci  riporta  il  suo 
contenuto. 
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Vero  è  che  tra  la  longobarda  del  codice  Sessoriano  LXIII 
e  la  minuscola  del  Libcr  diurmis  passarono  trent'anni,  durante 
i  quali  la  nuova  scrittura  avrebbe  potuto  sorgere  altrove  e  tra- 
piantarsi in  Roma.  Ma  fortunatamente  le  glosse  del  primo  co- 
dice, delle  quali  tra  poco  ci  occuperemo,  posteriori,  a  nostro 
avviso,  solo  di  qualche  anno  al  testo  ('),  sono  anch'  esse  di  scrit- 
tura minuscola,  e  quello  che  è  più,  di  una  scrittura  minuscola 
ancor  mescolata  di  elementi  longobardi. 

Vero  è  che  nelle  annotazioni  marginali  i  caratteri  minuscoli 
s'introdussero  assai  presto:  ma  ad  ogni  modo  ì  nostri  provano 
sempre  l' uso  regolare  dei  caratteri  stessi  in  Roma  quando  essi 
non  erano  ancora  adoperati  in  Francia.  Il  più  antico  codice  poi, 
a  noi  pervenuto  del  Libro  poìitificale,  oggi  conservato  in  Lucca, 
fu  scritto  in  Roma  nel  774  e  proprio  con  quella  scrittura  di  transi- 
zione dalla  longobarda  alla  minuscola,  che  è  vicinissima  all'altra 
del  Sessoriano. 

Il  ms.  lucchese,  descritto  ultimamente  dalDuchesne^^'),  di  fronte 
al  pontificato  di  Costantino  ha  la  notizia:  «  Huc  usque  .cxxviiii. 
«  anni  sunt  quod  Longobardi  venerunt  et  .vii.  menses  »  ;  la  quale 
riporta,  osserva  il  Duchesne,  all'anno  579  «se  si  parte  dall' av- 
«  vento  di  Costantino  al  pontificato,  l' arrivo  dei  Longobardi  nel 
«  luogo,  dove  si  trovava  il  codice  nel  secolo  viii  » .  Questo  luogo 
egli  non  determina,  ma  suppone  che  possa  esser  Lucca,  dove  era 

(i)  Questo,  oltre  che  dall'  inchiostro  e  da  qualche  altro  indizio  materiale, 
mi  par  che  risulti  da  certe  particolarità  di  contenuto.  Cosi  dove  il  testo 
della  Dionisiana  dice  che  i  vescovi  africani  furono  impediti  di  venire  a  Car- 
tagine da  una  rivolta  di  reclute,  il  chiosatore,  di  fronte  a  tironum,  ha 
idest  militum  latronum:  perchè  i  soldati  bizantini  che  guarnivano  le 
città  della  Campagna,  licenziati,  si  erano  dati  al  brigantaggio  e  rendevano 
malsicura  la  venuta  a  Roma:  il  che  dovea  accadere  nei  primi  anni  del  pon- 
tificato di  Adriano.  D'altra  parte,  di  fronte  al  divieto  ai  vescovi  di  venire  al 
comitato,  la  glossa  pubblicata  dal  Maassen,  dei  primi  anni  del  secolo  ix, 
ha  (p.  276):  «ad  publicum,  sivc  palatium,  sive  ad  regcm,  sivc  ad  praesidcs  », 
e  suppone  quindi  saldamente  costituita  l'amministrazione  franca;  e  la  nostra 
invece  ha  semplicemente  «ad  palatium»,  il  che  suppone  nata,  con  caratteri 
non  ancora  ben  definiti,  unicamente  quella  di  Carlomagno. 

(2)  Lib.  Pont.  I,  CLXV. 
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una  numerosa  popolazione,  e  si  trovano  quindi  anche  oggi  nu- 
merosi documenti  longobardi.  Io,  a  causa  di  quei  sette  mesi, 
parto  dall'anno  578  anziché  dal  579:  ed  osservo  che  nel  578  i 
Longobardi  arrivarono  non  già  a  Lucca,  ma  a  Roma,  e  la  cin- 
sero di  cosi  stretto  assedio,  che  il  pontefice  Pelagio  *II  allora 
eletto  non  potè  essere  confermato  dall'  imperatore,  come  sappiamo 
dallo  stesso  Libro  pontificale.  Ora  supponendo  l'assedio  cominciato 
da  due  mesi,  quando  lo  stesso  Pelagio  fu  consacrato  il  ventisette- 
simo giorno  di  novembre,  dall'arrivo  dei  Longobardi  alla  elezione 
di  Costantino  avvenuta  nel  marzo  del  708,  passarono  proprio  cento- 
ventinove  anni  e  sette  mesi.  D'altra  parte  l'annotazione  accenna 
ad  un  contrasto,  o  almeno  ad  una  differenza  della  popolazione  locale 
colla  longobarda,  e  quindi  non  a  Lucca,  ormai  longobarda  essa 
stessa.  Io  dunque  credo  patria  e  della  annotazione  e  del  codice 
Roma,  a  cui  il  contenuto  del  codice  stesso  unicamente  conviene  ('). 
E  credo  col  Duchesne  l'annotazione  anteriore  alla  caduta  del  regno 
longobardo.  Anzi  solo  quando  esso  cadeva,  e  forse  durante  il 
soggiorno  di  Carlomagno  a  Roma  nel  774,  io  spiego  la  rievo- 
cazione storica  dell'  arrivo  in  Italia  dei  Longobardi,  che  per  lo 
scrittore  romano  coincide  col  loro  arrivo  a  Roma.  Questa  rie- 
vocazione, non  stando  in  alcun  rapporto  col  pontificato  di  Co- 
stantino, poteva  solo  essere  determinata  dal  momento,  in  cui  lo 
scrittore  ne  copiava  la  Vita,  e  volea  dire  :  «  Il  regno  dei  Lon- 
«  gobardi  ha  durato  centoventinove  anni  e  sette  mesi,  e  dopo  questi 
«è  finito»   o   «sta  per  finire-». 

E  veramente  i  Romani  e  di  Roma  e  del  Ducato  erano  con- 
giunti ai  Longobardi  per  modo,  che  la  venuta  di  questi  in  Italia 
faceva  epoca  anche  per  quelli.  Giacché,  astraendo  da  ogni  altro 
rapporto,  sembra    che   in   quell'oscuro  periodo   che  dalla  rivolta 

(i)  Per  non  parlare  degli  scritti  o  frammenti  di  scritti  ecclesiastici,  ma 
dei  profani,  accenno  sopratutto  a  quel  trattatello  sui  mosaici,  tradotto  dal 
greco,  e  del  quale  il  Gregorovius  discorre  a  proposito  dei  lavori  fatti  ese- 
guire in  Roma  stessa  da  Adriano  I,  e  che  si  direbbe  contenere  la  teorica  di 
questi  e  degli  altri  di  Leone  III.  Gli  opuscoli  che  lo  compongono,  usciti, 
come  vedremo,  dalla  se h ola  cantorum,  insieme  costituivano  il  bagaglio 
scolastico  dell'epoca. 
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iconoclasta  va  alla  conquista  franca,  si  fosse  stabilita  in  Roma 
una  specie  di  sovranità  longobarda,  della  quale  è  arduo  il  deter- 
minare e  la  natura  e  la  estensione,  ma  colla  quale  soltanto  si  spiega 
la  data  del  concilio  Romano  del  743  «  anno  secundo  Ardabasdi 
«  imperatoris,  necnon  et  Liutprandi  regis  anno  .xxxii.  »  ('>.  Tre 
anni  prima  Gregorio  III  aveva  scritto  ai  vescovi  della  Tuscia  di 
adoprarsi  presso  i  re  Liutprando  ed  Ildebrando,  affinchè  questi 
restituissero  i  quattro  castelli  agli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  «  loro 
«  protettori  »  W.  E  questa  protezione  celeste  doveva  essere  il 
corrispettivo  della  terrestre,  accordata  o  promessa  da  quei  re  alle 
possessioni  degli  apostoli:  protezione  terrestre  molto  affine  alla 
sovranità  in  quel  tempo,  e  spesso  anche  nel  nostro. 

Perciò  quando  Desiderio  venne  a  Roma  nel  7^8  per  deporre 
Costantino  ed  elevare  Stefano,  o  quando  ci  tornò  nel  770,  a 
richiesta  di  Stefano,  per  assassinare  Cristoforo  e  Sergio,  egli  si 
presentò  come  protettore,  o  piuttosto  come  sovrano,  per  rista- 
bilire l'ordine.  E  quando  più  tardi  egli  si  attribuiva  il  merito 
e  Adriano  I  gli  addossava  la  colpa  di  queir  assassinio,  si  direbbe 
che  la  giustizia  penale  si  esercitasse  in  nome  del  re.  Gli  atti 
conciliari,  per  altro,  del  7^9,  redatti  molto  abilmente  da  Cristo- 
foro, s'intitolano  unicamente  così:  «In  nomine  Patris  et  Filli 
«et  Spiritus  sancti,  regnante  [domino  nostro  Ihesu  Christo] 
«uno  ex  eadem  sancta  Trinitate  &c.  »  (').  Questa  for- 
mula, adottata  più  tardi  da  Adriano  I,  non  è  corrotta,  come  crede 
il  Duchesne,  seguito  dal  Verminghoff :  essa  fu  adoperata  per  evi- 
tare ogni  accenno  alla  sovranità  cosi  dei  Bizantini  come  dei  Lon- 
gobardi, senza  escludere  né  V  una  né  l' altra. 

(i)  Moti.  Gurm.  hisl.  Cane.  II,  29. 

(2)  Mansi,  XII,  287. 

(3)  Il  Bresslau  {Urkundenlehre,  1,  836),  trova  che  la  formula  «  regnante 
«  domino  Deo  et  salvatore  nostro  Ihesu  Christo  cum  Deo  patre  et  Spiritu 
«  sancto,  per  infinita  saecula  »,  adoprata  da  Adriano  I  dopo  il  781,  esprime 
la  soggezione  del  papato  a  Dio  solo:  ma  a  lui  sfugge  l'uso  della  formula 
sopra  riportata  nel  769,  quando  una  concezione  di  questo  genere  non  era 
possibile,  e  sopratutto  sfugge  che  questa  stessa  formula  era  stata  adoperata 
nel  395  da  Gregorio  I  (Reg.  ed.  cit.  I,  362),  il  quale  non  intendeva  certo  di 
affermarsi  indipendente  dall'imperatore  di  Oriente. 
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Finalmente  nella  cronaca  di  san  Girolamo,  si  trova  questa 
annotazione  :  «  A  resurrectione  domini  nostri  Ihesu  Christi  ad 
«  presens  annum  Caroli  regis  in  Langubardiam,  in  mense  septem- 
«  brio,  quando  sol  eglypsin  patuit,  ind.  .x.,  anni  sunt  .dcclxii., 
«  m.  .V.».  L'autore  di  questa  sa  che  il  re  dei  Longobardi  ha 
la  sovranità  di  Roma,  epperciò  discorre  del  presente  anno  di  regno 
di  Carlomagno  in  Lombardia:  ma  appunto  perchè  ivi  non  vive, 
ed  ignora  quale  numero  abbia  quest'  anno,  lo  identifica  per  mezzo 
di  una  ecclissi.  In  Lombardia  egli  l'avrebbe  trovato  in  qualun- 
que pubblico  atto,  o  1'  avrebbe  imparato  da  un  notaio. 

Pel  Mommsen  ('),  invece,  V  annotazione  al  Libro  pontificale  è 
sorta  nel  regno  longobardo  e  si  riferisce  non  al  codice  attuale,  ma  al 
suo  archetipo  :  di  cui  lo  scrittore  nell'  anno  697  avrebbe  lasciato  ai 
posteri  questa  memoria:  «Io  ho  compiuta  l'opera  mia  centoven- 
«  tinove  anni  e  sette  mesi  dall'  arrivo  dei  Longobardi  in  Italia  » . 
Anche  Rotari,  dice  lo  stesso  Mommsen,  parte  da  quell'avveni- 
mento, come  da  una  nuova  èra.  Ma  che  l' autore  della  prima 
legge  comune  ai  Longobardi  e  ai  Romani,  ricordasse  la  con- 
quista di  Alboino,  anteriore  di  75  anni  a  questo  fatto,  si  capisce: 
non  che  vi  si  richiamasse  un  amanuense  per  fissare  il  momento 
in  cui  copiava  un  codice.  Ma  poi  lo  stesso  Rotari  cominciava 
a  questo  modo  :  «  Ego,  in  Dei  nomine,  Hrotarit  vir  excellen- 
«  tissiraus  et  septimodecimus  rex  gentis  Langobardorum,  anno, 
«  Deo  propitiante  regni  mei  octavo  ».  Quindi  anche  il  suo 
postumo  imitatore  avrebbe  dovuto  scrivere,  secondo  la  consue- 
tudine: «Anno  Cuniberti  regis  vigesimo,  sunt  .cxxviiii. 
«anni  quod  Langobardi  in  Italiam  venerunt».  Di  più  l'ipotesi 
del  Mommsen  suppone  che  nel  697  il  Libro  pontificale  fosse  co- 
nosciuto e  copiato  nel  regno  Longobardo,  mentre  la  più  antica 
menzione  che  se  ne  incontra  fuori  di  Roma  cade  nel  725:  ed 
anche  suppone  che  un  secondo  amanuense  longobardo,  dopo  aver 
riprodotto  in  scrittura  minuscola  le  Vite  dei  papi  copiate  dal 
primo,  trovasse  vergate  in  scrittura  maiuscola  proprio  quelle  im- 
mediatamente successive;  e  heto  di  questo  caso,  le  appiccicasse 

(i)  Nella  sua  prefazione  alle  Gesta  Pontificum  Romanorum,  edite  nei  Mon. 
Gemi.  ìnsl.  a  p.  xiv. 
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alle  precedenti  senza  incomodarsi  a  copiarle.  Ma  allora  perchè 
aveva  trascritto  le  prime? 

Ma  tutta  questa  discussione  è  oziosa,  se  dee  leggersi  nel  ms. 
non  «  huc  usque  »  col  Mommsen,  ma  «  hunc  usque  »  col  Du- 
chesne,  a  cagione  di  quella  trattina  posta  sulla  «u»,  che  un 
amanuense  avrebbe  potuto  omettere,  ma  non  aggiungere  di  sua 
testa.  E  il  Mommsen  ha  dovuto  passare  e  su  questo  e  su  altri 
ostacoH,  unicamente  per  conciliare  la  data  dell'annotazione  con 
quella  dell'arrivo  dei  Longobardi,  non  già  a  Roma,  a  cui  egli 
non  pensò,  ma  in  Italia  ('•>. 

Egli,  poi,  crede  scritto  a  Lucca  il  codice  e  questo,  sembra, 
perchè  gli  opuscoli  17  e  18,  quali  egH  li  numera  in  nota  (2),  sono 
opera  di  quel  Iacopo,  che  dall'anno  785  in  poi  compare  nei  do- 
cumenti lucchesi  prima  come  diacono,  poi  come  arcidiacono,  e 
da  ultimo  come  vescovo  di  quella  chiesa.  Nel  fatto  per  altro 
la  sua  iscrizione  sepolcrale  narra  che  egli  «  libri  bibliothecarum 
«  instituit  »  :  e  tra  questi  fu  probabilmente  il  nostro  codice,  il 
quale,  dice  lo  stesso  Mommsen,  «  exaratus  est  a  librariis  com- 
«  pluribus  et  omnino  temporibus  diversis  sub  finem  saeculi  octavi 
«  principiumque  noni».  Ma  se  in  esso  egli  inseri  due  opuscoli 
scritti  da  lui,  non  vuol  dire  che  gli  altri  uscissero  dalla  penna 
sua  o  di  altri  lucchesi.  Iacopo  portò  da  Roma  a  Lucca  il  corpo 
di  san  Ponziano:  più  facile  deve  essergli  stato  il  portarvi  gli  altri 
opuscoli  onde  compose  il  nostro  codice.  E  non  basta.  Suo 
fratello  Giovanni,  vescovo  di  Lucca  avanti  di  esso,  si  trovava  a 
Roma  nell'anno  800,  certo  perchè  avea  preso  parte  al  concilio 
del  799.  Iacopo  forse  lo  accompagnò  in  quel  viaggio:  in  ogni 
modo,  prima  del  luglio  801  deve  essere  stato  in  Roma  per  ricevere 
la  consacrazione  vescovile,  o  almeno  per  deporre    sulla    tomba 

(i)  Op.  cit.  p.  xiv:  «Q.uod  corpori  ei  ibi  subscriptum...  quamquam 
«scriptum  est  post  Constantini  vitam  ad  eum  non  recte  refcrtur,  non  tam 
«  proptcrca  quod  ita  ambigimus  utrum  crcationis  annus  intelligendus  sit  an 
«  mortis  (i  invece  chiaro  che  si  accenna  alla  creazione),  quam  quod  annus 
«ita  effectus  sive  579  sive  $86  ad  Langobardoru  m  advcntum 
«nullo  modo  quadrat». 

(2)  A  p.  Lxxiv  della  prefazione  citata. 
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deirApostolo  il  solito  indi  cui  us  fidei:  ed  allora  dev'essersi 
procurati  gli  opuscoli  in  questione. 

Alcuni  di  questi  debbono  essere  stati  portati  o  riportati  dai 
vescovi  franchi  a  casa  nel  7^9,  e  quindi  a  Roma  nel  799.  Tale 
è  la  collezione  Samblasiana  (n.  14),  anch'  essa  verisimilmente 
presentata  al  concilio  del  7(^9  e  poi  trascritta  in  Francia  col- 
l'aggiunta  di  canoni  locali:  e  tale  sopratutto  la  Epitome  canonum 
Hìspana  (n.  16^),  descritta  dal  Maassen  a  p.  646  e  sgg.  dell'opera 
citata.  Questa  rappresenta,  sia  pure  in  forma  abbreviata,  la  col- 
lezione che  di  là  dei  Pirenei  fu  poi  sostituita  dall'attuale  Hispana, 
e  che,  al  pari  di  questa,  era  venuta  dalla  Spagna  in  Francia  e  poi 
a  Roma  nel  7^9.  Il  papa  aveva  richiesto  la  presenza  di  ve- 
scovi pratici  dei  canoni:  e  gl'intervenuti,  a  sussidio  della  loro 
scienza,  avean  portate  tutte  le  collezioni  canoniche  adoprate  in 
Francia,  alle  quali  aveano  poi  aggiunte  le  falsificazioni  create 
o  messe  fuori  dalla  curia  per  l'occasione.  Quindi  v.  g.,  in  un 
ms.  di  Monaco  (')  si  trova  un  estratto  della  nostra  epitome,  se- 
guita da  estratti  e  della  epistola  a  Massona  e  del  costituto  di 
Silvestro,  mentre  nel  cod.  Vat.  5751  avanti  alla  epitome  stessa 
si  trova  e  la  epistola  alterata  a  Secondino  e  quella  a  Massona; 
perciò  quegli  estratti  debbono  esser  stati  tolti  da  un  esemplare 
completo  della  epitome,  portato  a  Roma  nel  769,  ed  ivi  accre- 
sciuto e  della  epistola  a  Massona  e  del  costituto  di  Silvestro. 
Ai  canoni  degli  Apostoli,  poi,  trascritti  in  quel  tempo  a  Roma, 
ma  ricopiati  più  tardi  e  ridotti  a  quarantanove,  accennammo  già. 

Gli  altri  opuscoli  del  nostro  codice  sembrano  esser  nati  in 
Roma,  come  quello  della  guarigione  di  Tiberio  :  e  la  maggior 
parte,  almeno,  nella  scuola  dei  cantori.  Il  Libro  pontificale.^  ad 
esempio,  fu  copiato  da  parecchi  amanuensi,  e  per  quaderni, 
come  osserva  il  Bethmann:  cioè  a  dire  i  diversi  quaderni  del- 
l'originale furono  dati  a  trascrivere  ad  amanuensi  diversi,  sia  per 
accelerare  il  compimento  dell'opera,  sia  per  apparecchiare  contem- 
poraneamente più  esemplari.  Ora  questo  suppone  l'organizza- 
zione di  una  vasta  officina  scrittoria  :  la  quale  se  fosse  esistita  in 
Lucca,  i  codici  di  quella  età  ivi  conservati,  non  si  ridurrebbero 

(i)  Maassen,  op.  cit.  p.  66$. 
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a  questo  solo.  Più  tardi  si  ordinò  così  il  lavoro  nei  grandi  mo- 
nasteri :  ma  da  un  monastero  non  uscì  né  il  codice  lucchese  del 
Libro  pontificale,  né  il  codice  Sessoriano  sopra  esaminato  e  scritto 
anch'esso  da  diverse  mani.  L'uno  e  l'altro  ebbero  la  stessa  pro- 
venienza, cioè  la  curia  Romana. 

Se  cosi  è,  l'esemplare  a  noi  pervenuto  del  Libro  pontificale 
avrebbe  lo  stesso  carattere  di  quello  contemporaneo  della  Dioni- 
siana.  Cristoforo,  a  sostegno  della  sua  collezione  Pseudodio- 
nisiana,  attinta,  come  vedemmo,  dal  Libro  pontificale  alterato, 
aveva  anche  di  questo  presentata  al  conc  lio  del  7^9  una  copia 
infedele.  Di  qui  la  opportunità,  per  Adriano  I,  di  ristabilire  la 
genuina  forma  del  libro  stesso,  almeno  in  massima  parte,  e  di 
creare  una  specie  di  testo  ufficiale  di  esso,  simile  a  quello  della 
Dionisiana.  Il  Duchesne  ha  già  osservato  come  al  tempo  di 
Carlomagno  si  sia  diffusa  in  Francia  una  redazione  del  Libro  pon- 
tificale che  comprende  le  Vite  sino  a  Stefano  II:  essa  è  formata 
delle  due  prime  parti  del  codice  di  Lucca. 

Ma  ciò  che  a  noi  qui  interessa  è  che  nel  774  le  più  antiche 
Vite  pontificie  furono  ricopiate  nella  curia  in  scrittura  minuscola, 
o  piuttosto  in  quella  scrittura  che  si  chiama  antica  carolingia 
e  che  nel  fatto  rappresenta  il  passaggio  dalla  longobarda  alla  mi- 
nuscola: ma  essa  é  mescolata  alla  maiuscola  come  nella  cronaca 
d'Isidoro  che  precede  (op.  2),  cronaca  di  cui  l'amanuense,  secondo 
il  Bethmann  (^Archiv,  XII,  705),  riappare  nel  Libro  pontificale. 
Invece  nell'altra  di  san  Girolamo  (op.  i),  copiata  alcuni  anni  dopo, 
e  precisamente  nel  787,  la  scrittura  minuscola  continua  di  seguito. 

Sta  di  fatto,  per  altro,  che  nelle  Vite  pontificie  da  Paolo  I 
ad  Adriano  I,  scritte,  naturalmente,  dopo  l'anno  796,  riappare  la 
unciale  :  la  quale,  del  resto,  si  conservò  per  secoli  e  nella  curia 
Romana  e  fuori,  come  scrittura  solenne.  Viceversa  la  longobarda, 
non  scomparsa  per  effetto  della  riforma  adrianea,  continuò  ad 
adoprarsi  per  un  certo  tempo  dai  vecchi  scrittori,  come  scrittura 
usuale. 

Nella  biblioteca  Capitolare  di  Modena,  colla  segnatura  O.  1. 11, 
esiste  un  piccolo  codice,  di  scrittura  longobarda,  contenente  quella 
stessa  cronaca  di  Isidoro,   che   trovasi   nel  lucchese.     Porta  alla 
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fine  questa  notizia:  «A  quinto  vero  anno  Eraclii  imperatoris 
«  usque  ad  vigisimo  octavo  Liuprandi  regis  Langobardorum  vel 
«  meae  infelicis  Ioh[annis]  nliseroli  na[ti]vitate  subputantur  anni 
«  .cxxiiii.  et  piissimi  domini  Carolomagni  regis  Francorum  et 
«  Langobardorum  in  Italia  inveniuntur  anni  sexaginta  duo  ».  Se 
questa  annotazione,  colla  quale  il  povero  Giovanni,  nato  nel- 
l'anno 739,  ci  avverte  di  aver  copiata  nell'anno  800  la  cronaca 
Isidoriana,  fosse  stata  scritta  in  territorio  longobardo,  si  sarebbe 
indicato  semplicemente  l'anno  del  re  Liutprando,  senza  aggiun- 
gere «  dei  Longobardi  »,  e  difficilmente  quel  re  sarebbe  comparso 
colla  appellazione  di  «  Liuprando  »:  in  ogni  modo  non  si  sarebbe 
omesso  il  nome  di  Ildebrando,  collega  di  Liutprando,  che  in  tutti 
gli  atti  notarili  del  tempo  apparisce  regnante  pel  quarto  anno 
nel  739.  In  Roma,  invece,  dove  egli  era  considerato  come 
tiranno,  anche  nel  concilio  del  743  non  era  stato  menzionato. 
Io  dunque  ritengo  copiato  in  Roma  anche  questo  secondo  esem- 
plare della  cronaca  Isidoriana,  di  qualche  anno  posteriore  al  luc- 
chese. E  siccome  l'autore  di  esso  aveva  allora  sessant'anni,  ed 
in  ogni  modo  era  uomo  maturo  quando  fu  compiuta  la  riforma 
adrianea,  si  capisce  come  egli  si  servisse  ancora  dei  caratteri 
longobardi. 

Anche  questo  ms.,  per  l'età  a  cui  risale,  può  avere  apparte- 
nuto ad  Adriano  III:  e  forse  il  compimento  di  esso  era  rappre- 
sentato dal  Libro  pontificale,  il  quale  non  poteva  mancare  alla 
biblioteca  pontificia,  e  che  anche  dal  codice  di  Lucca  si  vede 
essersi  cominciato  a  trascrivere  di  seguito  alla  cronaca  di  Isidoro, 
come  una  continuazione    della  medesima  (').     E  allora  sorge  lo 

(i)  Il  Libro  pontificale,  quando  sorse,  fu  probabilmente  concepito  dal  suo 
autore,  come  una  continuazione  o  piuttosto  un  complemento  od  una  appen- 
dice della  cronaca  d' Isidoro.  Per  questo  a  Napoli,  di  seguito  alla  cronaca 
d' Isidoro,  si  trascrisse  l'altra  dei  vescovi  napoletani,  sostituendola  a  quella 
dei  Romani  pontefici,  come  appare  dal  codice  della  biblioteca  Nazionale  di 
Firenze  (C  .  S  .  269),  di  cui  diedi  notizia  al  Fedele.  La  notizia  del  battesimo 
di  Costantino  a  Nicomedia,  contenuta  in  questo  codice  e  soppressa  in  quasi 
tutti  gli  altri,  appunto  perchè  contradetta  dal  Libro  pontificale,  mostra  che 
l'archetipo  del  medesimo  è  antichissimo,  e  forse  preesistente  alle  interpola- 
zioni della   Vita  di  Silvestro.     Più  tardi  il  Libro  pontificale  fu  unito  alla  ero- 
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Strano  sospetto  che  da  questo  testo  possa  esser  derivato  il  raven- 
nate, contenente  le  più  antiche  Vite  nella  redazione  di  Cristoforo, 
le  successive  fino  a  Steflino  II  nella  redazione  genuina.  Questo 
testo  era  molto  antico,  giacché  non  arrivava  alla  biografia  di 
Adriano  I,  che  lo  scrittore  nonantolano  della  Vita  da  noi  stam- 
pata, ignorò.  D'altra  parte,  per  gli  stretti  rapporti  allora  esistenti 
tra  le  chiese  di  Nonantola  e  di  Ravenna,  per  la  perpetua  emu- 
lazione di  quest'ultima  verso  la  Romana,  si  capisce  che  l'arcive- 
scovo di  Ravenna  cercasse  di  ottenere  parte  della  biblioteca  del 
defunto  pontefice.  E  non  è  punto  strano  che,  rimaneggiato  a 
Ravenna,  il  Libro  pontificale  tornasse  a  Nonantola.  Ma  su  questa 
ipotesi  non  insisto. 

Oggi  alla  cronaca  di  Isidoro  è  unita  una  serie  di  opuscoli 
di  medicina,  copiati  presso  a  poco  nello  stesso  tempo  di  quella, 
e  con  caratteri  simili  a  quella  :  serie  che  costituisce  un  codice 
unico  per  la  storia  della  medicina,  probabilmente  appartenuto  al 
medico  di  Adriano  III  e  sul  quale  più  avanti  ritornerò.  An- 
ch'esso fu  riempito  con  quella  scrittura  longobarda,  che  ora  passo 
ad  esaminare. 

La  scrittura  longobarda,  a  mio  avviso,  fu  una  scrittura  na- 
zionale simile  alla  visigotica,  all'  anglosassone  e  alla  merovingia, 
e  si  mantenne,  anche  dopo  la  conquista  franca,  nella  parte  d'Italia 
rimasta  longobarda.  Io  credo  dunque  opportuno  di  conservarle 
r  antica  denominazione,  che  s' addice  ai  due  diversi  periodi  della 
sua  storia,  mentre  l'altra  di  beneventana,  preferita  dal  Loew*^'), 
conviene  solo  al  secondo.  Per  me,  adunque,  la  scrittura  longobarda 
prima  di  tutto  è  la  scrittura  dell'  Italia  e  della  adiacente  Dalmazia 

naca  di  san  Girolamo,  e  certo  questa  unione  si  collega  alla  creazione  delle 
false  epistole  di  san  Girolamo  e  di  Damaso  per  opera  di  Cristoforo.  Ma  è 
incerto  se  costui  s' inducesse  a  crearle  perchè  trovò  il  Libro  pontificale  g\h 
unito  alla  cronaca  di  san  Girolamo,  ovvero  se  unì  a  questa  cronaca  il  Libro 
pontificale  per  accreditare  le  false  epistole,  e  dare  ad  intendere  che  lo  stesso 
san  Girolamo  aggiungesse  all'opera  sua  le  notizie  trasmessegli  da  Damaso 
sui  Romani  pontefici.  La  circostanza  che  nel  codice  di  Lucca  tutt'e  due  le 
cronache  precedono  il  Libro  pontificale  starebbe  per  la  seconda  ipotesi, 
(i)  Cf.  LoEW,   The  Beucvenlan  script.  (Oxford,  1914). 


420  A.  GAUDENZI 


neir  età  longobarda,  cioè  fino  all'  anno  774,  e,  dopo  quest'  anno 
è  la  scrittura  italiana  della  regione  non  occupata  dai  Franchi  ('). 

Io  so  bene  che  questa  denominazione  è  impropria,  anche 
perchè  lascia  supporre  che  la  scrittura  cosi  appellata  non  fosse  co- 
mune all'Italia  bizantina.  Ma  ugualmente  improprie  sono  le  altre 
di  visigotica,  di  anglosassone,  di  merovingica  per  le  scrit- 
ture che  i  conquistatori  della  Spagna,  della  Britannia,  della  Gallia 
trovarono  in  queste  regioni.  Doppiamente  impropria  è  poi  l'appel- 
lazione di  longobarda,  quando  la  si  contrappone,  come  io  faccio, 
all'altra  di  minuscola;  perchè  la  longobarda,  come  le  altre  scrit- 
ture ora  ricordate,  è  già  una  specie  di  minuscola.  Ma  così  ormai 
si  chiama,  per  antonomasia,  quella  nuova  specie  della  minuscola 
stessa  che,  diffusasi  nell'  impero  Carohngio,  e  poi  risorta  e  trasfor- 
mata leggermente  più  tardi,  si  conserva  ancora.  Nel  fatto,  quelle 
di  longobarda  e  di  minuscola  sono  appellazioni  convenzionali  e 
tradizionali  di  determinate  cose:  le  quali  non  si  può  pretendere 
in  questo,  come  in  nessun  altro  caso,   che    compendino   esatta- 

(i)  Q.uesta  regione  era  in  massima  parte  longobarda;  e  perciò  nei  do- 
cumenti di  essa  si  contrappone  alla  littera  francisca  la  longobar- 
di sca,  benché  adoperata,  v.  g.,  anche  a  Napoli,  a  Gaeta,  a  Troia,  che  fu- 
rono sempre  bizantine.  Del  resto,  quando  Odofredo  (in  Cod.  V.  3 .28)  dice: 
«  Vocantur  Longobardi,  id  est  Apuli  »,  adopera  quest'ultima  denominazione 
nel  senso  istesso  che  Dante  (/«/".  e.  XXVIII),  quella  di  «  Pugliese  »,  cioè  a  dire 
comprende  in  essa  tutti  gli  abitanti  del  regno  di  Sicilia  di  qua  dallo  stretto, 
ed  in  questo  senso  la  identifica  coli'  altra  di  Longobardi.  Per  la  stessa 
ragione,  cred'io,  ai  tempo  di  Adriano  I  si  considerò  come  longobarda  in 
Roma  la  scrittura  usata  nella  zona,  in  massima  parte  longobarda,  che  ne 
circondava  il  Ducato.  Nella  Dalmazia  essa  non  fu  trasportata,  come  vedremo 
fra  poco,  dall'Italia  meridionale,  ma  si  conservò,  come  si  era  conservata  a  Na- 
poli, insieme  colla  costituzione  romano-bizantina.  Cosi  a  Ravenna,  rilut- 
tante ad  accogliere  le  usanze  romane,  e  non  conquistata  che  tardi  dai  Franchi, 
essa  rimase  in  uso  accanto  alla  minuscola,  e  si  trova  con  questa  in  collezioni 
canoniche  dalla  fine  del  ix  a  quella  dell' xi  secolo,  per  es.  nel  ms.  Vallicel- 
liano  XVIII,  sorto  tra  il  ix  e  il  x  secolo,  e  sopratutto  si  trova  nella  collezione 
di  Holkham.  Ma  essa  si  incontra  anche  in  note  del  famoso  evangeliario 
Ottoboniano  73,  che  io  mostrai  scritto  in  Ravenna  al  tempo  di  Enrico  IV. 
A  Roma,  poi,  io  sospetto  che  essa  sia  stata  adoperata  lungamente  anche 
dopo  la  prevalenza  della  minuscola. 
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mente  tutte  le  vicende  storiche  delle  cose  stesse,  ma  basta  che 
ne  esprimano  i  caratteri  salienti,  o  almeno  uno  di  essi. 

Del  resto  i  paleografi  sono  arrivati  fino  ad  ammettere  che 
la  scrittura  longobarda  sia  la  continuazione  della  antica  italiana; 
ma  avvezzi,  come  sono,  a  non  mettere  i  fatti  grafici  in  relazione 
cogli  altri  fatti  storici  ^^\  non  si  sono  domandati  perchè  questa 
continuazione  si  sia  verificata  nel  solo  ducato  di  Benevento. 
Nel  fatto  la  sostituzione  della  scrittura  carolina  alla  longobarda  in 
una  parte  d'Italia  e  la  conservazione  della  medesima  in  un'altra 
sono  fatti  essenzialmente  politici,  in  quanto  l'uno  fu  conseguenza 
del  nuovo  ordinamento  amministrativo  introdotto  dai  Franchi  nel 
loro  regno,  l' altro  della  indipendenza  del  ducato  di  Benevento 
dal  regno  stesso.  Roma,  però,  non  fu  mai  soggiogata  dai  Franchi: 
quindi  essa  avrebbe  dovuto  almeno  conservare  la  scrittura  propria 
al  pari  di  Benevento.  Roma,  anzi,  divenne  anche  la  capitale  del- 
l'impero Romano  dei  Franchi,  capitale  religiosa  e  morale  più 
che  politica,  ma  che  in  ogni  modo  assunse  nell'  impero  stesso  una 
funzione  dirigente  e  non  una  situazione  soggetta.  Perciò,  a  se- 
conda di  quanto  accadde  nella  rimanente  Italia,  essa  dovea  im- 
porre la  sua  scrittura  ai  Franchi,  non  ricevere  da  essi  la  loro. 

Se,  poi,  ogni  grande  rivoluzione  nella  scrittura  è  conseguenza 
di  un  grande  sommovimento  politico,  riesce  inesplicabile  la  ge- 
nerazione della  minuscola  in  Francia,  giacché  anche  l'impulso 
dato  alle  lettere  da  Carlomagno  non  rendeva  necessario  1'  abban- 
dono della  merovingica  ;  e,  ad  ogni  modo,  essendo  questo  im- 
pulso partito  dall'Italia,  era  naturale  che  muovesse  di  là  anche 
la  riforma  della  scrittura.  Si  capisce,  invece,  che  la  minuscola 
fosse  sostituita  alla  longobarda  da  Adriano  I  in  Roma,  quando 
egli  si  adoprava  alla  caduta  del  regno  Longobardo,  e  al  consoli- 
damento della  nuova  repubblica  romana. 

(i)  LoEW,  op,  cit.  a  p.  95:  «  Thus  the  Beneventan  is  in  reality  nothing 
«  more  than  the  continuation  in  Southern  Italy  of  the  traditional  Italian  school. 
«  Upon  this  fact  modem  paleography  is  agrecd  ».  Il  Hbro  del  Loew  con- 
tiene una  preziosa  raccolta  di  materiali  bene  ordinati  e  sapientemente  esa- 
minati nella  loro  struttura;  ma  non  ci  si  può  fidare  delle  date  dall'A.  attri- 
buite ai  rass.    perchè  egli  non  ne  esamina  mai  il  contenuto. 
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Adriano  I,  nipote  del  duca  Teodoto,  .apparteneva  a  quella 
aristocrazia  romana,  di  origine  bizantina('),  in  cui  s'annidava  l'odio 
più  feroce  contro  i  Longobardi  <^^>  :  e  tutta  l' opera  sua  mi  sembra 
diretta  a  combattere  quanto  c'era  in  Roma  di  longobardo  nella 
vita  politica  e  sociale,  nel  diritto  e  nelle  usanze.  Elevato  al 
pontificato  dalla  fazione  bizantina,  egli  cominciò  col  richiamare 
gli  esiliati  dalla  longobarda,  a  cui  si  era  da  ultimo  appoggiato 
Stefano  III.  Poi  processò  gli  autori  materiali  della  uccisione  di 
Sergio,  e  uno  di  essi  relegò  a  Costantinopoli,  con  espresso  rico- 

(i)  I  parenti  di  Adriano  I,  più  tardi,  eseguirono  contro  Leone  III  quel- 
r  attentato,  che  altrove  io  mostrerò  ordito  nell'  interesse  dei  Bizantini. 

(2)  Nel  mio  Calendimaggio  io  ho  mostrato  quali  profonde  traccie  abbia 
lasciato  nella  lingua  nostra  quest'  odio,  il  quale,  prima  che  nella  Romagna, 
scoppiò  in  Roma.  Io  ho  supposto,  ad  es.,  che  la  qualifica  di  becchi  fosse 
ai  Longobardi  applicata  quali  mariti  infelici  più  tardi,  ma  in  principio  perchè 
essi  odoravano  come  caproni:  e  non  dubito  che  questa  prima  apostrofe  dei 
Latini  ai  Germani  sia  stata  oggi  risuscitata  dai  Belgi  e  dai  Francesi  quando 
chiamano  boches  =  bòcke,  forma  dialettale  di  boucs,  e  quindi  puzzo- 
lenti, i  Tedeschi.  Ma  questo  concetto  esprimeva  Stefano  III,  allorché  dis- 
suadeva Carlomagno  dall' imparentarsi  colla  fetentissima  gente  dei  Lon- 
gobardi, a  torto  secondo  tutti  gli  storici,  a  ragione  secondo  me.  Nel  dodi- 
cesimo dei  suoi  capitoli.  Arechi,  cognato  di  Carlomagno,  fa  una  gran  colpa 
a  quelle  vedove  che  «  si  quando  in  plateas  processurae  sunt,  facies  polliunt, 
«  manus  candidant  [et  sic]  libidinem  incendunt  ».  Ora  se  1'  usanza  nazio- 
nale vietava  alle  donne,  e  quindi  anche  agli  uomini  longobardi,  di  lavarsi  il 
viso  e  le  mani,  e  a  m.aggior  ragione  le  altre  parti  del  corpo,  quale  odore  po- 
tevano essi  tramandare?  E  chi  sa  se  la  ragione,  ancora  ignota,  del  ripudio  di 
Ermengarda  non  fu  questa?  Il  monaco  Sangallese  parla  della  inettitudine  di  lei 
a  procreare  figli:  ma  dopo  un  solo  anno  di  matrimonio  questa  non  poteva 
risultare.  Io  ho,  poi,  mostrato  come  il  disprezzo  dei  Romani  pei  Longobardi 
si  manifesti  nei  significati  cattivi  di  baro  e  dei  suoi  derivati,  tra  cui  è  ba- 
rocco. C'è  dubbio  che  la  scrittura  longobarda  si  considerasse  come  ba- 
rocca? Certo  essa  fu  sostituita  facilmente,  al  pari  della  merovingica,  dalla 
minuscola  per  la  maggior  chiarezza  e  semplicità  di  questa.  E  la  minuscola, 
per  queste  sue  qualità,  dopo  essersi  corrotta,  risorse  nella  umanistica,  ripro- 
dotta poi  nei  caratteri  a  stampa  dei  popoli  latini.  Ma  non  è  caso  se  quei 
ghirigori  che  costituiscono  i  caratteri  tedeschi  corrispondenti,  furono  sostituiti 
coi  nostri  dal  più  grande  cultore  dell'antichità  romana,  Teodoro  Mommsen, 
nella  edizione  della  sua  famosa  Storia,  e  cominciarono  dopo  di  allora  ad 
essere  abbandonati  in  Germania. 
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noscimento  della  sovranità  bizantina  e  disconoscimento  della  lon- 
gobarda. Lo  stesso  Paolo  Afiarta,  capo  della  fazione  longobarda 
e  nel  fatto  vicario  di  Desiderio,  egli  fece  mettere  a  morte,  con 
sottile  accorgimento,  a  Ravenna.  E  benché  egli  finisse  col  togliere 
dai  suoi  atti,  quando  ebbe  assicurato  l' appoggio  dei  Franchi,  il 
nome  degli  imperatori  d'Oriente ('\  pure  la  sua  politica  non  fu  mai 
per  principio  a  loro  ostile;  e  quindi  egli  ottenne  il  grande  risultato 
di  riunire  la  Chiesa  Greca  alla  Latina,  facendo  condannare  a  Nicea 
r  iconoclastismo.  Solo  tra  i  romani  pontefici  di  molti  secoli 
egli  riconobbe  il  secondo  luogo  alla  Chiesa  di  Costantinopoli. 
Meno  che  mai  egli  combattè  in  Roma  la  cultura  bizantina,  la 
quale  continuò  nella  schola  cantorum,  e  segui  le  tradizioni  ar- 
tistiche di  Bizanzio  nei  suoi  restauri  delle  chiese  romane. 

Il  suo  ideale  costante,  per  altro,  fu  di  risuscitare  la  vecchia 
tradizione  romana,  giacché  egli  si  sentiva  sopratutto  romano.  E 
come  egli  restaurò  gli  antichi  acquedotti  e  le  antiche  mura,  così 
richiamò  in  vita  quanto  più  potè  delle  antiche  istituzioni:  e  se  dopo 
l'età  gotica  noi  troviamo  ricordati  nella  sua  Vita  per  la  prima 
volta  il  «  praefectus  urbi  »  e  il  «  consularis  Ravennae  »  cioè 
della  Flaminia,  non  è  già  perchè  questi  funzionari  avessero 
dormito  per  secoli,  ma  perchè  Adriano  lì  avea  richiamati  da  morte 
a  vita.  Pure  qualche  cosa  di  simile  egli  operò  nelle  lettere,  e  l'epi- 
taffio di  lui,  attribuito  ad  Alenino  (^),  dice  : 

Doctrinis,  opibus,  muris  erexerat  arces 
Urbis  et  orbis  honor,  inclyta  Roma,  tuas. 

Ora  la  scrittura  minuscola  è  proprio  la  derivazione  più  diretta  e 
più  legittima  della  unciale  romana  (');  essa  però  deve  considerarsi 

(i)  Io  credo,  come  già  lio  sopra  accennato,  che  Adriano  I,  ripigliando 
nel  protocollo  iniziale  dei  suoi  atti  la  formula  adoprata  da  Gregorio  I  nel 
concilio  del  595,  intendesse  di  negare  il  suo  riconoscimento  non  già  alla 
sovranità  italiana  degli  imperatori  d'Oriente,  come  tali,  ma  a  quella  dell'ico- 
noclasta Costantino  Copronimo.  Più  tardi  egli  non  credette,  per  altre  ragioni, 
anche  dipendenti  dalla  equivoca  situazione  dell'imperatrice  Irene,  di  ripristi- 
nare l'antica  usanza,  e  questo  sopratutto  per  riguardo  di  Carlomaguo. 

(2)  ^4o}l.  Germ.  hist.  Poet.  aev.  Car.  I,  115. 

(3)  Basta  a  provarlo  il  fatto  che  antichissimi  codici  in  semiunciale,  ad  es. 
il  S.  Ilario  del   capitolo    Vaticano,  poterono   dal   Federici  (H  S.  Ilario  della 
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come  un'  opera  personale  di  Adriano  I,  unicamente  nel  senso  in  cui 
la  si  considera  ora  come  opera  di  Carlomagno,  e  lasciando  aperta  la 
questione  delle  influenze,  che  s'  esercitarono  sulla  sua  formazione. 

Il  supporre  la  scrittura  minuscola  spontaneamente  generata 
da  quegli  antichi  elementi,  che  trovansi  disseminati  nelle  iscri- 
zioni e  nelle  carte,  contrasta  all'  indole  del  medio  evo,  osse- 
quente alla  tradizione  fino  a  che  un  atto  di  autorità  non  la 
abrogasse  espressamente  ed  energicamente.  E  che  ad  ogni 
modo  in  Francia  la  sostituzione  di  quella  scrittura  alla  merovin 
gica  si  debba  proprio  all'azione  di  Carlomagno,  è  ammesso  da 
tutti.  La  questione  si  riduce  dunque  a  sapere  se  la  riforma  na- 
scesse in  Roma  e  s'introducesse  in  Francia,  ovvero  nascesse  in 
Francia  e  s'introducesse  in  Roma.  Ora  tutti  i  fatti  conosciuti 
stanno  in  favore  della  prima  ipotesi. 

Non  si  sa  che  in  questo  tempo  codici  francesi  venissero  a 
Roma,  e  in  circostanze  tali  da  servire  di  modello  ai  nuovi  della 
curia  (■):  si  sa  invece  che  codici  romani  passarono  in  Francia  e  si 
diffusero  ivi  in  numerosi  esemplari,  nei  quali  anche  la  scrittura 
degU  originali  dev'essere  stata  spesso  riprodotta.     In  ogni  modo 

Capitolare  di  S.  Pietro  ed  altri  codici  dei  secoli  T-VIil  in  Bulkttino  dell'  Archivio 
Paleografico  Italiano,  I,  1 1 1-22)  considerarsi  scritti  in  minuscola.  Anche  nella 
paleografia  greca  il  Gardthausen  considera  la  minuscola  sorta  non  solo  dalla 
corsiva,  il  che  è  erroneo,  ma  dalla  unciale. 

(i)  Vennero,  si,  in  questo  tempo  a  Roma  dalla  Francia  libri  di  occasione, 
ad  es.  l'esemplare  dei  Lihri  Carolini,  contenuto  nel  cod.  Vat.  7207  (cf.  N.  A. 
XXVII,  p.  50);  ma  questi,  privi  di  ogni  pretesa  calligrafica,  non  poteano  servir 
di  modello  a  una  riforma  della  scrittura.  D'altra  parte  altrettanti  libri  di 
questo  genere  arrivarono  da  Roma  in  Francia  :  e  l' invio  dei  Lihri  Carolini  era 
proprio  stato  determinato  dagli  atti  del  secondo  concilio  Niceno,  spediti  da 
Adriano  I  in  Francia  {N.  A.  XXXVII,  i).  Il  Salterio,  poi,  donato  da  Car- 
lomagno ad  Adriano  I  (cf.  i  citati  Poeti  Carolini,  I,  87)  e  scritto  elegantissi- 
mamente, era  naturalmente  destinato  all'uso  personale  del  papa,  e  non  a  trarne 
copie.  Per  quanto  s'attiene  alla  corrispondenza  tra  la  curia  Romana  e  il  re, 
se  questa  dopo  la  riforma  adrianea  fu  scritta  in  caratteri  minuscoli,  potè  eser- 
citare una  certa  azione  sulla  nuova  scrittura:  giacché  la  raccolta  di  essa  nel 
codice  Carolino  mostra  che  in  Francia  le  lettere  pontificie  si  conservavano 
con  gran  rispetto  nella  biblioteca  regia,  ma  niente  accenna  che  con  uguale 
rispetto  si  custodissero  a  Roma  quelle  dei  re  franchi. 
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da  questi  codici,  depositati  nella  cancelleria  regia  per  farne  nuove 
copie,  potea  muovere  la  riforma  della  scrittura:  ma  quali  codici 
franchi  si  sa,  o  si  può  supporre  che  fossero  custoditi  nella  curia 
Romana  ? 

I  codici  romani,  che,  circondati  di  grande  venerazione,  passa- 
rono in  Francia,  e  proprio  per  servire  di  originale  ad  altri,  furono  : 

1°  Quello  della  collezione  Dionisiana,  consegnato  come 
dicemmo,  nel  774  da  Adriano  a  Carlomagno  ; 

2°  Quello  del  Sacramentario  Gregoriano,  spedito  dallo  stesso 
Adriano  I  a  Carlomagno  tra  il  774  e  il  781^'); 

3°  Quello  dell'  antifonario,  riformato  dallo  stesso  Adriano  I, 
e  da  lui  spedito,  secondo  ogni  verosimiglianza,  in  Francia 
nel  787  (^); 

4°  Fors'anche  quello  del  Registro  Gregoriano,  comunicato 
a  Carlomagno  prima  del  791. 

A  me  sembra,  poi,  difficile  che  altri  testi  ecclesiastici  di  uso 
quotidiano  non  siano  venuti  in  Francia  da  Roma,  e  che  la  preoc- 
cupazione di  Carlomagno  per  la  correttezza  dei  medesimi  non 
lo  abbia  indotto  a  chiedere  al  papa,  v.  g.,  una  bibbia  od  un 
evangeliario  (')  e  che  oltre  al  sacramentario  egli  non  abbia  voluto 
avere  anche  un  lezionario.  Ma  poi  sappiamo  che  ViUibaldo, 
cappellano  e  quindi  bibHotecario  di  corte  dopo  Angilramno,  fece 

(i)  Cf.  la  ep.  89  del  codice  Carolino,  a  p.  626  della  ediz.  del  Gundlach 
nei  Mon.  Gemi.  hist.  Epp.  Mer.  et  Kar.  aev. 

(2)  Cf.  Amalario,  Di  ordine  antiphonarii  (Migne,  P.  L.  CV,  1248:  «  In- 
«  veni  in  uno  niemoratorum  antiphonariorum  {cioè  di  quelli  trovati  dallo  scrit- 
«  tare  a  Roìiia]  illud  ordinatum  fuisse  a  prisco  tempore  ab  Adriano  apo- 
«  stolico  ». 

(3)  Lo  stesso  Carlomagno  nella  epistola  generalis  de  emenda- 
tione  librorum  et  officiorum  ecclesiasticorum  dice  di  avere 
corretto  i  libri  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento  (Mon.  Gemi.  hist.  Epp.  I,  80): 
nel  fatto  fu  Alcuino  che  per  suo  ordine  esegui  questa  correzione,  e  la  Bibbia 
di  Alcuino  sostituì  nella  pratica  tutte  le  altre  prima  usate  d'origine  spagnuola 
o  irlandese  (cf.  Berghr,  Ilistoire  de  la  l'uì^ute,  e  la  recensione  fattane  da 
Paul  Fournier  nella  Bibl.  de  l'Ecole  des  cbartes,  voi.  LIV,  p.  729).  Questa 
Bibbia,  per  altro,  riproduceva  la  versione  di  san  Girolamo,  che  Carlomagno 
deve,  secondo  ogni  probabilità,  aver  fatto  venire  da  Roma. 

27* 
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compilare  un  catalogo  dei  codici,  anche  d' argomento  profano, 
spediti  allo  stesso  Carlomagno  da  Leone  III.  È  dunque  proba- 
bile che  in  vii  o  consegne  del  genere  siano  stati  fatti  pel  suo 
signore  da  Adriano  I  allo  stesso  Angiiramno,  se  la  tradizione  di 
siffcitte  consegne  si  affermò  in  Francia  per  modo,  che  quando 
dallo  Pseudoisidoro  si  volle  fabbricare  una  raccolta  di  disposi- 
zioni sulle  accuse  dei  vescovi  egli  vi  mise  in  testa  questo  avver- 
timento: «  Ex  graecis  et  latitiis  canonibus  et  sinodis  Romanis 
«  atque  decretis  pra^sulum  romanorum  haec  capitula  sparsim  col- 
te lecta  sunt  et  Angiiramno,  Mediomatricae  urbis  episcopo,  Romae 
«  a  beato  papa  Adriano  tradita  sub  die  &c.  ».  Ma  lasciamo  stare 
tutto  ciò  che  è  più  o  meno  congetturale,  e  limitiamoci  agli 
effetti  degli  invii,  storicamente  accertati,  di  codici  romani  in  Francia. 

Della  collezione  Dionisio- Adrianea  ci  rimasero,  come  può 
vedersi  dal  Maassen,  più  di  settanta  codici,  la  maggior  parte 
scritti  in  Francia.  11  Delisle  ^'\  poi,  enumera  centoventitre  sa- 
cramentari ivi  esistenti,  e  i  più  derivati,  naturalmente,  o  dal 
Gregoriano  ora  indicato,  o  da  altri  venuti  da  Roma.  Da  ultimo 
l'influenza  dell'antifonario  Adrianeo  sui  franchi  della  età  carohna 
si  può  direttamente  argomentare  da  questo  racconto  di  Eccardo. 

A  richiesta  di  Carlomagno,  scrive  il  famoso  abbate  di  S.  Gallo  (^), 
Adriano  I  spedì  alla  volta  di  Metz  certi  Pietro  e  Romano,  mae- 
stri di  canto  e  di  arti  liberali  :  ma  essendosi  quest'ultimo  amma- 
lato durante  il  viaggio  ed  essendo  stato  ospitato  in  quel  mona- 
stero, per  riconoscenza,  s'intende,  egli  vi  lasciò  il  suo  antifonario: 
il  quale  secondo  il  Pertz^')  sarebbe  proprio  quello  ivi  anche  oggi 
conservato  col  n.  359,  e  della  scrittura  del  quale  lo  stesso  Pertz, 
tra  le  pagine  100  e  loi  del  citato  volume,  ci  offre  un  facsimile. 
Ora  questo  a  me  sembra  riprodurre,  piuttosto  che  la  scrittura 
minuscola  romana,  una  imitazione  della  medesima  fatta  nel  luogo. 

Nel  fatto  i  capitolari  ed  i  canoni  dei  concili  carolingi  ripe- 
tono ogni  momento  che  in  tutto  quanto  si  attiene  al  culto  deve 

(i)  Mém.  sur  d'aiicidiis  Sacraiiientaires,  tra  quelle  deìVAccddém.  des  Inscr, 
voi.  XXXII. 

(2)  Mon.  Gemi.  hisL  Script.  II,   102. 

(3)  Op.  cit.  p.  102,  n.  50. 
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imitarsi  la  tradizione  romana,  sia  nella  pratica,  sia  nell'insegna- 
mento. Ad  es.  il  concilio  Rispacense  dell'anno  798  così  si  esprime: 
«  Episcopus  unusquisque  in  civitate  sua  scolam  constituat  et  sa- 
«  pientem  doctorem  qui  secundum  traditionem  Roma- 
«norum  possit  instruere  et  lectionibus  vacare  »('). 
Ora  perchè  mai  questa  imitazione  non  dovrebbe  essersi  estesa 
alla  scrittura,  che  si  apprendeva  insieme  colla  lettura,  proprio 
per  riprodurre  colla  penna  e  ripetere  colla  voce  i  testi  sacri,  che 
costituivano  le  Scritture  o  le  Lezioni  per  antonomasia? 
E  perchè  mai  d'altra  parte  a  Roma,  dove  non  è  mai  parola  di 
una  imitazione  franca  nelle  cose  della  religione  o  della  coltura, 
questa  si  dovrebbe  incontrare  nel  solo  dominio    della  scrittura  ? 

L'altro  esemplare  dell'antifonario  sarebbe  arrivato  a  Metz, 
dove  era  una  scuola  di  grammatica  diretta  da  Paolo  Diacono,  e 
che  anche  per  questo  dovrebbe  essere  stato  un  centro  di  diffu- 
sione cosi  nel  nuovo  canto,  come  della  nuova  scrittura.  Ora 
noi  possediamo  ancora  la  copia  del  Registro  Gregoriano  eseguita 
dallo  stesso  Paolo  Diacono  per  Adelardo  abbate  di  Gorbie;  e 
questa  copia,  della  quale  1'  Hartmann  (^)  ci  offre  un  facsimile,  è 
proprio  in  iscrittura  minuscola. 

Ma  che  dire  di  Tours,  che  si  considera  oggi  come  la  sede 
o  almeno  una  delle  sedi  principali  della  nuova  scuola  calligrafica  ? 
Quelli  che  citano  il  bell'articolo  scritto  in  proposito  dal  Delisle^?)  per 
dimostrare  la  origine  francese  della  scrittura  minuscola,  dovrebbero 
meditare  queste  parole  del  grande  paleografo,  in  esso  contenute: 

«  Les  réformateurs  de  l'écriture  au  temps  de  Gharlemagne  se 
«  sont  évidemment  inspirés  des  manuscrits  antiques.     Ils  ont  com- 

(i)  Mon.  Germ.  hist.  Coiic.  II,  199.  In  proposito  deve  anche  consultarsi 
l'epistola  premessa  da  Ilduino  alla  Vita  di  san  Dionisio  Arcopagita  (,Migne, 
P.  L.  LVI,  17):  «  Videtur  porro  in  bis  missarum  obsccrationibus  non  contem- 
«  nenda  auctoritas  de  memorata  passione  sanctoruni,  cum  extent  apud  nos 
«  epistolae  Innocenti!  et  post  eum  Gelasi,  necnon  et  modem  is  tempo- 
«ribus  beati  papae  Gregorii  aliorumqiie  pontificum  ad  episcopos  urbis 
«  Galliarum,  et  antistitum  nostrorum  ad  ipsos,  de  more  romano  in  cun- 
«ctis  ecclesiasticae  auctoritatis  muniis  imitando». 

(2)  lìd.    Cit.    voi.    II,    p.    XVI. 

(3)  Nel  citato  voi.  XXXII  dei  Meni   de  l' Accadèni.  des  hcr. 


428  A.  GAUDENZI 


«  plètement  rompu  avec  les  habitudes  des  demiers  temps  de 
«  l'epoque  mérovingienne  ;  et  l'influence  irlandaise  ou  saxonne, 
«  dont  il  fa  ut  tenir  grand  compte  pour  apprécier  la  décoration 
«  de  certains  livres  carlovingiens,  fut  à  peu  près  nulle  en  ce  qui 
«  touche  la  calligraphie  proprement  dite. 

«  Que  la  capitale  et  l'onciale  du  temps  de  Charlemagne,  de 
«  Louis  le  Débonnaire  et  de  Charles  le  Chauve  dérivent  directe- 
«  ment  des  manuscrits  des  premiers  siècles,  e' est  un  point  telle- 
«  ment  évident,  qu'il  serait  puéril  de  le  justifier  par  des  raison- 
«  nements  ou  des  exemples  a. 

E  cita  a  confronto  gli  scoli  del  Terenzio  vaticano,  il  S.  Ilario  di 
S.  Pietro  in  Vaticano,  le  note  al  Virgilio  mediceo,  il  Sulpizio  Severo 
di  Verona,  i  Commentari  cassinesi  alle  epistole  di  san  Paolo,  e  altri 
codici,  i  quali  ora  sono  di  là  ed  una  volta  furono  di  qua  dalle  Alpi. 

Ora,  domando  io,  dove  i  riformatori  della  scrittura  francese 
al  tempo  di  Carlomagno  potrebbero  aver  visto  codici  di  questo 
genere,  se  non  in  Roma  ?  Il  principale  di  essi,  cioè  Alenino, 
fu  incontrato  da  Carlomagno  a  Parma,  allorché  tornava  dal  suo 
secondo  viaggio  colà.  In  Francia  potea  trovarsi  alcuno  di  sif- 
fatti codici:  ma  difficilmente  Carlomagno  nominò  una  commis- 
sione per  andarli  a  scovare  in  tutte  le  biblioteche  monastiche  o 
vescovili  ivi  esistenti.  Per  questo,  cred'io,  lo  Stephens  ammette 
che  in  manoscritti  italiani  i  sullodati  riformatori  abbiano  trovato 
gli  esemplari  di  scrittura  capitale,  unciale  o  semiunciale,  che  così 
abilmente  imitarono.  Ma  difficilmente  essi  tolsero  la  loro  deco- 
razione maiuscola,  chiamiamola  così,  da  codici  scritti  interamente 
in  maiuscola.  Essi  quindi  avrebbero  dovuto  dire  tra  loro:  Ora 
che  abbiamo  tolto  da  manoscritti  esteri  tre  diversi  tipi  di  scrittura, 
il  quarto  dobbiamo  assolutamente  estrarlo  dalla  nostra  testa  :  così 
salveremo  l'amor  proprio  nazionale  nostro,  e  quello  dei  paleo- 
grafi futuri  francesi  e  tedeschi.  Ma  non  sarebbe  stato  più  logico 
togliere  dai  manoscritti  italiani  la  scrittura  minuscola  corrente,  e 
creare  loro  le  scritture  maiuscole,  che  costituivano  la  parte  or- 
namentale, cioè  la  più  solenne  dei  manoscritti  loro  ? 

Non  altrimenti  il  Wattenbach,  quando,  a  causa  delle  note 
tironiane   che  vi  sono,  crede   copiati  da  amanuensi   italiani    ma 
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di  là  dalle  Alpi  i  codici  inviati  da  Leone  III  a  Carlomagno  e 
passati  poi  alla  cattedrale  di  Colonia,  salva  in  un  modo  altrettanto 
illogico  il  sullodato  orgoglio  nazionale.  Che  se  codici  simili  a 
quelli  d'Ildibaldo  non  si  trovano  ora  in  Roma,  ciò  dipende  dal 
fatto  che  le  produzioni  calligrafiche  obbediscono  alle  stesse  leggi 
che  le  letterarie:  le  più  antiche  non  si  conservarono  generalmente 
nella  loro  patria,  ma  in  una  nuova  in  cui  furono  trapiantate;  e 
quindi  non  a  Bologna,  v.  g.,  bisogna  cercare  le  prime  opere  dei 
glossatori,  o  a  Ravenna  quelle  dei  preglossatori,  ma  in  Francia 
o  in  Germania  ('\ 

A  sostegno  poi  della  opinione  che  la  scrittura  minuscola  ca- 
rolina sia  quella  della  curia  Romana  portata  in  Francia,  potrebbe 
addursi  anche  il  fatto  che  la  longobarda,  prima  ndoprata  dalla 
curia  stessa,  si  era  ugualmente  introdotta  in  Francia:  non  nel- 
l'uso ufficiale,  perchè  l'autorità  regia  non  vi  si  era  ancora  im- 
mischiata, ma  in  quello  del  monastero  di  Corbie(^),  e  forse  di  qual- 
che altro.  C'è  in  Francia  un  intero  gruppo  di  codici  scritti  in 
caratteri  longobardi  ed  usciti,  almeno  in  gran  parte,  da  Gorbie  ; 
e  che  siano  venuti  dall'Italia  deve,  almeno  per  alcuni,  escludersi. 
Ad  es.  quello  della  Historia  Tripartita,  di  cui  il  Mabillon  (')  fece 
incidere  le  prime  hnee,  ha  questa  nota:  «  Hic  codex  Hero  insula 
«scriptus  fuit  iubente  sancto  patre  Adelhardo,  dum  exularet  ibi  ». 
Esso  fu  dunque  copiato  per  ordine  di  questo  abbate,  durante  la 
sua  relegazione  nell*  isola  di  Noirmontier  (4)^  da  uno  dei  monaci 
che  lo  accompagnavano,  e  coi  caratteri,  s'intende,  ivi  adoperati. 
Questi,  sospetto  io,  vi  erano  stati  introdotti  dall'abbate  Gri- 
mone  ('),    quando,   reduce   dall'  ambasceria  presso    Gregorio  III, 

(i)  Siffatti  scritti  furono,  là  dove  sorsero,  soppiantati  sempre  da  altri. 
Ma  poi,  per  una  legge  economica  generale,  tutti  i  prodotti  molto  ricercati  e 
ben  pagati  altrove  si  esauriscono  presto  nella  loro  patria  ;  e  quindi  nel  fatto 
è  spesso  più  difficile  il  trovar  pesce  in  una  città  marittima  che  in  una  interna. 

(2)  Cf.  LoEW,  op.  cit.  p.  97. 

(})  D&  re  dipi.  p.   352. 

(4)  Cf.  Delisle,  Rechercbes  sur  Vancienne  bibliothèque  de  Gorbie,  nella  Bibl. 
de  l'étude  de  l' Ecole  des  Charles,  a.  1860,  p.  24. 

(5)  Cf.  una  delle  continuazioni  di  Fredegario  negli  Scr.  Rer.  Mer.  II,  p.  179: 
«  Ipse  itaque  princeps  {Carlo  Martello']  mirifico  atque  magnifico  honore  ipsam 
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avea  portato  la  lettera  di  quel  pontefice  (')  ordinante  ai  vescovi 
della  Gallia  di  attenersi  in  tutte  le  cose  del  culto  alla  tradizione 
romana.  Nel  monastero  di  Gorbie,  il  quale  sorgeva  in  onore  di 
san  Pietro,  si  diede  forse  alla  medesima  la  interpretazione  più 
estensiva,  e  la  si  applicò  anche  alla  scrittura.  Quando  poi  l'ul- 
timo re  longobardo,  ivi  rinchiuso,  impiegò  il  suo  tempo  nello  scri- 
vere codici,  facilmente  ravvivò  l'uso  della  scrittura  stessa:  uso  forse 
troncato  dall'abbate  Guala,  quando  nell'  824  e  nell'  826  riportò 
da  Roma  e  i  tre  dell'antifonario,  ricordati  da  Araalario,  e  il  Liber 
dinrnus  dell'Ambrosiana,  e  l'originale  della  Dionisiana  Bobbiese 
e  degli  Estratti  Bobbiesi. 

Per  un  fenomeno  in  parte  simile  e  in  parte  dissimile  da  questo 
incontriamo  la  scrittura  longobarda  in  Dalmazia.  È  merito  in- 
discutibile del  Lcew  l'avere  stabilito  per  primo  questo  fatto: 
ma  è  certamente  erronea  la  spiegazione  che  egli  ne  dà,  quando 
suppone  che  si  sia  colà  trapiantata  la  scrittura  cassinese,  come 
se  quella  provincia  fosse  una  dipendenza  di  questo  monastero. 
Il  fatto  è  che  la  Dalmazia,  dopo  caduto  l' impero  d'  Occidente, 
continuò  ad  obbedire  ecclesiasticamente  a  Roma,  anziché  a  Co- 
stantinopoli; ed  anche  per  accentuare  la  sua  opposizione  ai  pa- 
triarchi di  quella  città,  che  pretendevano  di  comandarvi,  prese 
da  Roma  la  scrittura  longobarda:  la  quale  così  diventa  una  prova 
della  italianità  di  sentimento  di  quella  regione  fino  ab  antiquo. 

Quel  poco  che  si  sa  sulla  storia  ecclesiastica  della  Dalmazia 

«  legationetn  recepii,  munera  praetiosa  contulit,  atque  cum  magno  praemio 
«  cum  suis  sodalibus  missj  Grimooe  abbati  Corbeiensis  monasterio,  et  Sigo- 
«  berto  recluso  basilicae  Sancti  Dionisii  martyris,  itemque  Roma  limina  Sancti 
«  Petri  et  Pauli  destinavit  ». 

(i)  Ilduino,  abbate  di  St.-Denis,  nel  passo  sopra  riferito  cita  questa  let- 
tera, ora  perduta,  certo  perchè  il  monaco  Sigoberto  ne  avea  ivi  riportato  un 
esemplare.  Che  poi  nella  stessa  occasione  Gregorio  III  spedisse  in  Francia 
cantori,  e  con  essi  naturalmente  un  antifonario,  risulta  dal  citato  racconto  di 
Eccardo,  secondo  il  quale  i  cantori  medesimi  erano  morti  quando  Adriano  I 
spedì  i  suoi.  Né  a  questo  racconto  contrasta  l'anonimo  autore  delle  Gesta 
di  Carlomagno  (Script.  II,  35),  quando  menziona  un  simile  invio  fatto  da  Ste- 
fano II:  perchè,  secondo  Giovanni  Diacono  {Vita  Greg.  I,  1.  II,  e.  vii;  Migne, 
LXXV,  90)  il  fatto  si  ripetè  spesso.     Ma  più  facilmente  trattasi  di  Paolo  I. 
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dal  VI  al  X  secolo  fu  raccolto  dal  Duchesne  nella  sua  prefazione 
al  Liber  censuum:  ma  egli  non  si  occupò  della  cosidetta  colle- 
zione Tessalonicense,  che  qualche  luce  può  gettare  sulla  me- 
desima, e  della  quale  il  Maassen  nella  opera  più  volte  citata,  a 
p.  76^,  cosi  espone  l'origine: 

«  Questa  raccolta  fu  letta  nella  seconda  sessione  del  concilio 
a  Romano,  tenuto  da  Bonifacio  II  nel  dicembre  551,  per  la 
«  causa  del  vescovo  Stefano  di  Larissa,  ed  incorporata  agli 
«  atti  del  concilio  stesso.  Il  nominato  metropolita  era  stato  de- 
ci posto  e  imprigionato  dal  patriarca  Epifanio  di  Costantinopoli. 
0  Un  comprovinciale  di  Stefano,  il  vescovo  Teodosio  di  Echino, 
«  andò  a  Roma  a  portare  l' appello  del  suo  metropolita,  e  questa 
«  fu  la  cagione  del  sinodo  tenuto  da  Bonifacio.  Per  dimostrare 
«  la  competenza  della  sede  apostolica  a  decidere  la  causa,  Teo- 
«  dosio  fece  valere  la  supremazia  di  questa  sede  su  tutte  le  altre, 
«e  specialmente  il  fatto  che  essa  avea  riservate  spe- 
«cialmente  le  chiese  dell' Illiri  co  alla  sua  giurisdi- 
«  zio  ne.  Per  dimostrare  questo  egli  si  richiamò  ad  una  serie 
«  di  epistole  pontificie,  che  avea  portato  seco.  Il  papa  ne  or- 
«  dinò  la  lettura,  e  stabili  che  esse  fossero  confrontate  cogli  ori- 
«  ginali  esistenti  nell'archivio  romano». 

Nel  codice  descritto  dal  Maassen,  sorto  a  Bobbio  nel  x  se- 
colo, non  si  trovano  i  rimanenti  atti  conciliari  del  531,  ne 
si  trova  la  raccolta  ai  medesimi  incorporata,  certo  perchè  al- 
lora la  questione  non  avea  più  importanza  pratica.  Quegli  atti 
insieme  colla  raccolta  doveano  trovarsi  nell'originale  del  codice, 
insieme  colla  Epitome  Ispana  recata  al  concilio  del  769,  e  colle  due 
lettere  in  quello  messe  fuori  di  Gregorio  I  a  Secondino  e  di  Isidoro 
a  Massona.  E  questo  lascia  supporre  che  nella  stessa  congiuntura 
il  pontefice,  privando  il  metropolita  di  Bisanzio  della  dignità  pa- 
triarcale e  questa  concedendo  al  vescovo  di  Grado,  affermasse  an- 
che la  sua  giurisdizione  sulla  Dalmazia.  Ma  siccome  la  parte 
marittima  di  questa  restò  politicamente  soggetta  ai  Greci,  al  pa- 
triarca di  Costantinopoli  rimase  ecclesiasticamente  soggetta  la  Dal- 
mazia: e  basta  leggere,  v.  g.,  nella  Storia  luiivcrsak  della  Chiesa 
dell'  Hergenròther  la  descrizione  delle  lotte  tra  Roma  e  Bisanzio 
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al  tempo  di  Fozio  per  convincersene.  Fu  solo  Giovanni  X, 
come  ben  vide  il  Duchesne,  che  arrivò  a  ristabilirvi  la  sua  autorità 
ecclesiastica:  avanti  di  lui  quella  provincia  anche  nel  fatto  fu  se- 
parata da  Roma,  e  la  scrittura  minuscola,  ivi  adottata  da  Adriano  I, 
non  vi  si  potè  introdurre;  ma  vi  si  continuò  ad  usare  la  longo- 
barda, prima  di  questo  pontefice  adoprata  nella  curia  Romana. 

Ma  comunque  sìa  di  questo,  io  credo  che  la  supposta  ori- 
gine francese  della  scrittura  minuscola  carolina,  debba  esser  messa 
tra  i  ferri  vecchi,  come  ormai  si  è  cominciato  a  fare  in  Italia  ('), 
e  credo  che  la  officina  dove  la  scrittura  stessa  fu  elaborata  sia, 
non  la  scuola  palatina  del  regno  franco,  ma  la  romana 
schola  cantorum,  nella  quale  soltanto  la  minuscola  latina 
può  essersi  foggiata  sulla  greca  ^^\ 

E  che  questa  scuola  rappresentasse  ugualmente  la  tradizione 
latina  e  la  greca  appare  innanzi  tutto  dal  fatto,  che  Paolo  I 
spedi  a  Pipino  dei  codici  greci,  sopratutto  grammaticali,  certa- 
mente usciti  dalla  medesima  (5);  poi   dalla  affermazione  del  mo- 

(i)  Cf.  nelle  citate  Mélanges  (art.  XXX,  p.  447)  l'articolo  del  Petrella, 
che  contiene  osservazioni  giuste  e  fatti  interessanti,  ma  vuol  provar  troppo, 
e  non  spiega  perchè  la  minuscola  a  Roma  si  sia  affermata  ad  un  tratto,  come 
ad  un  tratto  si  affermò  in  Francia. 

(2)  Oggi  sembra  un  fatto  assodato  e  indiscutibile  che  la  scrittura  latina 
nel  suo  sviluppo  fu  indipendente  dalla  greca.  Ma  quando  si  vede  anche 
questa  essere  stata  unciale,  poi,  semiunciale,  poi,  minuscola,  e  in 
quest'ultima  forma  apparire  già,  secondo  il  Gardthausen  nell'Evangeliario 
deir835,  cioè  poco  dopo  il  tempo  in  cui  appare  formata  la  minuscola  latina, 
sorge  tosto  il  sospetto  che  una  delle  due  abbia  influito  sull'altra,  non  nella 
forma  delle  lettere,  ma  nei  caratteri  generali.  E  siccome  è  più  probabile  una 
imitazione  dei  Greci  da  parte  dei  Latini,  che  dei  Latini  da  parte  dei  Greci,  è 
naturale  il  supporre  che  la  minuscola  greca  debba  ancora  riportarsi  di  sessanta 
o  di  settant'anni  più  indietro,  come  del  resto  il  Gardthausen  le  attribuì  una  data 
di  cinquant'  anni  anteriore  a  quella  prima  ammessa.  Tra  le  particolarità  co- 
muni deve  rilevarsi  questa  che,  mentre  la  minuscola  greca  più  recente  è  scritta 
sotto  la  linea,  la  più  antica  è  scritta  sopra,  al  pari  della  latina. 

(3)  Cf.  nei  Mon.  Gemi.  hisi.  la  cp.  25  del  codice  Carolino  (a  p.  529  del 
voi.  Ideile  epistole  dell'evo  carolino):  «  Direximus  itaque  praecellentiae  ve- 
«  strae  libros,  quantos  reperire  potuimus,  idest  antiphonale  et  responsale  ;  in- 
«  simul  artem  grammaticara  Aristo[te?]lis,  Dionysii  Ariopagitis  geometricam, 
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naco  Sangallense  (')  che  i  cantori  spediti  da  Stefano  II  o  piut- 
tosto da  Paolo  I  in  quella  congiuntura  nella  Gallia  falsarono  il 
canto  romano  «  ut  semper  omnes  G  r  a  e  e  i  et  Romani  invidia 
«  Francorum  gloriae  carpebantur  ».  E  nel  dominio  letterario,  al 
musicale  strettamente  connesso,  i  capitoli  da  Adriano  I  conse- 
gnati ad  Angilramno,  e  naturalmente  forniti  dalla  scuola  dei  can- 
tori, diconsi  tratti  «  ex  graecis  et  latinis  canonibus  »  :  ciò  che 
ben  consuona  alle  numerose  citazioni  di  diritto  canonico  greco 
contenute  nella  glossa  Bobbiese.  E  il  seguito  di  questa  nostra 
appendice  è  diretto  a  mostrare  non  solo  il  carattere  bilingue  della 
scuola  stessa,  quale  si  rivela  nei  suoi  canti  tradizionali,  ma  anche 
l'influenza  che  per  mezzo  di  essa  la  cultura  greca  esercitò  sulla 
latina  avanti  la  scissione  delle  due  chiese. 

Ora  che  questa  influenza  si  sia  manifestata  anche  nel  dominio 
della  scrittura  io  credo  che  si  possa  non  solo  argomentare,  ma 
anche  dimostrare.  Lo  sviluppo  della  minuscola  si  può  seguire 
nelle  postille  marginali  del  ms.  fiorentino  delle  Pandette,  il  quale, 
come  mi  sforzerò  di  provare  tra  poco,  fu  nel  secolo  vii  copiato 
in  Roma  e  proprio  nella  schola  cantorum,  allorché  questa, 
sotto  i  papi  bizantini,  era  diventata  quasi  interamente  greca.  I  do- 
dici amanuensi  che  collaborarono  alla  copia  furono,  in  gran  parte, 
greci:  greci  in  ogni  modo  furono,  come  osservò  il  Mommsen  a 
pp.  XXXIX  e  XL  della  sua  splendida  prefazione  ai  Digesti  da  lui 
editi,  i  due  emendatori  di  quella;  giacché  in  greco  essi  si  espres- 

«  orthographi[c]am,  grammaticam,  omnes  graeco  eloquio  scriptas». 
Ora,  siccome  l'antifonale  e  il  responsale  certo  uscivano  dalla  scuola  dei  can- 
tori, e  probabilmente  furono  portati  da  quegli  stessi  cantori  a  cui  accenna 
il  monaco  di  Sangallo  scambiando  Stefano  II  col  fratello  Paolo  I,  ò  proba- 
bile che  da  questa  scuola  uscissero  anche  le  opere  greche,  qui  indicate  ed 
impossibili  ora  ad  identificare:  giacché  Dionisio  l'Areopagìta  non  si  sognò 
mai  di  scriverle,  e  non  si  sa  che  il  filosofo  Aristotele  od  un  suo  omonimo 
abbia  composto  una  grammatica 

(i)  XJoH.  Genn.  hist.  Script.  0,735:  «  Cum  ergo  supradicti  clerici  Roma 
«  digrederentur,  ut  semper  omnes  Graeci  et  Romani  invidia  Francorum  car- 
«  pebantur,  consiliati  sunt  Inter  se  quomodo  ita  cantum  variare  potuisscnt  ut 
«  numquam  unitas  et  consonantia  eius  in  regno  et  provincia  non  sua  [di?]- 
«  lataretur  n. 
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sero  quando  parlarono  in  nome  proprio,  ed  adoperarono  sempre 
le  indicazioni  numerali  greche.  Ora  dell'  opera  di  costoro  il 
Mommsen  cosi  discorse  a  p.  xxxv  della  prefazione  stessa:  «  Liber 
«ipse  cum  exaratus  sit  ab  antiquariis  scribendi  artificio  magis 
«  adsuefactis  quam  rerum  cognitione  imbutis,  emendatores  apparet 
«  non  litterarum  figuram  scripturaeque  pulcritudinem  secutos  esse, 
«  sed  totos  intentos  fuisse  in  verborum  traditorum  integritatem 
«et  slnceritatem  recuperandam:  unde  factum  est  ut  scriptura  ad 
«  cursivam  magis  inclinet,  litterae  sint  forma  e  fere  mi- 
«  n  u  t  a  e ,  S  littera  plerumque  habeat  formam  t^,  A  in  graecis 
«  formam  S  vel  saepius  etiam  d  » . 

Ora  il  fatto  che  scrittori  greci  abbiano  vergato  le  postille  mar- 
ginali dei  Digesti  con  scrittura  quasi  minuscola,  e  l'altro,  anche 
più  eloquente,  che  pel  A  essi  abbiano  adoperata  l'una  accanto 
all'altra  le  forme  minuscole  greca  e  latina  da  un  lato  provano  che 
le  origini  della  minuscola  greca  e  della  latina  s' intrecciano  tra 
loro,  e  dall'altro  che  le  origini  stesse  si  trovano  in  un  rapporto, 
sia  pure  accidentale,  colla  validità  della  legislazione  bizantina  in 
Italia  e  col  carattere  grecanico  assunto,  anche  in  conseguenza  di 
ciò,  dalla  schola  cantorum.  La  riforma  di  Adriano  I  con- 
sistè in  ciò,  che  l'antica  scrittura  marginale  od  interlineare  invase 
tutta  la  pagina:  ma  questo  sta  in  rapporto  colla  cresciuta  impor- 
tanza della  glossa  giuridica  e  colla  rinnovazione  del  diritto,  al 
quale  la  glossa  stessa  doveva  servire. 

Ed  io  riassumerei  così  il  mio  pensiero  sulla  natura  della  mi- 
nuscola e  la  sua  differenza  dalle  cosidette  scritture  nazionali. 
Queste  discendono  dalla  corsiva  romana  e  sono  in  origine  scrit- 
ture correnti,  più  tardi  divenute  librarie.  La  minuscola  invece, 
viene  direttamente  dalla  unciale  ed  è  sin  da  principio  una  scrit- 
tura solenne,  benché  accessoria,  e  i  suoi  più  antichi  elementi  si 
trovano  quindi  nelle  epigrafi.  Le  scritture  nazionali  furono  pro- 
duzioni in  un  certo  senso  popolari,  e  si  diversificarono  tra  loro 
come  le  favelle  dei  popoh  i  quali  le  usarono.  La  minuscola  dif- 
fusa per  opera  dei  sovrani  carolingi  nel  loro  impero,  e  perciò  detta 
non  interamente  a  torto  carolina,  e  diffusa  insieme  colla  liturgia, 
colla  disciplina,  colla  cultura  romana,  fu  uniforme,  perchè  fu  una 
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produzione  della  sola  scuola  ufficiale  dello  Stato  Romano-bizan- 
tino in  occidente,  cioè  della  scuola  romana  di  diritto.  E  la  sua 
prerogativa  principale,  cioè  la  mancanza  dei  nessi,  probabilmente 
si  riannoda  al  divieto  di  Giustiniano  di  adoperare  note  o 
compendi  nella  trascrizione  dei  suoi  testi.  Il  suo  carattere 
secondario  dipende  da  ciò  che  s' impiegò  nelle  postille,  mentre 
nel  testo  si  usava  la  maiuscola;  e  che  pel  divieto  fatto  da  Giu- 
stiniano di  commentare  le  sue  leggi,  essa  non  potè  acquistare 
una  esistenza  propria,  finché  l'ebbe  acquistata  anche  la  glossa, 
cioè  r  interpretazione  del  testo  ('\ 

Nel  fatto  Adriano  I  introdusse,  credo  io,  la  scrittura  minu- 
scola nella  scuola  dalla  quale  usci  il  codice  della  Dionisiana  e 
l'altro  del  sacramentario,  e  per  la  quale  egli  riformò  T antifonario: 
e  ve  l'introdusse  nello  stesso  tempo  in  cui  in  essa  aboliva  lo 
studio  del  diritto  longobardo,  che  allora  non  esigeva  glosse,  per 
sostituirvi  quello  del  diritto  romano,  il  quale  per  molti  secoli  ebbe 
per  forma  necessaria  la  glossa. 

La  storia  del  diritto  longobardo  in  Roma  è  poco  nota:  ma 
non  è  dubbio  che,  quando  Lotario  I  nell'  anno  824  interrogò  il 
popolo  romano  secondo  quale  legge  volesse  vivere,  intendesse 
di  por  fine  alla  lotta  ivi  esistente  tra  il  diritto  longobardo  e  il 
diritto  romano.  Non  è  neanche  dubbio  che  il  popolo  romano 
in  maggioranza  dichiarasse  di  voler  vivere  secondo  il  diritto 
avito,  e  che  in  conseguenza  di  questa  dichiarazione  Lotario  for- 
malmente riconoscesse  in  Roma  il  valore  del  diritto  stesso,  e 
più  precisamente  del  diritto  giustinianeo  W.     L'elogio  sepolcrale 

(i)  II  diverso  punto  di  vista  della  età  giustinianea  e  della  posteriore  appare 
da  ciò  che  Giustiniano  nelle  cost.  «  Tanta  »  vieta  di  aggiungere  ai  suoi  testi 
legum  interpretationes,  immo  perversiones  ;  Nicolò  I  invece 
(ep.  cit.  cap.  xiii)  dice  che  avrebbe  spedito  ai  Bulgari  i  suoi  codici  delle  leggi, 
se  qualcuno  si  fosse  trovato  tra  loro  che  li  interpretasse.  Giustiniano  adunque 
condannava  quella  interpretazione,  che  Niccolò  I  riteneva  necessaria:  ai  Bul- 
gari, dirà  qualcuno;  ma  cerio  i  Romani  del  secolo  viii  non  orano  più  di 
questi  capaci  di  intendere  le  leggi  dello  stesso  Giustiniano. 

(2)  Non  è  difficile  che  questa  costituzione  di  Lotario,  considerato  come 
luogotenente  del  padre  Lodovico,  abbia  fatto  si  che  Radberto  appellasse 
Giustiniano    lo   stesso  Lodovico  (cfr.  Migme,  P.  L.  t.  CXX,  coi.   1538). 
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dello  stesso  Lotario,  pubblicato  dal  Baronio  sotto  l'anno  Sjj^'), 
dice  di  lui: 

Leges  a  senibus  patribus  actas, 

Q.uas  elapsa  diu  raserai  aetas 

Omnes,  ut  fuerant,  ipse  reformans, 

Romanis  studuit  reddere  causis. 

Ma  era  più  facile  promulgare  un  decreto  che  distruggere  un 
diritto  penetrato  nelle  consuetudini  del  popolo  e  ristabilirne  un 
altro  a  queste  ripugnante.  Noi  troviamo  adunque  la  legge  longo- 
barda applicata  in  Roma  anche  dopo  la  riforma  di  Lotario  :  e  ne  fa 
prova  la  famosa  epistola  di  Niccolò  I  ai  Bulgari  (*).  Dal  LibcUus 
de  imperatoria  potestate,  poi,  apprendiamo  che  i  malfattori  paga- 
vano, a  norma  di  esso,  una  composizione,  e  al  fìsco  ricadevano  i 
beni  dei  colpevoli  di  delitti  pubblici  ^"■\  E  solo  per  eccezione  e  per 
ragioni  di  alta  politica  si  richiamava  in  vigore  il  diritto  romano  (+): 

(i)  Aim.  Eccì.  (Venezia,  1711),  voi.  X,  p.  in.  Il  Muhlbacher  (Reg.  I, 
p.  482)  commette  uno  strano  errore,  quando  identifica  questo  epitaffio  con 
quello  pubblicato  dal  Dummler  (Neties  Archiv,  I,  179),  e  lo  attribuisce  ad  En- 
rico III.  L'epitaffio  di  Enrico  III  ha  coll'altro  di  Lotario  questo  di  comune, 
che  menziona  anch'esso  la  morte  di  un  papa  Leone;  ma  nell'uno  si  tratta 
del  nono,  nell'altro  del  quarto  pontefice  di  questo  nome.  In  ogni  modo  quello 
edito  dal  Baronio  è  un  componimento  rettorico  sorto  in  Roma,  mentre  sulla 
tomba  di  Lotario  sembra  essere  stato  scolpito  l' altro  dettato  da  Rabano  Mauro 
e  stampato  nei  Mon.  Gemi.  hist.  Poelae,  I,  241.  Al  vero  s'appose  quindi  il 
DE  Rossi,  quando  nelle  sue  Inscr.  christ.  iirb.  Romae  (II,  302)  ripubblicò,  più 
esattamente  del  Baronio  e  dei  Ballerini,  tutto  il  carme. 

(2)  Cf.  Mon.  Gemi.  hist.  Ep.  Nic.  I,  p.  568:  e  l'articolo  del  Conrat  nel 
Neues  Archiv,  XXXVI,  719  sgg.,  donde  appare  che  il  pontefice  risolse  le  que- 
stioni postegli  dai  Bulgari  coli'  editto  e  il  capitolare.  Per  altro  né  il  Conrat 
né  il  Neumayer  (cf.  Die  getti.  Entwich.  des  ini.  Privai,  ti.  Strafr.  bis  Bartolus, 
p,  46)  si  accorsero  che  in  Roma  dovea  esser  seguita  quella  fusione  dei  testi 
legislativi  longobardi  e  romani,  che  si  riscontra  più  tardi  a  Ravenna  (cf.  il 
mio  Sviluppo  parali,  del  diritto  rotn.  e  lotig.  a  Ravetma)  a  p.  46. 

(3)  Mon.  Gertn.  hist.  Script.  Ili,  721  :  «  Compositiones  autem  quae  solebant 
Cf  [corr.  solvebantur]  a  malefactoribus  aequaliter  dividebantur  misso  regi 
«  et  apostolici.  Si  autem  talis  culpa  erat  ut  res  scelerata  [corr.  scelerati] 
<f  fisco  publico  subderetur,  non  ad  ecclesiasticam  transibat  subiectionem,  nisi 
«  per  donativum  [scil.  donationis]  imperiale  praeceptum  ». 

(4)  Cf.  i  passi  raccolti  dal  Conrat  {Gesch.  der  Quell.  etc.)  a  pp.  15  e  16. 
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ma  che  il  longobardo  fosse  comunemente  applicato  in  Roma  risulta 
dalla  epistola  di  Gregorio  V  alla  regina  Costanza,  nella  quale  è 
deHnito  come  legge  volgare.  Nel  fatto,  adunque,  solo  la  nota 
costituzione  di  Corrado  III,  a  torto  attribuita,  come  altrove  mo- 
strammo, a  Corrado  II  ('),  verso  la  metà  del  secolo  xii  lo  abolì 
in  Roma,  pur  lasciandolo  sussistere  nella  Tuscia  romana  ^^\ 

Ma  come  e  quando  si  era  esso  in  Roma  precisamente  introdotto? 
Lo  ignoriamo:  e  possiamo  solo  affermare  che  ciò  era  accaduto 
molto  tempo  avanti  Lotario,  giacché  la  legge  romana  poteva 
essere  stata  cancellata  unicamente  per  sostituirvi  la  longo- 
barda. Ma  se  per  abolire  quest'ultima  Lotario  dovè  rivolgere  una 
formale  e  solenne  interrogazione  al  popolo,  è  verisimile  che  questo, 
con  un  atto  ugualmente  formale  e  solenne,  l'avesse  accettata,  nei 
rapporti  privati  s'intende.  Ed  io  non  so  se  a  questa  accettazione 
non  abbia  contribuito  il  sogno,  accarezzato  dai  romani  pontefici, 
di  edificare  sulla  unione  dei  ducati  di  Spoleto  e  di  Benevento 
coir  altro  di  Roma  uno  Stato  unico,  che  si  frapponesse  al  Lon- 
gobardo e  al  Bizantino.  Certo  essa  si  collegava  a  quello  stabi- 
limento della  accennata  sovranità  longobarda  in  Roma,  che  tenne 
dietro  alla  ribellione  di  Roma  contro  la  sovranità  di  Bisanzio 
neir  anno  J26, 

Ad  ogni  modo  sappiamo  che  verso  la  fine  del  secolo  vii  si 
studiavano  ancora  in  Roma  le  compilazioni  Giustinianee,  com- 
preso il  Digesto.  Adelmo  di  Malmesbury,  il  quale  venne  du- 
rante il  pontificato  di  Sergio  I,  cioè  tra  gli  anni  6Sy  e  699  a 
Roma,  donde  riportò  una  Vita  di  san  Silvestro  anteriore  a  quella 
a  noi  pervenuta,  e  che  mori  nel  705,  scriveva  al  vescovo  Hedda  : 
«  Neque  enim  parva  temporum  intervalla  in  hoc  lectionis  studio 
«  protelanda  sunt:  ei  dumtaxat  qui  sollerti  sagacitate,  legendi  studio 
«  succensus,  legum  Romanorum  iura  medullitus  rimabitur 
«et  cuncta  i  urisconsultorum  decreta  imis  praecordiis 
«  scrutabitur  :  et  quod  his  multo  artius  et  perplexius  est,  centena 
«  scilicet  metrorum  genera  pedestri  regula  discernere  et  ad  mu- 

(r)  Mon.  Genti,  hist.  Comi,  et  ad.  pubi.  I,  p.  82. 

(2)  Cf.  la  decretale  di  Innocenzo  III  (Decret.  Greg.  IX,  III,  26,  16)  in- 
dirizzata al  vescovo  di  Toscanella. 
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«  sica  cantilenae  modulamina  recto  syllabarum  tramite  lustrare 
«  [voluerit]  »  ('\  Qui  si  accenna  al  Codice  e  alle  Novelle,  consi- 
derati come  leggi  dei  Romani:  i  contemporanei  dello  scrittore, 
s'intende,  non  quelli  di  Giustiniano;  e  sopratutto  si  accenna  al 
Digesto.  Ma  nella  Vita  di  san  Silvestro  a  noi  pervenuta,  e  scritta, 
a  mio  avviso,  sul  principio  del  pontificato  di  Gregorio  II,  le  co- 
stituzioni falsamente  attribuite  a  Costantino  e  contenute  nel  Co- 
dice col  nome  dei  loro  ve^  autori,  presuppongono  che  il  mede- 
simo fosse  già  caduto  in  desuetudine.  Di  qui  appare  che  tra  il 
VII  e  r  vili  secolo  il  diritto  giustinianeo  finì  di  essere  insegnato 
nella  scuola. 

Nel  fatto  io  credo  che  lo  studio  di  esso  prima  decadesse  e 
poi  cessasse  secondo  che  cresceva  l'opposizione  contro  la  signoria 
bizantina,  di  cui  quello  era  il  simbolo.  Questa  opposizione,  ge- 
nerata sempre  da  motivi  religiosi,  cominciò  a  manifestarsi  nel  693, 
quando  Giustiniano  II  impose  1'  accettazione  del  sinodo  Trullano 
ed  ordinò  l' imprigionamento  del  papa  ad  esso  contrario.  Crebbe, 
poi,  pel  disconoscimento  del  sesto  concilio  ecumenico  da  parte 
di  Filippico,  che  determinò  la  scomunica  dell'  imperatore  per  opera 
della  cittadinanza  romana.  E  finalmente,  collo  scoppio  dell'eresia 
iconoclasta,  condusse  alla  separazione  politica  di  Roma  da  Bi- 
sanzio :  ma  condusse  anche,  come  or  ora  dicevamo,  alla  accet- 
tazione del  diritto  longobardo  ed  alla  formale  abrogazione  del 
diritto  romano  nella  città. 

Ma  una  reazione  a  favore  della  legislazione  giustinianea  deve 
essersi  prodotta  a  Ravenna,  ormai  soggetta  al  papa,  nel  744, 
quando  fu  ivi  pubblicata  1'  Ecloga  degli  imperatori  bizantini  Leone 
Isaurico  e  Costantino  Copronimo;  giacché  alle  leggi  dei  due  im- 
peratori eretici  devono  essersi  contrapposte  quelle  del  loro  ante- 
cessore ortodosso,  e  deve  essere  stata  fatta  quella  versione  latina 
doìV Autentico,  che  tradisce  la  barbarie  del  secolo  viii.  La  reazione, 
per  altro,  era  anche  diretta  contro  la  legislazione  longobarda  ac- 
cettata a  Roma,  ed  a  Ravenna  più  odiata  che  la  nuova  bizantina. 
A  Roma,  poi,  sulla  fine  dell' viii  e  nel  ix  secolo,  si  citarono 
molto  frequentemente  e  il  codice  di  Giustiniano  e  la  epitome  di 

(i)  Mon.  Germ.  hist.  Epp.  Ili,  p.  236. 
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Giuliano  e  talvolta  le  Istituzioni  :  testi,  dei  quali  si  conservava  un 
esemplare  nello  scrigno  della  Chiesa  Romana,  come  accenna  la 
succitata  epistola  di  Niccolò  I  ai  Bulgari.  E  Io  studio  dei  mede- 
simi, come  dicemmo,  deve  proprio  essere  stato  da  Adriano  I  in- 
trodotto di  nuovo  nella  schola  cantorum,  ed  a  questa  intro- 
duzione dee  collegarsi  la  notizia  che  quel  tempo  ci  dà  Paolo  Dia- 
cono sulla  legislazione  giustinianea  ('). 

Che  in  quella  scuola  si  studiasse  il  diritto,  più  specialmente 
che  nelle  altre  di  rettorica  nel  medio  evo,  risulta  anche  dal  vec- 
chio ritmo,  attribuito  dal  Traube  al  secolo  vii,  e  che  comincia  ('): 
Audite,  pueri,  quam  sunt  dulces   litterae 

(i)  Su  questa  notizia,  la  sola  esatta  e  completa,  che  si  trovi  nella  sto- 
riografia raedioevale,  vedasi  il  Conrat,  Gesch.  der  Quell.  und  der  Liti,  des  ròm. 
Rechts,  a  p.  98.  Il  Mommsen  la  crede  attinta  da  un  antico  cronista  dell'Italia 
bizantina;  ma  se  da  esso  l'avesse  tolta  direttamente  Paolo  Diacono,  altre 
notizie  del  genere  egli  ci  avrebbe  conservate.  Io  suppongo  che  egli  abbia 
frequentato  per  qualche  tempo  la  scuola  dei  cantori,  ed  ivi  abbia  appresa  la 
scrittura  minuscola,  che  poi  ritroviamo  nella  sua  copia  del  registro  Grego- 
riano: e  cosi  spiego  anche  la  conoscenza  che  egli  ha  del  Libro  pontificale^ 
e  di  altre  produzioni  letterarie  romane.  Di  una  notizia  della  legislazione  giu- 
stinianea conservatasi  nell'Italia  meridionale  parlerò  più  avanti. 

(2)  Esso  è  riprodotto  nei  Poei.  Lat.  med.  aev.  (IV,  11,  i,  657)  in  questa 
forma  :  Incipit  versus  quem  scolarli  comiatu  explicatum 
ante   diem    Paschae    feria    ,1111.    in    schola    canunt: 

Audite,   pueri,  quam  sunt  dulces  litterae. 
Bene  discuntur  ;         sunt  amara  tempora. 
Cuncti  concurrunt         nobis  laudes  dicere. 
Multi  discunt  A         cum  stiidio  viderint. 

Et  nos  feliccs  qui  stud^nus  litteras. 

Fortuna  crescit  in  domf  parentum, 
Gaudent  parentes         qui  t^les  nutricrunt. 


Hic  est   pracceptor         qui   nt  ■!  bene  cdocet, 
Kantemus  bene,         placeat  hominibus  ; 

Multi  discentes         placeat  parentibus  ; 
Multi  discedunt         nobis  laudes  dicere. 
O  nos  feliccs         qui  studemus  litteras  ! 
Per  forum  vadunt,         dant  consilium  civibus, 
Quocumquc  vadunt         adorantur  omnibus  ; 
Rectus  est  Deus         qui  nos  omnes  protegit. 
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e  continua: 

Per  forum  vadunt,  dant  consiliura  civibus. 

Questo  studio,  come  diremo  più  avanti,  consisteva  essen- 
zialmente nel  mandare  a  memoria  il  testo  letto  dal  maestro  nella 
scuola:  e  per  questo  la  parola  leggere  ebbe  a  Ravenna  e  a 
Bologna  il  senso  tecnico  di  insegnare,  che  anche  oggi  con- 
serva. Ma  il  testo  veniva  anche  glossato:  e  le  glosse,  che  non 
si  trovano  in  Oriente,  almeno  in  questa  forma,  e  che  non  si  sa 
precisamente  come  sorgessero,  diventarono  il  fondamento  della 
scienza  giuridica  occidentale.  Il  fatto  che  le  più  antiche  a  noi 
pervenute  sono  spesso  più  oscure  del  testo,  mostra  che  il  maestro 
glossava,  perchè  T ufficio  suo  assolutamente  glie  lo  imponeva;  ma 
di  fronte  al  carattere  strettamente  tradizionale  dell'insegnamento 
nel  medioevo,  resta  a  cercare  dove,  per  consuetudine  ricevuta  o 
per  ordine  superiore,  si  sia  cominciato  a  far  questo. 

Nel  fatto  esiste  una  certa  specie  di  glosse,  che  sembra  nata 
dagli  ad  moni  tori  a  o  dai  TiapaxóxXa,  ammessi  da  Giustiniano 
per  le  sue  leggi  ('):  e  che  deve  essere  cominciata  in  Roma  quando 
lo  studio  delle  leggi  giustinianee  vi  fu  introdotto,  tanto  più  che  ha 
riscontro  in  testi  canonistici  sorti  certamente  in  Roma  stessa (*\ 
Queste  glosse  consistono  o  in  avvertenze  preliminari  a  dati  testi, 
o  più  comunemente  in  riassunti  del  loro  contenuto,  spesso  mu- 
tati in  rubriche.     La  grande  maggioranza  delle   medesime,    per 

(i)  Questi  admonitorìa  o  TiapaxixXa  ebbero  in  Oriente  uno  sviluppo  as- 
sai maggiore  che  in  Occidente:  ed  io  credo  che  debbano  ai  medesimi  ascriversi 
quei  sommari,  che  nel  loro  complesso  formano  la  epitome  delle  Novelle  di 
Giuliano,  e  che  in  origine  doveano  precedere  i  singoli  capitoli  del  testo  greco, 
come  più  tardi,  gì' indici  greci  dei  Basilici.  In  Occidente  entrarono  in  questa 
categoria  le  Ad  notationes,  che  formarono  la  Somma  Perugina  del  Codice, 
o  quelle  che  formarono  la  Legge  Romana  Udinese:  ma  questi  testi  sorsero 
sotto  r  influenza  diretta  della  scienza  giuridica  costantinopolitana,  risorta  per 
opera  di  Basilio,  mentre  la  più  antica  tradizione  occidentale  si  perpetuò  so- 
pratutto in  quelle  indicazioni  marginali  del  contenuto,  che  possediamo  soltanto 
in  mss.  canonistici. 

(2)  Tale  è,  ad  es.,  l'avvertimento  già  riportato  dalla  collezione  Dionisio 
Gregoriana  ai  Canoni  degli  apostoli:  «  quae  ex  graecis  exemplaribus  in  ordine 
«  primo  ponuntur,  quibus  quam  plurimi  quidem  praebuere  assensum  &c.  ». 
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altro,  costituita  da  spiegazioni  di  parole  singole,  non  si  può  rian- 
nodare alla  disposizione  di  Giustiniano. 

Ma  sta  in  fatto,  che  il  divieto  di  commentare  le  leggi  di 
lui  non  fu  osservato  dai  giuristi  bizantini,  come  già  avverti  l'Heim- 
bach:  e  sta  anche  in  fatto  che  le  postille  ai  Digesti,  come  vide 
il  Mommsen,  derivano  dagli  scoli  bizantini  del  secolo  vi.  Biso- 
gna dunque  ammettere  una  influenza  greca  almeno  sul  contenuto 
delle  glosse  giuridiche  occidentali,  se  non  sulla  loro  forma. 

Ora  che  queste  siano  sorte  a  Roma  si  può  indurre  dalla 
loro  somiglianza  agli  scoli  grammaticah,  sopratutto  della  Eìicide; 
ì  quali  si  capisce  che  si  siano  applicati  anche  ai  testi  giuridici, 
dal  momento  che  nella  scuola  romana,  a  differenza  di  quanto  av- 
veniva a  Costantinopoli,  si  studiarono  sempre  e  grammatica  e 
diritto.  Tuttavia  è  sempre  importante  lo  stabilire  con  argomenti 
di  fatto,  anziché  con  ragionamenti,  che  le  glosse  ai  testi  giuridici 
sorsero  nella  scuola  dei  cantori. 

In  essa  naturalmente  s'insegnavano  collo  stesso  metodo  il  di- 
ritto laico  ed  il  diritto  ecclesiastico*^'^:  e  di  questo  metodo  il  codice 

(i)  Quando  e  come  nella  scuola  dei  cantori,  che  fu  da  principio  una 
scuola  di  grammatica,  di  rettorica  e  di  diritto  civile,  s' introducesse  lo  studio 
del  diritto  ecclesiastico,  non  si  sa.  Io  credo  che  ciò  sia  avvenuto  in  base 
alla  disposizione  di  Giustiniano,  che  accordava  forza  di  legge  ai  canoni  dei 
primi  quattro  concili  ecumenici  (Nov.  131,  e.  2):  e  che  a  questi  concili  si 
siano  poi  aggiunti  gli  altri,  da  tempo  ricevuti  in  Occidente,  e  che  suppone- 
vansi  confermati  dai  primi  :  giacché  è  singolare  il  fatto  che  non  pure  i 
canoni  del  553,  ma  neanche  quelli  del  680,  per  l'ammissione  dei  quali  i  papi 
lottarono  così  strenuamente,  non  si  trovino  in  alcuna  collezione  romana. 
Ma  assai  più  conclusiva  in  proposito  è  la  notizia  sui  primi  concili  ecume- 
nici da  me  riportata  a  p.  546,  nella  quale  sì  comincia  col  dire  che  i  sinodi 
principali  sono  quattro,  e  poi  se  ne  enumerano  sei.  Era  questa  in  origine 
una  glossa  alla  citata  disposizione  di  Giustiniano,  glossa  che  fu  successiva- 
mente ampliata  per  la  convocazione  del  quinto  e  del  sesto  concilio  ecume- 
nico, e  di  cui  la  origine  greca  appare  dalla  menzione  dei  patriarchi  orientali 
che  assisterono  ai  concili  stessi.  Essa  è  un  indizio  assai  grave  in  favore 
della  tesi  che  l'insegnamento  del  diritto  canonico  cominciasse  in  base  alla 
ricordata  disposizione  di  Giustiniano.  La  collezione  Dionisinna,  peraltro,  con- 
tenente anche  le  decretali  pontificie,  fu  probabilmente  introdotta  nella  scuola 
da  Gregorio  II  con  un  atto  di  ribellione  alla  autorità  imperiale,  e  nello  stesso 
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Sessoriano,  il  quale  contiene  il  più  antico  testo  canonistico  glos- 
sato, ci  offre  il  primo  saggio.  La  glossa,  per  altro,  appartiene 
unicamente  alla  collezione  Dionisio-Adrianea,  o,  per  noi,  Dioni- 
sio-Gregoriana, non  ai  testi  aggiuntivi  e  dei  quali  alcuni  aveano 
una  grande  autorità.  Si  direbbe  dunque  che,  quando  Adriano  I 
ebbe  riconosciuta  soltanto  quella  collezione,  cominciasse  a  farsi 
strada  il  principio:  «  quidquid  non  agnoscit  glossa  nec  agnoscit 
«curia»,  o  «quidquid  agnoscit  glossa  agnoscit  curia». 

Ora  il  Maassen'^'i'  pubblicò  già  una  glossa  ai  testi  della  Dionisio- 
Adrianea  e  non  agli  altri  contenuti  negli  stessi  codici  ;  glossa  assai 
più  elaborata  della  nostra  e  da  essa  non  derivata,  ma  ad  essa 
affine  e  che  parte  dagli  stessi  concetti.  Egli  la  trasse  da  quattro 
codici,  due  della  cosidetta  Dionisiana  Bobbiese  e  gli  altri  due 
certo  derivati  da  codici  Bobbiesi.  Ma  che  questa  glossa  sia  iden- 
tica all'altra  che  si  trova  nel  ms.  Vaticano  5748  e  nel  Vallicel- 
liano  T  .  XVIII  è  una  circostanza  che  sfuggi  al  Patetta  ed  al 
Fournier,  che  si  occuparono  più  tardi  di  questi  due  codici.  Il 
primo  di  essi  proviene  da  Bobbio  :  il  secondo  è  sorto,  secondo 
il  Fournier  nell'  Italia  meridionale,  secondo  me  a  Ravenna.  Ma 
anche  qua  io  credo  che  la  glossa  sia  venuta  da  Bobbio  insieme 
con  altri  testi  che  s'incontrano  nello  stesso  ms.,  ed  in  ispecie 
colla  raccolta  Irlandese,  di  cui  trovansi  estratti  anche  nel  codice 
Vaticano  5748  W.     Quando  a  Ravenna  fu  trasportato  da  Roma 

momento  in  cui  allo  studio  del  diritto  laico  bizantino  egli  sostituiva  quello 
del  diritto  longobardo:  e  con  questa  introduzione  sta  certo  in  rapporto  i!  com- 
pletamento della  collezione  stessa  per  mezzo  dei  canoni  del  721,  essenzial- 
mente diretti  contro  il  rappresentante  dell'  impero  Bizantino  in  Roma. 

(i)  Sitj^uni^sberichie  der   Wkner  Academie,  Pini.  hist.  CI.  LXXXIV,  235  sgg. 

(2)  A  proposito  di  questi  estratti  lo  stesso  Fournier  nella  Kouv.  Kcv.  hist. 
(a,  23,  fase.  I),  scriveva:  «  Il  ne  faut  pas  s'étonner  de  retrouver  des  textes 
«  d'origine  irlandaise  dans  un  ms.  provenant  de  Bobbio.  Le  souvenir  de 
«Saint  Columban  et  les  relations  de  Bobbio  avec  les  iles  Britanniques  au 
«  ix"^'  siècle  les  expliquent  suffisamment  ».  Io  vado  piia  in  là,  e  sostengo 
che  questo  monastero  fu  il  primo  centro  di  diffusione  della  raccolta  Irlandese 
in  Italia,  ed  in  ispecie  di  quel  testo  B  della  medesima,  che  forse  nacque  ivi: 
difatti  l'unico  codice  completo  di  essa,  esistente  in  Italia,  è  il  Bobbiese  da 
me  scoperto  e  descritto  nelle  Quell.  u.  Forsch.  aiis  it.  Ardi,  imd  Bibl.  voi.  X, 


IL  MONASTERO  DI  NONANTOLA  ECC.  443 


10  Studio,  andò  colà  a  studiare,  come  da  Milano  l'autore  della 
Collectio  Anselmo  dedicata,  cosi  da  Bobbio  qualche  monaco,  che 
vi  recò  gli  scritti  canonistici  esistenti  nel  suo  cenobio*^'),  e  quindi 
anche  la  glossa  della  Dionisiana  Bobbiese. 

Questa  glossa  si  trova  nel  codice  Vat.  5748  appiccicata  alla 
Concordia  Canoniiin  di  Cresconio,  o  più  precisamente  ai  testi 
Dionisiani  citati  in  quella  collezione-  E  non  solo  nel  ms.  Val- 
liceli. T  .  XVIII,  ma  anche  nell'  altro  della  stessa  biblioteca  se- 
gnato A.  5.  si  ritrova  colla  glossa  in  questione  la  Concordia  di  Cre- 
sconio con  certi  prolegomeni,  che  sembrano  tratti  dal  citato  ms. 
di  Bobbio:  che  anche  dai  caratteri  sembra  più  antico  dei  due 
Vallicelliani,  dei  quali  almeno  il  secondo  è  certamente  ravennate. 

Di  questa  glossa  il  Maassen  collocò  l' origine  nella  Francia 
occidentale,  e  la  credè  ispirata  dalla  reazione  contro  l'invadenza 
laica  negh  affari  della  Chiesa,  reazione  della  quale  fu  anima  Guala, 
abbate  di  Corbie.  Ma  egli  non  considerò  che  i  passi  della  glossa, 
che  s' informano  a  questo  concetto,  non  stanno  cogli  altri  in  nes- 
sun rapporto,  e  possono  essere  stati  aggiunti  a  questi  più  tardi.  E 
non  pensò  neppure  che  Guala,  dopo  essere  stato  abbate  di  Corbie, 
fu  abbate  di  Bobbio,  cioè  del  monastero  istesso  dal  quale  uscì  la 
glossa,  secondo  ogni  probabilità  da  lui  ampliata.  Io  credo,  adun- 
que, che,  anche  lo  stesso  Guala,  il  quale  nell'  824  si  fece  conse- 
gnare da  Gregorio  IV,  come  risulta  da  Amalario,  l'antifonario 
Romano,  si  procurasse  nell' 826  (^i*  anche  il  testo  della  Dionisiana 

fase.  2,  pp.  370-9.  Ma  venuta  che  essa  fu  a  Ravenna,  passò  nelle  collezioni 
ravennati  descritte  dal  Fournier  nell'articolo  ora  citato,  e  generalmente  sorte 
in  Ravenna  stessa. 

(i)  Più  tardi,  un  monaco  di  Pedona,  assai  più  lontana  che  Bobbio  da 
Ravenna,  trovandosi  ivi  a  studiare,  trascrisse  la  Lombarda  Cassinese.  Da 
Bobbio  a  Ravenna,  poi,  la  strada  era  molto  frequentata  :  perchè  la  chiesa  di 
Piacenza,  vicina  a  quella  di  Bobbio,  era  suflFraganea  della  ravennate. 

(2)  Guala,  come  impariamo  dalla  sua  Vita  scritta  da  Radberto,  dopo 
essere  stato  a  Roma  una  prima  volta  durante  il  pontificato  di  Gregorio  IV,  fu 
spedito  colà  una  seconda  volta  e  forse  allora  cooperò  all'elezione  di  Eugenio  I. 

11  fatto  che  la  Dionisiana  Bobbiese  termina  coi  canoni  del  concilio  tenuto 
dallo  stesso  Eugenio  I  nell'  826,  lascia  supporre  che  egli  assistesse  anche  a 
questo,  ma  solo  perchè  i  canoni  di  esso  furono  inseriti  nella  raccolta  che  egli 
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usato  nella  se  ho  la  cantorum  ed  ivi  glossato;  e  fors'anche  quel 
testo  proveniente  da  Bobbio  del  Liber  diurnus,  che  ora  trovasi 
neir  Ambrosiana  e  che  il  Giorgi  ritiene  scritto  a  Roma  ;  e  final- 
mente i  cosiddetti  estratti  Bobbiesi  del  Codice  e  della  epitome  di 
Giustiniano.  Credo  quindi  che  il  nucleo  della  glossa  bobbiese 
sia  sorto  a  Roma  e  precisamente  nella  schola  cantorum. 

Prima  dì  tutto  essa  presuppone  nozioni  di  diritto  romano  che 
non  s'incontrano  in  Francia  nel  principio  del  secolo  ix  neanche 
tra  gli  ecclesiastici,  e  che  invece  dovevano  esistere  in  Roma  al- 
lorché quel  diritto  lottava  col  longobardo.  Essa  presuppone  anche 
una  conoscenza  intera  del  diritto  ecclesiastico  orientale  e  delle 
sue  differenze  dall'occidentale  e  una  grande  familiarità  colla  sua 
terminologia.  Quindi,  ad  es.,  il  primo  dei  funzionari  ecclesia- 
stici dopo  il  vescovo  appare  in  essa(')  come  «  mysteriarchon  id  est 
«  archidiaconus  » ,  mentre  in  Francia  al  più  si  sarebbe  detto  «  ar- 
ce chidiaconus,  quem  Graeci  appellant  mysteriarchonta  ».  Ala  nei 
luoghi  più  caratteristici  la  glossa  rappresenta  un  punto  di  vista 
assai  più  specificamente  romano,  che  franco. 

Essa  commenta,  ad  es.,  il  can.  vi  del  conciHo  Niceno  in  questo 

riportò  a  casa:  ed  a  credere  che  egli  ve  li  appiccicasse  là  si  oppone  la  cir- 
costanza che  sono  seguiti  dagli  altri  del  743.  Nella  Dionisiana  Bobbiese,  poi, 
io  vedo  un  rifacimento  della  Dionisio-Adrianea  da  parte  di  un  maestro,  che 
volle  riordinarne  il  materiale  e  ampliarlo  coli' aiuto  di  collezioni  canoniche 
orientali.  Ma  al  diritto  canonico  orientale  si  richiama  spesso  anche  l'autore 
della  glossa  alla  medesima  aggiunta,  e  che  io  credo  essere  stato  anche  quello 
della  collezione.  Gli  estratti  di  diritto  romano,  poi,  che  il  Maassen  appellò 
Bobbiensi,  debbono  anch'essi  venire  dalla  schola  cantoruin.  Nei  due 
mss.  che  li  contengono  sono  uniti  ad  estratti  del  Registro  di  Gregorio  I,  che 
si  trovano  anche  soli  in  codici  romani,  ed  in  ogni  modo  accennano  a  Roma. 
Il  loro  autore  ignora  le  Istituzioni  di  Giustiniano,  che  furono  raramente  citate 
a  Roma  nel  secolo  ix,  e  tornarono  fuori  a  Ravenna  nella  Lex  romana  cano- 
nice  compia.  Egli  poi  chiama  titoli  quelli  che  nella  suddetta  legge  appel- 
lansi  capitoli:  la  prima  è  la  terminologia  delle  fonti  romane,  la  seconda 
delle  lombarde.  Gli  estratti  Bobbiesi  poi  sono  anteriori  alla  Lex  canonice 
compia,  composta  verso  la  fine  del  secolo  ix:  e  nulla  si  oppone  a  crederli 
contemporanei  alla  succitata  glossa,  che  presuppone  un  insegnamento  elemen- 
tare di  diritto  romano, 
(i)  Ed.  cit.  p.  267. 
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modo(')  :  «  Omnis  episcoporum  constitutio  quatuor  modis  fit  nec 
«  aliter  aliquo  modo  fieri  potest.  I.  nisi  aut  ab  apostolorum  an- 
«  tiquitate  maneat  ut  Roma,  Aquileia,  Alexandria,  Antiochia,  Helia  » . 
Dopo  la  Romana,  la  glossa  annovera  dunque  alle  Chiese  aposto- 
liche, nel  fatto  patriarcali,  l'Aquileiense,  l'Alessandrina,  la  Antio- 
chena, la  Gerosolimitana.  Ora  l'ultimo  scrittore  il  quale  abbia 
tentato  di  spiegare  il  titolo  patriarcale  attribuito  al  metropolita 
d' Aquileia  giustamente  afferma  che  «  dal  punto  di  vista  romano 
«fino  ad  Adriano  I  e  a  Leone  III  esistè  soltanto  un  arcive- 
«scovo  o  vescovo  di  Aquileia  o  di  Grado,  non  un  pa- 
«  tri  arca»;  ed  aggiunge  che  il  riconoscimento  di  questo  ti- 
tolo da  parte  dei  sunnominati  pontefici  fu  effetto  della  conquista 
franca (^\  Noi  possiamo  ormai  affermare  che,  radiato  nel  7^9  il 
CostantinopoHtano  dal  numero  dei  patriarchi,  per  conservare  inal- 
terato il  numero  stesso  ^^\  il  suo  posto  si  diede  all'Aquileiense. 
Ma  questa  fu  una  idea  tutta  romana. 

Continua  la  glossa  citata:  «II.  aut  legibus  ab  imperatoribus 
«  orthodoxis  iustitiae  custodibus^^)  datis  qui,  heresibus  dam- 
«  pnatis,  fidem  catholicam  firmaverunt,  ut  a  Constantino,  Theo- 
«  dosio  minore  et  lustiniano  et  a  quocumque  eorum  tantum  qui 
«uni  de  .vi.  sinodibus  praefuerunt  ».  La  curia  Romana,  dopo 
Gregorio  II  ed  in  ispecie  dopo  la  risurrezione  dell'impero  occiden- 
tale fiitta  da  Leone  III,  negava  ogni  valore  alle  leggi  degli  im- 
peratori bizantini,  come  tali.  Faceva  eccezione  per  quelle  di  Co- 
stantino, a  causa  della  sua  supposta  donazione  e  delle  supposte 
sue  costituzioni  inserite  nella  Fita  di  san  Silvestro;  per  quelle  di 
Teodosio,  a  causa  del  breviario  Alariciano  formalmente  accettato 
da  Carlomagno,  ed  ordinariamente  appellato   Liber  Theodosii;  e 

(i)  A  p.  261. 

(2)  Lenel,  Fene:{ia)iiscìì-Ist rischi  Studien,  Strassburg,  191 1,  p.   109. 

(3)  Molte  testimonianze  dimostrano  che  a  questo  numero  si  attribuiva 
un  significato  mistico. 

(4)  Se  non  sbaglio,  si  ha  qui  una  preziosa  indicazione  suU'  ufficio  del 
SixaiocpuXa!^,  che  appare  essere  stato  una  specie  di  guardasigilli,  e  più  precisa- 
mente di  depositario  degli  esemplari  autentici  delle  leggi.  Ora  anche  la  co- 
noscenza di  questa  singolarità  bizantina   ci  riporta  a  Roma. 
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finalmente  per  quelle  di  Giustiniano  introdotte  da  Adriano  I  nella 
scuola  della  curia.  E  giustificava  l'eccezione  col  ragionamento 
stranissimo  che  questi  tre  principi  aveano  presieduto  ad  uno  dei  sei 
concili  ecumenici.  In  Francia  questo  ragionamento  non  si  sarebbe 
fatto:  in  ogni  modo  non  lo  si  sarebbe  applicato  a  Giustiniano. 

Quando  poi  la  glossa  stessa  colloca  la  pienezza  della  dispo- 
sizione civile  ('^  là  dove  trovansi  «  secundum  historiam  Romanam 
«  .e.  senatores,  mille  milites  et  »vii.  diaconi,  atque  .lxxii.  presbi- 
«teri»,  fa  una  di  quelle  mescolanze  della  tradizione  classica  e 
della  cristiana,  che  a  Roma  soltanto  verificaronsi  in  ogni  tempo. 

A  Roma  ci  riconduce  anche  questa  curiosa  affermazione  :  «  Spe- 
«  ctacula  suntubi  publica  iudicia  [fiunt]  aut  decalvationes  et  mortes 
«  sunt  (^codd.  fiunt)  illatae,  aut  ioca  ludique  vel  transformationes 
«  exercentur  ».  Questa  dev'esser  nata  là,  dove  un  unico  luogo 
serviva  per  tenere  i  giudizi  pubblici  ed  eseguire  le  sentenze  ivi 
pronunziate,  e  per  celebrare  i  ludi  circensi  e  rappresentare  le 
produzioni  teatrali.  Ora  questo  luogo  potè  essere  soltanto  il 
Colosseo  (^). 

(i)  A  p.  275. 

(2)  Che  il  Colosseo  servisse  ai  pubblici  diveitimeiui  si  ricava  e  dalla  na- 
tura del  luogo  e  dalla  storia  posteriore.  Per  quanto,  invece,  si  attiene  alla 
amministrazione  della  giustizia,  il  Libellus  de  imperatoria  potestate  (Script.  Ili, 
270),  dice  che  i  giudizi  privati  si  tenevano  «  in  Lateranis  ad  Lupam  »  :  i  pub- 
blici doveano  tenersi  altrove,  cioè  in  luogo  assolutamente  profano,  e  il  Co- 
losseo col  suo  podium  era  il  piìi  indicato.  Nella  Ti/a  di  Stefano  III,  poi, 
leggiamo  che  alcuni  della  Campagna,  preso  il  tribuno  Gracile,  fautore  dì 
Costantino,  lo  condussero  al  Colosseo  e  gli  cavarono  gli  occhi  in  un  colla 
lingua,  certo  perchè  quello  era  il  luogo  delle  esecuzioni  legali.  Ma  suben- 
trato il  diritto  penale  franco  al  bizantino,  allo  strappo  degli  occhi  si  sostituì 
lo  scotennamento  (decal  vat  i  o).  Io  poi  mi  domando  se  in  questo 
tempo  a  Roma  anche  la  parola  curia  non  indicasse  il  Colosseo  stesso, 
come  risulterebbe  dalle  glosse  contemporanee  alla  surriportata  :  «  curia  est 
«  publicum  placitum  ubi  cruor  effunditur:  unde  curiales  carnifices  et  poena- 
«  rum  illatores  «;  «  curia  dicitur  ubi  effunditur  cruor  reorum  »  (pp.  281,  284). 
E  allora  il  canone  del  falso  Costituto  di  Silvestro:  «  nemo  clericus  intret  in 
«  curiam,  quoniam  omnis  curia  a  cruore  dicitur,  et  simulacrorum  immolatio 
«  est  »,  conterrebbe  semplicemente  pei  chierici  il  divieto,  qui  ripetuto,  di 
assistere  alle  esecuzioni    capitali:    ma   questo   divieto  si   giustificherebbe  coi 
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Il  can.  XV  del  concilio  di  Laodicea,  poi,  era  cosi  concepito: 
a  Quod  non  oporteat  amplius,  praeter  eos  qui  regulariter  can- 
«  tores  existunt,  qui  et  de  codice  canunt,  alios  in  pulpitum  con- 
«  scendere  et  in  ecclesia  psallere  » .  Di  fronte  alla  estrema  rarità 
delle  nostre  glosse  anche  dove  il  testo  è  oscuro,  non  ci  saremmo 
aspettati  di  trovare  qui,  dove  il  medesimo  è  chiarissimo,  le  quattro 
che  seguono  ('')  : 

1°  In  princ:   «  Non  presbyterum,  non  diaconum  vel  sub- 
«  diaconum  » . 

Ora,  se  non  erro,  era  proprio  una  singolarità  della  romana 
schola  cantorum  che  non  ci  potesse  entrare,  benché  fosse 
laico,  il  suddiacono  :  solo  il  capo  della  medesima  era  insignito  re- 
golarmente di  questo  grado  (^),  che  lo  rendeva  ecclesiasticamente 
superiore  agli  scolari. 

2°  A  cantores:  «  Idest  qui  cantores  ordinati  sunt  ab  epi- 
«  scopo  » . 

La  scuola  voleva  il  privilegio  che  solo  i  suoi  alunni,  tra  i 
quali  i  vescovi  sceglievano  ordinariamente  i  cantori,  potessero 
salir  sul  pulpito. 

3"  A  codice:   «Idest  ex  antiphonario  ex  Scripturis  cano- 
a  nizato  » . 

La  scuola  teneva  molto  alla  esclusività  del  suo  canto:  e  il  mo- 
naco Sangallense  quando  narra  che  i  cantori,  inviati  a  Pipino 
da  Stefano  II,  falsarono  il  canto  stesso  e  furono  quindi,  come 
falsari  s'intende,  condannati  a  morte,  riporta  un  fatto,  se  non  vero, 
verisimile  o  almeno  possibile.  Quando,  perciò,  il  glossatore  ri- 
chiede  che    l'antifonario  portato  fuori  di  Roma  sia   canoniz- 

ricordi  pagani  che  si  univano  al  Colosseo,  scambiato  con  un  luogo  di  sa- 
sacrifizio  agli  idoli.  La  parola  nel  senso  di  tribunale  penale  può  essere 
stata  riportata  a  Roma  dai  Longobardi,  perchè  nel  loro  regno  in  questa  fun- 
zione la  corte  regia  o  ducale  risiedeva  ordinariamente  nell'edifizio  dell'antica 
curia  cittadina.  E  per  questo  sarebbe  avvenuto  che  più  tardi  nell'alta  Italia 
curia  indicasse  ogni  corte  signorile,  nella  bassa  la  corte  regia. 

(i)  A  p.  270. 

(2)  Lapòthe,  Le  souper  de  Jean  diacre  nelle  Mèi  d'arch.  et  d'bist.  XXI, 
345,  n-   I- 
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zato,  cioè  approvato,  per  quanto  s'attiene  alle  Scritture, 
non  ai  neumi,  si  preoccupa  di  quella  esclusività. 

4°  A  pulpitum:   «  idest  gradum  vel  pirgum:  et  hoc  grae- 
«  cum  est  ». 

Quando  il  glossatore  spiega  una  parola  latina  con  una  greca, 
pure  avvertendo  che  questa  è  tale,  si  vede  che  l'appellazione 
volgare  del  pulpito  nella  patria  della  glossa  era  pirgo;  ed  anche 
questo  ci  riconduce  a  Roma,  dove  l' influenza  bizantina  in  tutta 
la  terminologia  ecclesiastica  fu  per  lungo  tempo  fortissima. 

In  conclusione,  adunque,  la  nostra  glossa  non  solo  è  romana, 
ma  è  sorta  nella  schòla  cantorum;  e  credo  che  sia  sorta 
quando  Adriano  I  sostituì  nella  medesima  il  diritto  romano  al 
longobardo,  perchè  il  diritto  romano  solo  rendeva  necessaria  la 
glossa,  che  poi  si  estese  anche  al  diritto  canonico.  Ma  se  i 
primi  mss.  romanistici  glossati  andarono  perduti,  nei  monasteri 
di  Nonantola  e  di  Bobbio  si  conservarono  e  il  Sessoriano  e  l'ori- 
ginale della  Dionisiana  Bobbiese,  che  ci  rappresentano  il  primo 
r  infanzia,  il  secondo  la  maturità  della  glossa  canonistica  nella  età 
carolingia.  La  glossa  del  ms.  Sessoriano  sarà  da  me  pubblicata 
in  altra  occasione,  e  perciò  io  non  mi  estendo  qui  sulla  mede- 
sima, e  mi  restringo  a  dire  che  è  la  prima  e  rudimentale  forma 
della  bobbiese.  Di  questa  il  Maassen  affermò  che  costituisce  fino 
al  secolo  xii  1'  unico  tentativo  di  una  trattazione  delle  fonti,  la 
quale  sia  qualche  cosa  di  più  che  un  riordinamento  delle  mede- 
sime; e  che  essa  trecento  anni  prima  della  scuola  di  Bologna  si 
propose  lo  stesso  fine  che  questa.  Ma  trasportata  in  Francia,  la 
glossa  stessa  diventava  una  semplice  curiosità  letteraria;  resti- 
tuita invece  alla  sua  vera  patria,  che  fu  Roma,  patria  anche  della 
glossa  Sessoriana,  essa  assume  una  grande  importanza  storica,  e 
dee  mettersi  in  rapporto  col  famoso  racconto  di  Odofredo  :  «  Stu- 
«  dium  fuit  primo  Rome...;  postea  propter  bella  que  fuerunt  in 
«  Marchia  destructum  est  Studium.  Tunc  in  Italia  secundum  lo- 
ft cum  obtinebat...  Ravenna;  unde  Karolus  fixit  [ibij  pedes  suos... 
«  Postmodum  fuit  translatum  Studium  ad  civitatem  istam  ». 

Io  nel  mio  Studio  di  Bologna  mi  sforzai  già  di  mostrare  che 
lo  Studio  di  diritto  in  Roma  esistè  nella  età   caroHna,  alla  fine 
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della  quale,  per  le  guerre  dei  Saraceni,  sopratutto  combattute 
nella  Marca  Spoletina,  esso  fu  trasportato  a  Ravenna.  Qui  voglio 
insistere  ancora  e  sulla  identità  di  esso  colla  schola  cantorum, 
e  sulla  connessione  di  questa  colla  scuola  bizantina  di  diritto. 

Codesta  identità  risulta  innanzi  tutto  dalla  appellazione  tec- 
nica di  Studio,  che  la  scuola  dei  cantori  ricevè  nei  secoli  vili 
e  IX.  Nella  lettera  apocrifa  di  Damaso  a  san  Girolamo,  sopra 
citata,  si  legge:  «  Quod  gestum  est,  quod  potuimus  rep- 
«perire  in<^')  nostrae  sedis  Studium,  ad  tuam  carita- 
«  tem  gaudentes  dirigimus  » .  Ma,  secondo  ogni  verisimiglianza, 
«  Studium  »  si  leggeva  anche  nella  lettera  di  san  Girolamo  a  Da- 
maso, che  oggi  suona:  «Gloriam  sanctitatis  tuae  nostra  humilitas 
«  deprecatur,  utsecundum  apostolìcae  sedis,  quam  cognovimus 
«  gubernari  per  tuam  sanctitatem,  hoc  curvi  precamur,  ut  actus  ge- 
«  storum  . . .  nobis  per  ordinem  enarrare  digneris».  Il  testo, 
variamente  emendato  dal  Duchesne  e  dal  Mommsen,  deve  rista- 
bilirsi cosi  :  «et  Studium  apostolicae  sedis . .  .  hoc  curvi  pre- 
«camur».  Le  Fife  pontificie  non  erano  redatte  nel  vestiario, 
ma  nella  scuola:  e  appena  questa,  alla  fine  del  secolo  ix,  si  tra- 
sportò a  Ravenna,  quelle  bruscamente  cessarono.  Dalla  scuola, 
poi,  come  vedemmo,  uscì  il  codice  di  Lucca,  contenente  la  più 
antica  redazione  di  esse  a  noi  pervenuta.  Io  non  dubito  quindi 
che  la  impudenza  di  Cristoforo  sia  arrivata,  pel  desiderio  di  troppo 
specificare,  fino  a  supporre  che  san  Girolamo  rivolgesse  la  sua  pre- 
ghiera anche  alia  scuola  stessa,  cioè  allo  Studio,  e  che  Damaso 
nell'archivio  di  questo  cercasse  le  gesta  dei  suoi  predecessori. 

Ma  la  stessa  appellazione  di  Studio  si  trova  nel  carme 
sopra  riferito  e  che  comincia: 

Audite,  pueri,  quam  sunt  dulces  litterae. 

Bene  discuntur;  sunt  amara  tempora. 

Cuncti  concurrunt  nobis  laudes  dicere. 

Discunt  A  multi,  cum  Studium  viderint. 

Et  nos  felices  qui  studemus  litteras. 

(i)  L'«in»,  come  può  vedersi  dalla  edizione  del  Duchesne,  si  trova 
nel  testo  più  antico,  conservato  dai  compendi  Feliciano  e  Cononiano;  non 
nel  rimaneggiato  del  Libro  pontificale,  dove  però  qualche  ms.  ha  «  studio  »  in 
luogo  di  «  in  studium  ». 
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Nei  mss.  e  nelle  edizioni  il  quarto  verso  suona:  «Multi  di- 
ce scunt  A  cum  studio  viderint  ».  Ma  esso  dovea  cominciare  con  D: 
e  d'altra  parte  gli  antichi  amanuensi  al  pari  dei  moderni  editori 
ignorarono  che  ^(^'\  cioè  alpha=alapa,  era  l'alfabeto:  quindi,  scam- 
biandolo colla  preposizione,  corressero  «  Multi  discunt  a  studio  » 
o  «  Multi  discunt  cum  studio  »  ;  ma,  per  ristabilire  il  senso,  bi- 
sognerebbe sempre  riconoscere  in  studio  un  accusativo,  e  spie- 
gare così  la  strofa  :  «  Udite,  o  fanciulli,  quanto  sono  dolci  le  let- 
«  tere:  s' imparano  bene,  perchè  il  maestro  le  indica  colla  palma 
«  della  mano  :  ma  amari  sono  i  tempi  del  verbo,  insegnati  a  suon 
«di  nerbo,  perchè,  v.  g.,  amare  habeo  non  suggerisce  su- 
«  bito  amabo.  Molti  imparano  a  leggere  e  scrivere  appena 
«veduto  lo  Studio  e  la  felicità  di  noi  che  studiamo». 

Dal  seguito (*^  poi  appare  che  nella  scuola  s'insegnava  a  can- 
tare   bene,  e  che  perciò  la  medesima  era  quella  dei  cantori: 

(i)  Cf.  il  ritmo,  che  a  questo  tien  dietro  nella  edizione  dei  Mon.  Gertn. 
ìnst.  Poet.  Lat.  med.  aev.  IV,  ii,  i,  658: 

Ante  omnes  artes  inventa  est  littera  melior  A 

Beata  sapienti,  quae  est  amara  pusillis. 

Cum  ducitur  ad  scola[m],  blanditur  ut  combibat  artem  ; 

Dum  discit  caeditur. 

Lo  Strecker  stampa  senz'altro  «melior»,  il  Traube  (N.  A.  XXV,  622) 
in  base  al  ms.  Vaticano,  «  meliora  »  :  ma  nessuno  dei  due  sospetta  che  la 
migliore  di  tutte  le  arti  sia  qui  l'alfabeto  indicato  con  «A». 

(2)  Io  accomoderei  così  il  testo  dello  Strecker,  a  causa  del  suo  carat- 
tere alfabetico  ;  avvertendo  che  tra  parentesi  pongo  le  parole  da  me  aggiunte, 
non  le  spostate;  e  che  l'in  baculo  et  cruce  &c.  o  qualche  cosa  di  simile 
è  suggerito  dal  greco,  di  cui  sotto,  ó  {laytoTep  :^|j.ùJv  Xa|j.pdvei  xb  pocxtv  v.cd 
TÒv  oxaupóv,  ed  in  ogni  modo  dal  fatto  che  ogni  componimento  relativo  alla 
scuola  accenna  alle  punizioni  che  ne  costituivano  la  essenza  : 

Fortuna  crescit  in  domo  parentum, 
Gaudent  parentes  qui  tales  nutrierunt. 
Hic  est  praeceptor  qui  nos  bene  edocet 
[In  baculo  et  cruce,  ut  bene  eruditi] 

Kantemus  bene 

Laudes  nobis  dicere  placeat  hominibus. 
Multa  discentes  multi  [nunc]  disccdunt. 
Nobis  laudes  dicere  placeat  parentibus. 
O  nos  felices  qui  studemus  litteras  ! 
Per  forum  vadunt,  dant  consilium  civibus. 
Quocumque  vadunt,  adorantur  omnibus. 
Rectus  est  Deus,  qui  nos  omnes  protegit. 
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ma  che  la  dottrina,  portata  a  casa  dagli  scolari,  serviva  a  com- 
parire nel  fòro  per  difendere  le  cause  e  dirigere  i  clienti  nei  loro 
affari,  e  quindi  ad  accrescere  coi  guadagni  professionali  il  patri- 
monio domestico  ('\  In  ispecie  essa  serviva  all'esercizio  del  no- 
tariato, pel  quale  specialmente  il  diritto  s'insegnava. 

E  veramente  il  ritmo  in  questione  si  trova  in  un  ms.  di 
Cassel,  del  sec.  viii  si  dice,  io  credo  del  ix,  e  in  uno  Vaticano 
del  IX,  contenenti  1'  uno  e  l'altro  le  note  Tironiane;  quindi  viene 
da  una  scuola  di  notariato,  dove  le  medesime  s' insegnavano. 
Nel  ms.  Vaticano  è  seguito  da  questo  avvertimento  salutare: 
«  Gaudete  pueri  quod  vos  ad  sanctum  Pascha  dimitto.  Haec 
«  omnia  quae  acciperetis  post  sanctum  Pascha  recitate  mihi. 
«Calculum  notarium  et  notas  vestras  tenete  ne  currat 
«avena  per  dorsum,  et  seraper  meliores  eritis.  (Nolite 
«iam  timere:  exercitemur  in  invicem).  Item.  O 
«  gaudium  magnum  nisi  rememorare  possetisl  Christus  vos  con- 
«  servet  et  aperiat  pectora  vestra  ad  discendum  omnem  sapien- 
«  tiam  »  (*).  Oggetti  dell'  insegnamento  son  qui  il  computo  no- 
tarile e  le  note  prese  dagli  scolari,  cioè,  cred'io,  gli  schemi  degli 
atti  :  giacché  il  «  vestras  »  vieta  di  pensare  semplicemente  alle 
note  Tironiane. 

(i)  Secondo  la  legislazione  giustinianea  questi  guadagni  avrebbero  ap- 
partenuto, come  peculio  avventizio,  al  figlio  di  famiglia:  ma*  per  la  teodo- 
siana,  che  nella  pratica  valeva  sempre,  essi  tornavano  a  vantaggio  del  padre. 

(2)  Cf.  N.  A.  XXV,  623.  Queste  parole  sono  pronunziate  dal  maestro: 
ma  lo  scolaro  che  le  raccolse  dalla  sua  voce,  alla  minaccia  che  il  bastone, 
il  quale  per  gli  asini  tiene  luogo  di  avena,  scenda  su  di  lui  e  sui  compagni, 
soggiunge:  «  Ci  eserciteremo  tra  noi  ed  eviteremo  la  punizione  ».  Il  mae- 
stro, invece,  seguita  :  «  Oh  gioia  immensa,  se  non  saprete  ricordare  la  le- 
zione 1».  Egli,  dunque,  pregusta  la  voluttà  feroce  di  bastonare  a  sangue  gli 
alunni:  perchè  ormai  il  detto  biblico  «  Qui  parcit  virgae,  odit  filium  »  a  cui 
s' inspirava  la  pedagogia  medioevale,  aveva  generato  in  lui  l'amore,  anzi  il 
culto  del  bastone.  Nel  foglio  25  del  codice  Urbinate  329,  riprodotto  dal 
Manacorda  {Storia  della  scuola  in  Italia,  I,  144)  il  maestro  tiene  nella  destra, 
al  pari  del  littore  romano,  un  fascio  di  verghe,  affinchè,  rotta  l'una  sulla 
schiena  dello  scolaro,  non  gli  manclii  l'altra  per  compiere  il  supplizio;  il  che 
ci  ricorda  il  centurione  di  Tacito  soprannominato  Qua  l'altra,  in  latino 
«  Cedo  alteram  ». 
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Bisogna  dunque  liberarsi  dal  pregiudizio  che  la  scuola  dei 
cantori  fosse  una  scuola  di  musica:  era  una  scuola  di  canto, 
cioè  di  ripetizione  di  formule  di  atti  e  di  testi  ricevuti,  e  la 
musica,  se  cosi  può  chiamarsi  una  cantilena  inarmonica,  era  il 
mezzo,  non  il  fine  dell'  insegnamento,  il  quale  in  ogni  modo 
consisteva  in  un  esercizio  della  memoria,  non  del  raziocinio. 
Quando,  adunque,  il  Sickel  crede  destinato  il  Liber  diurnus^^^  non 
alla  redazione  degli  atti  pontifici,  ma  all'  istruzione  scolastica,  si 
contraddice  in  termini,  ma  intuisce  una  grande  verità.  Del  resto 
anche  nel  rimanente  dominio  notarile  l' alto  medioevo  fu  l'epoca 
delle  formule  imparate  a  memoria  nella  scuola  e  adoperate  nella 
vita:  e  la  estrema  rarità  di  formulari  scritti  in  Italia,  il  loro 
numero  abbastanza  grande  di  là  delle  Alpi  dipende  anche  dalla 
nostra  organizzazione  scolastica.  Nel  campo  del  diritto,  poi,  ed 
in  ispecie  del  canonico,  che  meglio  conosciamo,  si  capisce  come 
per  secoli  ogni  attività  si  riducesse  alla  composizione  di  nuove 
raccolte,  e  come  quella  glossa,  di  cui  sorprendemmo  l'origine 
nella  schola  cantorum,  fosse  una  apparizione  non  sporadica, 
ma  unica. 

Per  altro,  nel  dominio  ecclesiastico  la  venerazione  per  la  Scrit- 
tura, e  la  convenienza  che  la  medesima  suonasse  nella  chiesa 
grata  all'  udito,  imponente  e  solenne  all'  intelletto,  fece  si  che  il 
canto  assurgesse  a  fine  dell'  insegnamento,  ed  in  ogni  modo  che 
canto  e  dottrina  s' intrecciassero  e  confondessero  fra  loro,  special- 
mente di  là  delle  Alpi. 

In  propòsito  osservo  che  Carlomagno,  per  introdurre  in 
Francia  la  cultura  romana,  vi  trasportò  cantori,  che  erano  anche 
maestri  di  arti  liberali.  Questo  afferma  Eccardo:  ma  nel  secolo  xi, 
quando  lo  studio  del  canto  sacro  era  già  separato  da  quello  delle 
lettere,  si  credè  che  Carlomagno  avesse  chiamati  e  maestri  di  canto 
e  maestri  di  scienza  ecclesiastica  e  laica.  Così  la  nostra  Vita  di 
Adriano,  attinta  in  questa  parte  da  una  fonte  ignota,  dice  che 
Carlomagno  «  cantores  doctoresque  ecclesiae  ab  eo  [scil.  Adriano] 
a  susceperat  et  in  Metensium  urbe  constituerat  ».    Per  altro  anche 

(i)  Nella  prefazione  all'edizione  del  medesimo,  a  p.  xlvii. 
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in  queste  narrazioni  storiche  più  tarde  la  questione  del  canto 
rimase  sempre  la  principale  :  e  Ademaro  di  Chabannes  (•>  narra 
con  grande  lusso  di  particolari  che  nel  787  si  disputò  davanti  a 
Carlomagno  se  migliore  fosse  il  canto  dei  Romani  o  dei  Franchi, 
e  che  la  questione  fu  decisa  a  favore  dei  primi.  Poi  brevemente 
soggiunge  :  «  Et  domnus  rex  Karolus  iterum  a  Roma  artis  gram- 
«  maticae  et  computatoriae  magistros  secum  adduxit  in  Franciam 
«et  ubique  studium  litterarum  expandere  iussit:  ante  enim  dom- 
«  num  regem  Karolum  in  Gallia  nuUum  studium  ibi  fuit  libera- 
«  lium  artium  ». 

D'altra  parte  l'odio  nazionale  degli  Italiani  contro  i  loro  domi- 
natori, si  manifestò  sempre  nella  accusa  ripetuta,  nella  scuola  dei 
cantori  s'intende,  che  quelli  emettessero,  invece  di  dolci  miodula- 
zioni,  rauche  e  confuse  grida,  simili  ai  rumori  di  un  carro  che  mon- 
tasse una  scala.  Essa  si  trova  in  Giovanni  Diacono,  in  un  luogo 
cosi  annotato  da  un  tedesco  nel  secolo  ix(^):  «Ecce  iactantiam 
«  Romanis  consuetam  in  Teutones  et  Callosi  ».  Ma  la  si  trova 
anche  nella  Rettorica  antica  di  Boncompagno  :  indizio  anche  que- 
sto che  la  scuola  bolognese  fu  l'ultima  propaggine  della  romana 
dei  cantori.  Nel  fatto,  però,  Carlomagno  portando  o,  piuttosto, 
riportando  in  Francia  il  canto  romano,  non  intendeva  di  correg- 
gere le  gole  teutoniche,  ma  sibbene  d' introdurre  nelle  medesime 
il  canto  gregoriano,  del  quale  ci  conviene  esaminare  e  la  natura 
e  r  indole,  intimamente  connessa  a  quella  della  nostra  scuola. 

E  veramente,  da  quanto  prima  osservammo  non  sulla  forma, 
ma  sulla  sostanza  dell*  insegnamento  in  questa  impartito,  sorge 
r  idea  che  essa  continuasse  quella  scuola  di  Roma,  ricordata  nelle 
Varie  di  Cassiodoro^'^  e  nella  quale  Giustiniano  voleva  insegnate 

(i)  Mon.  Ginn,  hist.,  Script.  IV,  117.  Nel  carme  pubblicato  dall'AMELLi 
(Paolo  Diacono,  Carlo  Magno  e  Paolino  d'Aquiìeia,  Montecassino  1899)  si 
suppone  che  la  disputa  si  riferisca  alla  eccellenza  del  canto  ambrosiano  sul 
gregoriano,  e  che  sia  decisa  mediante  l'ordalia  delia  croce  da  due  bambini. 
Ma  io  dubito  che  la  storia  sia  vera,  e  quindi  che  il  carme  il  quale  ce  la  tra- 
mandò, sia  opera  di  Paolo  Diacono. 

(2)  Vita  Greg.  M.  II,  7;  cf.  Pertz,  Script.  II,  102,  n.  47. 

(3)  Cf.  1.  IX.  ep.  II. 
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le  sue  leggi  <^'),  o  piuttosto  che  questa  altro  non  sia  che  quella, 
meglio  determinata  nella  sua  funzione.  Dopo  che  lo  stesso  Giu- 
stiniano ebbe  vietati  i  commentari  alle  sue  leggi,  affine  di  evi- 
tare la  contrarietà  delle  interpretazioni,  l' insegnamento  delle  me- 
desime dovè  necessariamente  ridursi,  almeno  in  Occidente,  ad 
imprimerne  il  testo  nella  mente  degli  scolari,  leggendole,  come 
già  dicemmo,  e  facendone  recitare  il  testo  nella  scuola.  Quando 
lo  studio  del  diritto  giustinianeo  risorse  a  Bologna  e  risorse  col 
metodo  adoperato  nella  nuova  scuola  di  Bisanzio,  il  primo  fon- 
damento di  esso  fu  r  apprensione  a  memoria  del  testo  :  e  cosi 
soltanto  si  spiega  l'uso  dei  glossatori  di  citare  le  leggi  romane 
colla  prima  parola  delle  medesime  <^*^. 

Questo,  del  resto,  risulta  dalla  affermazione  contenuta  nel  §  9 
della  costituzione  «Deo  auctore:  "  oportet  prius  animos  et  postea 
«  lingua s  fieri  eruditas"  »;  e  risulta  sopratutto  dall'essere  ivi  de- 
signati i  nuovi  scolari  di  diritto  come  coloro  «  qui  rudes  ad 
«recitationem  legum  perveniunt  ».  Ma  questa  recitazione 
doveva  essere  collettiva,  e  quindi  per  necessità  ritmica  (');  come, 

(i)  Nel  §  7  della  cost.  «  Omnem  »  si  legge:  «  Haec  autem  tria  volumìna 
a  [scil.  Institutionum,  Digestorum  et  Codicis]  a  nobis  composita  tradì  eis  [scil. 
«  discipulisj  tam  in  regiis  urbibus  quam  in  Berythensium  pulcherrima 
«  civitate  tantummodo  volumus  ». 

(2)  Nel  cod.  Sessoriano  LXVII,  poi,  contenente  una  somma  dei  libri 
biblici  fatta  da  uno  scolaro  di  Giovanni  Turonense,  l'autore  della  Historia 
comitum  Anàégavenshim,  a  proposito  di  Esdra  che  avrebbe  riscritti  quei  libri  . 
a  memoria,  si  trova  a  e.  106  questa  preziosa  notizia  :  «  Magister  asserit  se 
«  vidisse  Bononiae  quendam  magistrum,  Martinum  nomine,  qui  asseverabat 
«  quod,  si  omnes  leges  essent  combustae,  ipse  rescriberet  eas  eodem  modo 
«et  eisdem  verbis».  Si  tratta  del  famoso  discepolo  di  Guarnerio,  il  quale, 
certo  per  questo,  fu  soprannominato  copia  legum.  La  notizia  mi  fu  mo- 
strata nella  biblioteca  Vittorio  Emanuele  dall'  illustre  padre  Amelli,  cosi  be- 
nemerito degli  studi  storici:  ed  io  glie  ne  rendo  qui  pubbliche  grazie. 

(3)  Il  ritmo  consisteva  nella  divisione  del  testo  in  parti  di  lunghezza 
ineguale,  ma  pronunziate  in  tempi  uguali,  e  probabilmente  separate  l' una  dal- 
l'altra dal  battito  del  piede,  per  cui  esse  assunsero  il  nome  di  piedi.  Nel  Te- 
soro dello  Stephanus,  leggo  a  p.  1547  del  voi.  VI:  «  IIoòs  putatur  fuisse  edi- 
«ctum  quodpiam,  longis  periodis  constans,  contenta  continu  ataque 
«voce  et  uno  quasi  spiritu  a  praecone    recitatum,  quum  Galenus 
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V.  g.,  accade  oggi  nelle  preghiere  che  nelle  chiese  si  ripetono 
da  tutto  il  popolo,  e  come  è  accaduto  fino  a  non  molti  anni  fa 
nelle  scuole  elementari,  specialmente  nella  ripetizione  dei  rudi- 
menti dell'  aritmetica.  E  e  al  ritmo  s'  aggiungeva,  come  nei 
casi  ora  indicati,  una  speciale  cantilena,  la  quale  costituiva  un 
canto,  non  nel  senso  scientifico,  ma  nel  volgare  della  parola, 
e  così  quindi  si  appellava.  E  siccome  questo  canto  non  era 
che  una  forma  di  recitazione,  ed  in  ogni  modo  la  parte  essen- 
ziale di  esso  consisteva  nella  ripetizione  fedele  del  testo,  nel  me- 
dioevo cantare  e  canto  divennero  sinonimi  di  recitare  e 
recitazione  (■>.     Nel  fatto  Adelmo,  come  sopra  abbiamo  visto, 

«  Epidem  (voi.  IX,  p.  501)  dicit  xaS-ocTiep  0!  XTgpuxeg  S-cav  tòv  Xeyóiievov  nòia. 
«  èxcppoc^ouoiv  »  :  ma,  secondo  ogni  verisimiglianza,  non  si  trattava  qui  di  un 
editto,  ma  della  sezione  di  un  qualunque  annunzio  recitata  in  un  fiato.  Di 
qui  anche  appare  come  il  ritmo  facesse  spiccare  per  mezzo  della  consonanza 
la  recitazione  collettiva  della  scuola,  per  mezzo  della  dissonanza  la  individuale 
del  banditore:  non  altrimenti  oggi  i  venditori  ambulanti  spesso  cantano  per 
vincere  i  rumori  della  piazza  e  della  strada.  Ma  comunque  sia  di  questo, 
partendo  dal  significato  di  noòg  nel  riferito  passo  di  Galeno  si  capisce  come 
quella  versione  xaxà  Tcó6a,  che  Giustiniano  permette  delle  sue  leggi,  sia  una 
versione  in  cui  le  singole  sezioni  del  canto  greco,  trovano  un  esatto  ri- 
scontro nelle  corrispondenti  del  canto  latino.  La  recitazione  dell'araldo 
e  quella  del  cantore,  quale  noi  ce  la  figuriamo,  si  fusero  più  tardi,  quando 
nelle  cerimonie  descritte  da  Costantino  Porfirogenito  comparvero  cantori, 
che  gridavano  forte  come  gli  araldi,  ed  uscivano  dalla  scuola.  Nella  reci- 
tazione dei  componimenti  poetici  facilmente  il  battito  del  piede  separava  un 
verso  dall'altro,  e  a  questo  alludeva  il  «recto  p  ed  uni  tramite»  di  Adelmo, 
(i)  Vedansi  i  testi  riferiti  dal  Ducange  sotto  Cantare  in  ispecie  questo. 
Beda  scrive  ad  Egberto  (Migne,  P.  L.  XCIV,  659):  «Sanctus  antistes 
«  Ambrosius  hoc,  de  fide  loquens,  admonet,  ut  verba  Symboli  matutinis  semper 
«  horis  decantent».  Ma  sant'Ambrogio  (ibid.  XLI,  237)  dice:  «  Symbo- 
«  lum  quoque  specialiter  debemus  tanquam  nostri  signaculum  cordis  antelu- 
«  canis  horis  recensere».  In  Inghilterra  non  si  poteva  ripetere  mental- 
mente (recensere)  il  Simbolo  in  latino,  ma  si  doveva  recitarlo,  non  però 
cantarlo.  Un  testo  dell'anno  976,  registrato  dal  Ducange  sotto  Can- 
tores,  suona:  «  Nullus,  invito  magistro,  ad  correptionem  scolarium  manum 
«extendat:  nisi  cantor,  dum  cantum  hesternum  recitant,  eos  corripiat  ». 
Nella  scuola  si  era  introdotto  un  aguzzino  di  professione,  che  pretendeva  di 
adoperare  il  bastone  (cor  ripe  re)  anche  senza  l'assenso  del  maestro:  per  conse- 
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considera  l'approfondimento  del  diritto  come  uno  studio  di  let- 
tura, cioè  di  recitazione:  ma  appella  «modulazione 
«musicale  della  cantilena»  la  recitazione  dei  versi,  e 
quindi  suppone  che  in  una  cantilena  non  musicale  consistala 
ripetizione  dei  testi  giuridici. 

Io  anzi  spiego  in  questo  modo  la  denominazione  di  glossa, 
cioè  favella,  applicata  al  comento  che  il  maestro  facea  al 
testo  della  legge.  Il  testo  si  cantava,  ed  era  perciò,  come  appare 
dal  passo  riportato  or  ora  in  nota,  detto  canto  senz'  altro  :  la 
glossa  si  recitava,  e  perciò  si  indicava  colla  appellazione  della 
parlata  ordinaria. 

Comunque,  però,  sia  di  questo,  alla  collezione  canonica  Dio- 
nisio Gregoriana,  noi  vedemmo  premessi  questi  versi: 

Cultricemque  sonat  cordis  Neocesara  quartus. 
Ultimus  angelico  te  personal  Affrica  sistro. 

E  il  «sonare  cordis»  o  il  «  personare  sistro»  sono  espressioni 
poetiche  derivate  dal  fatto  che  i  canoni  conciliari  si  cantavano, 
non  già  nella  chiesa,  ma  nella  scuola:  e  al  pari  delle  leggi 
ecclesiastiche  si  erano  ivi  già  cantate  e  si  cantavano  ancora 
le  secolari.  Per  questo,  forse  prima  a  CostantinopoU  che  a 
Roma,  la  scuola  di  diritto  si  era  appellata  dei  cantori:  na- 
turalmente dal  volgo  che  passando  vicino  ad  essa  sentiva  can- 
tare; ma  la  sua  denominazione  ufficiale,  come  appare  dagli 
ordines  Romani,  in  Roma  almeno,  rimase  quella  di  s e h o  1  a 
senz'  altro. 

Diversa,  per  altro,  da  questa  dei  laici  era  la  preparazione  dei 
cantori  ecclesiastici,  quando  Gregorio  I  ascese  al  pontificato. 
Giacché  egli  inaugurava  il  concilio  del  595  con  queste  parole  ('): 

guenza  si  stabilisce  che  solo  il  cantore,  quando  gli  scolari  non  sanno  la  lezione, 
possa  farlo.  Ma  la  lezione  era  ripetuta  collettivamente  il  giorno  prima,  e 
allora  si  chiamava  canto;  individualmente  il  giorno  dopo,  e  allora  si  dicea 
recitata  dallo  scolaro.  Siccome  però  quella  che  era  stata  la  funzione  prin- 
cipale della  scuola,  era  divenuta  secondaria,  non  era  più  il  maestro,  ma  quel 
suo  aiutante,  appellato  «  iunior  »  nel  testo  Vercellese  sopra  riportato,  quegli 
che  col  nome  tecnico  di  cantore  e  l'insegnava  e  l'ascoltava, 
(i)  Reg.  ed.  cit.  I,  363. 
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«  In  sancta  hac  Romana  Ecclesia  iamdudum  consuetudo  est  valde 
«  reprehensibilis  exorta  ut  quidam  ad  sacri  altaris  ministerium  can- 
«  tores  eligantur  et  in  diaconatus  ordine  constituti  modulationi 
«  vocis  inserviant,  quos  ad  praedicationis  officium  eleemosy- 
«  narumque  studium  vacare  congruebat.  Unde  fit  plerumque  ut 
«  ad  sacrum  ministerium,  dum  blanda  vox  quaeritur,  quasi  con- 
«  grua  vita  neglegatur  et  cantor  minister  Deum  moribus  stimulet, 
«  dum  populum  vocibus  delectat  ».  Queste  parole  debbono  spie- 
garsi col  fatto  che  avanti  Gregorio  I  gli  stessi  cantori  compa- 
rivano e  nel  teatro  e  nella  chiesa,  perchè  il  canto  ecclesiastico 
era  identico  al  teatrale  (').  Dal  teatro,  per  altro,  siffatti  cantori 
prendevano  quei  costumi  che  irritavano  Dio  :  e  per  evitare  questo 
inconveniente,  e  non  per  altro,  nella  età  moderna  si  scelsero  tra 
i  castrati  i  cantori  della  cappella  pontificia.  Quindi,  per  ragioni 
morali,  Gregorio  I,  pur  ordinando  che  i  cantori  ecclesiastici  fos- 
sero laici,  creò  per  essi  uno  speciale  insegnamento  e  lo  aggiunse 
a  quello  del  canto  scolastico;  anzi  su  questo  foggiò  il  canto 
fermo,  di  cui  gli  si  attribuisce  l'istituzione:  o,  per  meglio  dire, 
suir  analogia  di  esso  Gregorio  I  ripristinò  il  canto  fermo  ormai 
disusato  nella  Chiesa  (^). 

Ma  a  Gregorio  I  si  attribuisce  anche  la  creazione  dell'anti- 
fonario: e  questo  per  lo  stesso  equivoco  per  cui  allo  stesso  Gre- 
gorio I  e  da  Giovanni  Diacono  e  da  scrittori  più  antichi  era  stata 
attribuita  la  creazione  della  scuola,  a  cui  l'antifonario  era  de- 
stinato. 

(i)  San  Girolamo  (Comm.  in  Eph.  1.  Ili,  cap.  $)  già  scriveva:  «  Au- 
«  diant  hi  quibus  psallendi  in  ecclesia  officium  est,  Deo  non  voce  sed  corde 
«  cantandum,  nec  in  tragoedorum  modum  guttur  et  fauces  dulci  medicamine 
«  colluendas  ut  in  ecclesia  theatrales  moduli  audiantur  et  cantica...  Non 
«  introducatur  in  eos  . .  .  qui  scenam  fecere  populorum  {dei  gentili]  ».  Cf.  in 
proposito  la  epistola  di  Agobardo  ai  cantori  di  Lione  (^Mon.  Gemi,  hist.,  Epp.  V, 
p.  232),  da  cui  risulta  che  in  Francia,  anche  dopo  la  riforma  di  Carlomagno, 
l'antico  uso  continuava. 

(2)  Il  canto  ambrosiano  rappresenta  la  più  antica  forma  del  canto  fermo 
usato  dalla  Chiesa  occidentale  e  fino  a  noi  conservatosi.  Nel  fatto,  il  canto 
ecclesiastico,  come  tutte  le  istituzioni  durevoli,  si  ò  formato  a  poco  a  poco, 
e  moki  pontefici  vi  hanno  successivamente  collaborato. 

29* 
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La  prefazione  metrica,  che  si  trova  in  testa  alla  redazione  del- 
l'antifonario spedita  da  Adriano  I  in  Francia,  comincia: 

Gregorius,  praesul  mentis  et  nomine  dignus 
Unde  genus  ducit,  summum  conscendit  honorem. 
Qui  renovans  monumenta  patrum,  iuniorque  priorum 
Munere  cadesti  fretus  ornans  sapienter, 
Composuit    scolae    cantorum   hunc  rite  libellum 
Quo  reciprocando  modulentur  carmina  Christo. 

Tutto  questo  non  è  chiarissimo.  Se  però  il  pontefice  a  cui 
qui  si  accenna,  è  «  degno  del  nome,  onde  si  appella  la  sua  schiatta  », 
egli  non  è  il  primo  che  lo  abbia  portato.  E  se  egli  è  detto  «  iunior  » 
in  confronto  ai  «  patres  priores  »  (•),  non  può  essere  Gregorio  I, 
ma  sibbene  Gregorio  III,  che  fu  proprio  chiamato  «  secundus 
«iunior».  Nel  fatto  vedemmo  di  sopra  Gregorio  III  essere 
stato  il  primo  pontefice  che  spedi  in  Francia  cantori  col  testo 
dell'antifonario,  probabilmente  scritto  con  quei  caratteri  longo- 
bardi, che  si  fissarono  a  Gorbie.  È  dunque  naturale  il  supporre, 
anche  in  base  a  questo  solo  fatto,  che  egli  rinnovasse  l'antifo- 
nario stesso.  Ma,  come  spesso  accade,  il  merito  ad  esso  tribu- 
tato si  applicò  e  dagli  antichi  e  dai  moderni  al  suo  omonimo 
e  più  famoso  antecessore.  Il  ritmo,  per  altro,  non  era  stato 
composto  da  Adriano  I,  ma  inserito  forse  da  Zaccaria  nel  nuovo 
esemplare  dell'antifonario,  che  egU  aveva  spedito  a  Pipino;  e  da 
questo  era  passato  nell'Adrianeo.  Quindi  Egberto  di  York,  morto 
nel  j66,  attribuendo  a  Gregorio  I  l'istituzione  del  digiuno  delle 
quattro  tempora  nella  settimana  che  tiene  dietro  alla  Pentecoste, 
aggiunge:  «Nostra  testantur  antiphonaria  sed  et  ipsa  quae 
«  cum  missalibus  suis  conspeximus  apud  apostolorum  Petri  et  Paul 
«limina  »,  certo  alludendo  non  al  testo,  ma  alla  prefazione  del- 
l'antifonario. A  Gregorio  I  risalirebbe  adunque  solo  la  rinno- 
vazione del  canto  fermo. 

(i)  Io  costruisco  così  il  periodo:  «  Qui,  iunior,  renovans  monumenta 
«priorum  patrum,  composuit  &c.  ».  Il  «que»  di  «iuniorque»  è  una  sem- 
plice aggiunta  eufonica,  frequente  nel  medioevo:  difatti  nel  cod.  490  di 
Lucca,  che  probabilmente  ci  conservò  la  forma  più  antica  del  ritmo,  leggesi 
«  huncque  libellum  »  invece  di  «  hunc  rite  libellum  »  ;  e  questo  secondo 
«  que  »  non  ha  più  senso  del  primo. 
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Il  canto  musicale,  per  altro,  adoperato  nella  recitazione  dei 
versi,  si  conservò;  e  nel  luogo  citato,  Adelmo  unicamente  ai 
«  centena  metrorum  genera  »  riferisce  i  «  musica  cantilenae  mo- 
«dulamina».  Ma  già  Gregorio  I  aveva  scritto  al  vescovo  De- 
siderio :  «  Pervenit  ad  nos,  quod  sine  verecundia  memorare  non 
«  possumus,  fraternitatem  tuam  quibusdam  grammaticam  expo- 
0  nere.  Quam  rem  moleste  suscepimus  ac  sumus  vehementer 
«  aspernati . . .  quia  in  uno  se  ore  cum  lovis  laudibus  Christi  laudes 
«non  capiunt  et  quam  grave  nefandumque  sit  episcopo  canere 

«  quod  nec   laico  religioso  conveniat,  ipse   considera »  ('). 

Nello  studio  della  grammatica  entrava,  anzi  probabilmente  ne 
formava  la  parte  principale,  quello  degli  antichi  poeti,  ed  in  ispecie 
di  Virgilio,  il  più  celebre  di  tutti  nel  medioevo;  il  quale  canta 
le  lodi  di  Giove  in  passi  notissimi:  ad  esempio  quando  nel- 
V  Eneide  nomina  «  luppiter,  summus  »,  «  omnipotens  »,  «  ma- 
«gnus»,  «  aequus  »,  «  magnanimus  »,  «hominum  rerumque  re- 
«pertor»,  «hominum  sator  atque  deorum»;  o  quando  ivi  dice 
«ab  love  principium  »,  «lovis  omnia  piena  j;.  La  recitazione 
dei  versi  suoi,  come  di  qualunque  altro  poeta,  costituiva  quel 
canto,  che  il  papa  trovava  sconveniente  ad  un  ecclesiastico:  giacché 
anche  Cassiodoro  nella  epistola  or  ora  citata,  diceva  :  «  Sicut 
«  musicus  consonantibus  choris  efficit  dulcissimum  melos,  ita 
«  dispositis  congruenter  accentibus,  metrum  novit  decantare 
«  grammaticus  » . 

Gregorio  I,  per  altro,  oltre  all'escludere  dalla  chiesa  il  canto 
teatrale,  segregò  anche  dalla  società,  affinchè  non  si  corrompes- 
sero, i  cantori  ecclesiastici,  e,  fanciulli,  li  rinchiuse  in  una  specie 
di  seminario,  annesso  alla  scuola  stessa  :  la  quale  da  allora  in  poi, 
credo  io,  cominciò  dai  primi  rudimenti,  che  non  entravano  nello 
studio  anteriore  della  grammatica  <^^).  Per  questo,  come  vedemmo 
dal  ritmo  surriferito,  1*  insegnamento  della  scuola  dei  cantori   co- 

(i)  Reg.  cit.  II,  503. 

(2)  Già  il  Batiffol  nella  sua  Storia  del  Breviario  (a  p.  61)  osservava  che 
i  lettori,  da  lui  equiparati  ai  cantori,  nei  secoli  più  antichi  erano  uomini 
adulti;  nei  più  recenti,  ragazzi.  Ora  questa  differenza,  che  egli  non  spiega, 
fu  effetto  della  riforma  Gregoriana. 
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minciava  dall'abbicci  e  finiva  colle  nozioni  del  diritto.  Quindi 
in  Roma  essa  assunse  il  nome  generico  di  Studio,  essendo 
l'altro  di  scuola  più  proprio  degli  istituti  superiori:  e  fuori 
di  Roma,  dove  la  scuola  dei  cantori  fu  imitata,  si  distinse  una 
scuola  dei  lettori  ed  una  dei  cantori:  e  questo  perchè 
come  lettori  e  cantori  s'intesero,  sempre  fuori  di  Roma, 
unicamente  gli  ecclesiastici.  Ora  questa  confusione  offuscò  la 
storia  della  scuola,  della  quale  perciò  Giovanni  Diacono  attribuisce 
a  Gregorio  I  l' istituzione. 

Delle  vicende  della  scuola  nei  secoli  vi  e  vii  nulla  sappiamo,  ma 
se  dalla  medesima  usci,  come  è  probabile,  il  ms.  fiorentino  delle 
Pandette,  solo  per  questo  essa  esercitò  una  influenza  decisiva  sulla 
storia  della  civiltà  occidentale.  Sotto  i  papi  greci  essa  dovè  as- 
sumere un  carattere  prevalentemente  bizantino  :  ma  questo  essa 
perde,  quando  pei  dissensi  religiosi  Roma  si  ribellò  a  Bisanzio, 
e  di  questa  ribellione  Gregorio  II  fu  l'anima.  Allora  anche  la 
scuola,  volendo  emanciparsi  dalla  tutela  bizantina,  decadde,  e 
nel  campo  del  diritto  canonico  la  collezione  Dionisio  Gregoriana, 
che  s' ispira  a  questo  concetto,  è  ben  poca  cosa:  mentre  la  serie 
delle  falsificazioni  latine,  ostili  a  Bisanzio,  che  da  essa  usci,  mo- 
stra la  estrema  povertà  della  cultura  romana. 

Una  nuova  vita  infuse  nella  scuola  stessa  Adriano  I,  che  cercò 
di  riannodare  le  interrotte  relazioni  con  Bisanzio:  e  per  merito 
suo  essa  divenne  il  centro  di  quella  cultura  che,  ad  opera  di  Car- 
lomagno,  si  diffuse  in  Francia  e  in  Germania  (').     Probabilmente 

(i)  Naturalmente  l'odierno  domma  tedesco,  come  può  vedersi  anche  da 
uno  scritto  recentissimo  (Hòrle,  Frùhmittelarterliche  Mònchs-  una  Kleriker- 
hildung,  Freiburg  in  Breisgau,  1914),  è  che  i  Franchi  di  Carlomagno  comuni- 
cassero la  loro  cultura  agli  Italiani.  Alcuino,  invece,  che  della  cultura  franca 
fu  il  principale  iniziatore,  e  che  prima  di  andare  in  Francia  aveva  studiato  a 
Roma,  apostrofava  così  il  suo  precettore,  Teofilatto  (Aiow.  Gemi,  hist.,  Poet.  Kar. 
aev.  I,  242): 

Theophylacte  pater,  sophiae  tu  doctor  honestus 
Laudibus  egregiis  clarus  in  orbe  procul 


Urbs  caput  orbls  habet  te,  maxime,  Roma,  magistrum. 

E  perchè   altrove  lo  stesso  Alcuino  parla  di  molti   maestri    esistenti  in 
Roma    (Mon.  Germ.  hist.,  Epp.  Kar.  aev.  Il,  225),    io    suppongo    che  Teofì- 
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r  insegnamento  medio  e  superiore  in  essa  impartito  si  ampliò. 
Cosi  quando  nell'ammonizione  generale  del  789  si  vuole  che  gli 
ecclesiastici  sappiano  anche  il  computo,  quando  Eginardo  ci  narra 
che  Alenino  insegnò  a  Carlomagno  l'aritmetica  e  1'  astronomia, 
quando  Ademaro  di  Chabannes  fa  venire  da  Roma  maestri  di 
calcolo,  dobbiamo  supporre  che  là  ci  fosse  un  insegnamento 
sia  pure  elementare  di  matematica.  Ma  io  suppongo  che  anche 
l'altro  della  medicina  vi  si  introducesse  o  piuttosto  vi  si  ripri- 
stinasse, probabilmente  ad  imitazione  di  quanto  si  praticava  nella 
scuola,  proprio  allora  formatasi,  di  Salerno  o  piuttosto  di  Bene- 
vento ('\  E  qui  tocco  un  argomento,  che  mi  riservo  di  svolgere 
più  ampiamente  in  altro  luogo. 

A  quel  codice  di  Isidoro,  contenuto  nell'archivio  Capitolare  di 
Modena,  e  che  sorse  nell'anno  800  per  opera  del  povero  Gio- 
vanni, trovasi  unita  una  serie  di  opuscoli  di  medicina,  di  scrit- 
tura longobarda  e  simile  a  quella  della  cronaca  Isidoriana.  Questi 
dovevan  formare  un  unico  ms.  mutilato,  il  quale  venne  cogli 
altri  imperfetti  della  biblioteca  pontificia  nelle  mani  di  Leodoino. 
Il  primo  di  essi,  composto  in  origine  di  otto  carte  almeno,  ed  ora 
di  cinque,  ci  insegna  assai  più  sulla  storia  della  medicina  medie- 
vale, ed  in  ispecie  su  quella  della  scuola  di  Salerno,  che  non 
le  voluminose  elucubrazioni  fin  qui  pubblicate  sulla  medesima. 
Che  esso  venga  di  là  ce  lo  mostrano  le  forme,  esclusivamente 
meridionali,  di  certe  parole  come  «  proditum  >>  per  pruritum, 
«  asfodillum  »  per  asfodelum.  Ma  l'autore  di  esso  nomina 
due  volte  un  «  dominus  Costantinus  »,  ed  una  volta  lo  chiama 
anche  «  magister  meus». 

latto,  quello  stesso  personaggio  che  compare  anche  come  bibliotecario  apo- 
stolico (Cod.  Car.  p.  595),  fosse  prima  il  capo  della  scuola;  e  dal  suo  nome 
induco  che  egli  fosse  bizantino. 

(i)  Nella  Prammatica  Sanzione  dice  Giustiniano  :  «  Annonam  etiam, 
«  quam  et  Theodericus  dare  solitus  erat  et  nos  etiam  Romanis  indulsimus,  in 
«  posterum  etiam  dare  praecipimus:  sicut  etiam  annonas  quae  grammaticis 
«  ac  oratoribus  vel  etiam  medicis  vel  iurisperitis  antea  dari  solitum  erat 
«  et  in  posterum  suam  professionem  exercentibus  erogari  praecipimus,  qua- 
«  tenus  iuvenes  liberalibus  studiis  eruditi  per  nostram  rempublicam  floreant  ». 
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Ora  già  il  De  Renzi  avea  trovato  nel  ms.  Cassinese  XCVII, 
del  secolo  ix,  il  nome  di  Costantino  (*)  :  e  siccome  questi  era 
stato  e  da  lui  e  dagli  altri  identificato  con  Costantino  T  Affri- 
cano,  monaco  cassinese  vissuto  verso  la  fine  del  secolo  xi,  si 
ricorse  alle  più  strane  e  più  assurde  ipotesi  per  spiegare  la  con- 
tradizione. Per  me  quel  Costantino  che  s' incontra  nei  mss. 
di  Montecassino  e  di  Modena,  è  un  Greco,  il  quale,  sullo  scorcio 
del  secolo  viii,  sotto  la  protezione  del  principe  Arechi,  fondò  su 
tradizioni  greche  la  scuola  medica  di  Salerno,  dove  si  comincia- 
rono a  studiare  i  vecchi  scrittori  di  medicina,  per  es.,  lo  Pseudo 
Apuleio,  coli' Erbario  del  quale  finisce  il  nostro  codice.  E  lo 
scritto  di  Q.  Aurelio  Sammonico,  copiato  per  uso  di  Carlomagno 
da  uno  scrivano  della  sua  cancelleria,  mostra  che  questo  studio, 
certo  trapiantato  nella  scuola  romana  dai  cantori,  passò  poi  anche 
in  Francia.  La  terminologia  tecnica  poi  di  «  dominus  »  pel  capo 
della  scuola,  e  di  «  magister  meus  »  per  l'autore  delle  dottrine  di  chi 
scrive,  che  troviamo  più  tardi  a  Bologna,  ove  deve  essere  ve- 
nuta da  Ravenna  e  a  Ravenna  da  Roma,  lascia  supporre  che  ivi 
essa  sia  arrivata,  come  a  Salerno,  da  Costantinopoli. 

Se  il  nostro  codice  sia  stato  trascritto  a  Roma  od  a  Salerno 
od  anche  a  Benevento,  noi  ignoriamo  :  la  diversità  degli  ama- 
nuensi che  alla  copia  di  esso  collaborarono,  accenna  ad  una  officina 
scrittoria,  che  probabilmente  è  sempre  quella  della  scuola  romana 
dei  cantori.  Ma  ad  ogni  modo  io  credo  che  nel  tempo  istesso 
nel  quale  questa  scuola  riprendeva  nuova  vita  per  opera  di 
Adriano  I,  dalla  cultura  beneventana,  che  tutti  gli  storici  allora 
segnalano  senza  chiedersi  se  producesse  effetti  durevoli,  prima  che 
una  scuola  di  medicina  in  Salerno,  ne  sorgesse  una  di  diritto  e 
di  rettorica  nella  stessa  Benevento  sempre  per  opera  di  Arechi, 
marito  di  quella  Adelberga,  di  cui  Paolo  Diacono  tanto  esalta 
la  scienza  (*). 

(i)  Cfr.  la  Bihl.  Casin.,  voi.  II,  p.  365, 

(2)  Questa  scienza,  per  altro,  essa  l'aveva  appresa  dal  marito,  non  dal 
padre:  dunque  la  medesima  era  bizantina,  non  longobarda.  Le  parole  di 
Paolo  Diacono  sono  queste  (Moti.  Germ.  hisU,  Epp.  IV,  1 1):  «  Cum  ad  imitatio- 
«  nem  excellentissimi  comparis  {seti,  viri  tui),  qui  nostra  aetate  solus  paene 
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Si  narra  che  Ludovico  II,  quando  entrò  in  questa  città,  trovò 
ivi  trentadue  filosofi,  cioè  professori.  E  più  tardi  sappiamo  che 
i  «  periti  »,  cioè  sempre  i  professori,  di  Benevento,  furono 
interrogati  sulla  questione  Formosiana:  il  che  presuppone  che 
ivi  s'insegnasse  il  diritto  canonico  come  un  ramo,  s'intende, 
del  diritto  civile.  Ed  all'  insegnamento  del  diritto  civile  in  Bene- 
te  principum  sapientiae  palmam  tenet,  ipsa  quoque  subtili  ingenio  et  sagacis- 
«  simo  studio  prudentiura  arcana  rimeris,  ita  ut  philosophorum  aurata  eloquia 
«  poetarumque  gemraea  dieta  tibi  in  promptu  sint,  historicis  etiam  seu  com- 
«  ment[ari?]is  tam  divinis  inhaereas  quam  mundanis,  ipse  qui  elegantiae  tuae 
«  studiis  semper  fautor  extiti,  legendam  tibi  Eutropii  historiam  tripudians  ob- 
«tuli».  Io  non  dubito  che  questi  commentarii  divini  e  mondani  siano 
scritti  di  diritto  canonico  e  civile;  giacché  da  un  lato  Giustiniano  adopera 
proprio  la  parola  commentarii  (Ò7ro|j,v'i^^.'.aTa),  nel  §  Li  della  cost.  AéSwxev 
per  indicare  questi  ultimi,  e  dall'altro  con  leges  divinae  et  mundanae 
s'intendevano  sempre  le  leggi  canoniche  e  civili.  Comunque  sia  di  questo, 
l'elogio  sepolcrale  di  Arachi  (.¥o«.  Germ.  hìst.,  Poet.  Kar.  aev.  1,67)  suona: 

Facundus,  sapiens  luxquc  decorque  fuit 

Quod  Logos  et  Phisis  moderatisque  quod  Ethica  pangit, 

Omnia  considerai  mentis  in  arce  suae. 

Nell'ultimo  verso  si  accenna  alla  sua  cultura  personale,  ma  nel  secondo, 
parmi,  lo  si  considera  come  moderatore  degli  studi  ivi  indicati,  cioè  come 
fondatore  e  capo  di  una  scuola  dove  questi  s'insegnavano.  Nel  fatto  la  prefa- 
zione della  Expositio  delle  leggi  longobarde  (Mon.  Gemi.  hist..  Leges,  IV,  290),  che 
dovrebbe  nelle  sue  origini  risalire  ad  una  tradizione  da  Benevento  passata  a 
Ravenna,  ha:  «Philosophia  in  tribus  partibus  dividitur:  Ethica,  Loyca  et  Phy- 
«  sica  »,  che  sono  il  «  Logos  »  la  «  Physis  »  e  r«  Ethica  »  dell'epitaffio.  E  poi 
continua:  «  Hic  liber  Ethicae  supponitur,  quia  loquitur  de  hominum  moribus  »; 
dunque  il  diritto  entrava  nell'etica,  e  la  medicina,  s'intende,  facea  parte  della 
fisica,  o  piuttosto  s'identificava  colla  medesima.  Io,  dunque,  benché  abbia  nel 
testo,  in  omaggio  alla  traduzione,  collocato  a  Salerno  la  scuola  di  medicina 
fino  dalle  origini,  nel  fatto  credo  che  Arechi  fondasse  da  principio  in  Bene- 
vento una  scuola  unica,  e  che  questa,  allorché  il  ducato  si  divise  o  dopo 
che  fu  diviso,  si  sdoppiasse  nella  rettorica  e  giuridica  di  Benevento  e  nella 
medica  di  Salerno,  ma  che  in  origine  e  l'una  e  l'altra  di  esse  fosse  completa. 
Del  resto,  l'epitaffio  di  Romualdo,  figlio  di  Arechi  e  di  Adelberga,  suona: 

Grammatica  pollcns,  mundana  legc  togatus, 
Divina  instructus  ncc  minus  illc  fuit. 

Esso  sembra  quindi  riprodurre  la  lode  data  da  Paolo  Diacono  ad  Adel- 
berga, di  essere  cioè  «  commentariis  tam  divinis  inhaerens  quam  mundanis». 
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vento,  dovrebbe  collegarsi  la  notizia  fin  qui  ignota  e  straordinaria- 
mente importante,  contenuta  nel  ms.  Vaticano  n.  4939  della 
cronaca  di  S.  Sofia  ('),  che  nell'anno  530  il  Codice  di  Giustiniano 
fu  «  promulgato  al  mondo  ».  Ma  più  che  il  diritto  romano  dovea 
studiarsi  in  Benevento  il  longobardo:  ed  a  questo  studio  si  col- 
legano certamente  quegU  spropositati  glossari  longobardi,  che  si 
trovano  nei  codici  giuridici  dell'Italia  meridionale  ^^\  Molto  più 
tardi  le  glosse  alla  Lombarda  del  codice  di  Breslavia,  sopratutto 
di  quel  Persico  che  il  Merkel  identifica  col  giurista  beneventano 
menzionato  da  Falcone  ('),  sembrano  attestare  la  continuazione 
di  questo  studio. 

Ma  è  questo  un  argomento  che  merita  di  essere  studiato 
particolarmente.     Qui  noi  vi  accenniamo,  perchè  in  questa  scuola 

(i)  Essa  si  trova  a  e.  7  a  del  citato  ms.,  unita  ad  un  catalogo  di  prin- 
cipi, del  quale  fu  omessa  la  parte  romana  nelle  edizioni  dell' Ughelli  e  del 
Pertz,  ed  è  del  tenore  seguente:  «Anno  ab  urbe  Constanftinopoli]  condita 
«  .cxcviiii.,  .1111.  anno  imperii  lustiniani  augusti  Codex  lustinianus  orbi  pro- 
«  mulgatus  est  consulatu  Lampadii  et  Orestis».  Le  indicazioni  cronologiche 
sono  rigorosamente  esatte,  e  derivano  da  una  notizia  contemporanea,  proba- 
bilmente attinta  dall'editto  di  promulgazione  dello  stesso  Giustiniano.  La  no- 
tizia si  riferisce  naturalmente  al  primo  codice  di  questo  imperatore,  che  in 
Oriente  entrò  in  vigore  il  17  aprile  del  529,  e  che  di  qui  si  ricava  essere  stato 
promulgato  in  Occidente  nell'anno  successivo.  Io  nei  miei  Rapporti  fra  V Italia 
e  l'impero  d'Oriente,  a  p.  149  affermai  che  molti  indizi  ci  conducevano  a  negare 
questa  promulgazione.  Ma  essa  non  implicava  punto  né  poco  la  necessità  che 
il  nuovo  codice  fosse  profondamente  studiato  dagli  impiegati  della  cancelleria 
Ravennate,  e  che  i  vecchi  formulari  della  medesima  fossero  in  conseguenza, 
di  essa  mutati.  Quindi  ora  ritengo  che  ad  ammetterla  non  si  oppongano  le  due 
formule  di  Cassiodoro,  che  sono  in  contradizione  colle  leggi  in  quello  con- 
tenute. Ed  invece  mi  pare  che  a  suo  favore  si  possa  invocare  la  conoscenza 
da  parte  dello  stesso  Cassiodoro,  di  una  costituzione  di  Giustiniano  in  quello 
accolta.  Io,  per  altro,  rilevai  che  coli' anno  530  comincia  un  nuovo  periodo 
delle  relazioni  tra  1'  Oriente  e  1'  Occidente  pel  disegno  concepito  da  Giusti- 
niano di  riunire  al  suo  impero  l'Africa  e  l'Italia:  e  questa  osservazione  è 
confermata  dalla  presente  notizia. 

(2)  In  ispecìe  in  quello  di  Madrid,  e  nell'altro  di  Cava  dei  Tirreni;  come 
può  vedersi  nel  IV  voi.  delle  Leges  della  edizione  in  folio  dei  Moti.  Germ.  hist. 

(3)  Nella  Storia  del  diritto  longobardo,  aggiunta  alla  traduzione  italiana 
del  Savigny  (a  p.  48). 
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schiettamente  longobarda,  come  l'altra  di  Salerno,  e  quindi  anta- 
gonistica alla  romana  dei  cantori,  dovrebbe  essersi  introdotta  la 
scrittura  longobarda:  la  quale,  dall'uso  scientifico  in  essa  fattone, 
potrebbe  aver  tolta  quella  forza  di  resistenza,  che  la  conservò  tanto 
lungamente  viva  in  quella  regione.  Il  soffio  animatore  di  codesta 
scienza,  lo  ripetiamo  ancora,  veniva  dall'Oriente;  ma  questa  volta 
la  cultura  bizantina,  anziché  alla  romana,  si  era  accoppiata  alla 
longobarda;  come  in  politica  i  Bizantini  si  erano  alleati  ai  Lon- 
gobardi contro  ai  Romani  e  ai  Franchi,  allorché  questi,  occupato 
l'Esarcato,  lo  restituirono  non  ai  Bizantini  stessi,  ma  a  san  Pietro. 

Lasciando  ora  l' Italia  e  passando  a  Costantinopoli,  prima  di 
Giustiniano,  e  forse  anche  di  Teodosio  II,  troviamo  ivi  una  scuola 
di  diritto  parallela  all'  altra  di  Roma.  Ma  in  quella  non  s' inse- 
gnavano come  in  questa  la  grammatica  e  la  rettorica,  perchè  in 
Oriente  il  più  elevato  livello  della  cultura  avea  già  separato  l' istru- 
zione superiore  dalla  media  ^^\  Ora  la  scuola  costantinopolitana 
di  diritto  durò  sino  alla  fine  del  secolo  vii,  come  appare  dal  canone 
del  concilio  Trullano,  che  tra  poco  riporteremo,  e  che  sfuggì 
persino  all'Heimbach.  Ma  se  essa  cadesse  al  tempo  di  Leone  Isau- 
rico  insieme  coli'  altra  di  teologia  e  di  diritto  ecclesiastico  (eOas^Yj? 
Ticaioeuac;),  di  cui  parla  Teofane,  e  risorgesse  per  opera  di 
Bardas,  non  si  può  dire.  Certo  é  che  nel  secolo  x,  nelle  ce- 
rimonie ufficiali  descritte  da  Costantino  Porfirogenito,  figurano 
cantori  con  funzioni  simili  a  quelle  che  i  medesimi  compiono 
negh  ordines  Romani,  e  con  una  organizzazione  identica: 
e  che  questi  cantori  sono  addetti  alle  chiese  di  S.  Sofia  e  dei 
Ss.  Apostoli  come  i  romani  alla  Lateranense;  e  siffatte  analogie 
indurrebbero  a  ritenerli,  come  questi,  studenti  di  diritto. 

Ma  qualunque  siano  state  le  sorti  della  scuola  costantinopoli- 
tana dopo  lo  scoppio  dell'  iconoclastismo  ed  il  conseguente  di- 
stacco di  Roma  dall'  Oriente,  io  sostengo  che  avanti  il  distacco 

(i)  In  Oriente  il  centro  degli  studi  di  grammatica  e  di  rettorica  era 
Alessandria,  come  può  vedersi  nell'  interessante  opuscolo  del  De  Francisci, 
Vita  e  studi  a  Berito.  Ma,  per  quella  unione  che  nel  medio  evo  si  perpetuò 
tra  questi  studi  e  gli  altri  del  diritto,  Giustiniano  parla  anche  di  una  «  scienza 
«  giuridica  adulterina  »  insegnata  ad  Alessandria. 
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stesso,  quella  scuola  e  l'altra  dei  cantori  ebbero  lo  stesso  carat- 
tere ufficiale  che  solo  alle  scuole  giuridiche  il  medio  evo  rico- 
nobbe, perchè  in  esse  apprendevano  i  giudici  le  norme  che  per 
comando  dello  Stato,  essi  applicavano  nelle  loro  sentenze.  Quindi 
Giustiniano  nella  Prammatica  Sanzione  si  era  occupato  della  scuola 
di  Roma,  anche  perchè  essa  formava  il  necessario  complemento 
dell'ordinamento  giudiziario  da  lui  introdotto  o  ripristinato  in 
Italia. 

E  la  scuola  occidentale  di  diritto  non  cessò  di  essere  una  isti- 
tuzione dello  Stato  per  ciò  che  più  tardi  essa  fu  soggetta  alla 
autorità  del  pontefice,  sostituita  a  quella  del  distrutto  senato: 
giacché  anche  a  Costantinopoli  sembra  che  al  patriarca  ricadesse 
la  direzione  della  orientale.  E  veramente  Giustiniano  avea  già 
attribuito  sulla  scuola  di  Berito  gli  stessi  poteri  e  al  vescovo  della 
città  e  al  preside  della  Fenicia;  ed  in  ogni  modo  avea  procla- 
mato nella  costituzione  «Deo  auctore»  che  «  oportet  prius  ani- 
«  mas  et  postea  linguas  fieri  eruditas  ».  E  fu  proprio  in  base  a  questo 
concetto  che  più  tardi,  nel  medio  evo,  tutto  V  insegnamento  cadde 
nelle  mani  della  Chiesa,  a  cui  spettava  la  direzione  delle  anime. 

Ma  non  soltanto  in  questi  caratteri  più  generali  d'istituzioni 
dello  Stato  soggette  alla  direzione  dell'  autorità  ecclesiastica,  ma 
anche  nelle  loro  singolarità  può  dimostrarsi  la  somiglianza  delle 
due  scuole  imperiaH  di  Roma  e  di  CostantinopoH  durante  i  se- 
coli VI  e  VII.  E  a  questa  dimostrazione  noi  intendiamo  di  ar- 
rivare per  una  strada  sin  qui  non  battuta,  considerando  cioè, 
invece  delle  testimonianze  letterarie,  quelle  di  certe  usanze  molto 
persistenti:  in  ispecie  delle  feste  scolastiche  che,  come  tutte  le  feste, 
sono  le  più  facili  a  conservarsi  e  le  più  difficili  a  sparire,  e  di  cui 
si  possono,  benché  a  stento,  seguire  le  vicende  e  nella  scuola  di 
diritto  di  Costantinopoli  e  nella  scuola  letteraria  e  giuridica  dei 
cantori  a  Roma,  trasportata  poi  a  Ravenna. 

Il  can.  Lxxi"^')  del  concilio  TruUano,  tenuto  nel  692,  suona 
nella  versione  latina: 

(i)  Mansi,  op.  cit.  XI,  975:  Toùg  SiSaoxoiiévoog  zoòz  noXtxtxoòg  vóixoog 
|iY]  8eìv  TOlg  éXXYjvixoIg  IGeot  xexpvjoOai ,  [iT^Te  |xyjv  ini  ■S-socxpwv  àvocYeaOat  ì^ 
Tàg  XsYoiiévag  xuXtaxpag  ènixeXslv. 


IL  MONASTERO  DI  NONANTOLA  ECC.  467 

«  Eos  qui  docentur  leges  civiles  gentili um  moribus  uti 
«  non  oportere,  ncque  in  theatrum  induci  ncque  eas  quae  vocantur 
«cylistras  peragere  vel  praeter  usum  communem  sibi  vestes  iu- 
te duere,  nec  quo  tempore  disciplinam  aggrediuntur  vel  ad  finem  eius 
«  perveniunt  vel,  ut  in  summa  dicam,  in  eius  doctrinae  dimidio  ». 

A  Costantinopoli  parrebbe  di  qui  che  nel  secolo  vii  gli  scolari 
di  diritto  celebrassero  feste  nel  principio  del  loro  corso,  come  ora 
per  le  matricole;  nella  fine,  come  nel  medio  evo  a  Bologna  per 
la  conventatio;  e  nel  mezzo,  come  anticamente  a  Ravenna, 
potrebbe  credersi,  pel  baccellierato.  Ma,  a  guardarci  bene,  come 
tra  poco  faremo,  si  vede  che  queste  feste  avevano  luogo  nel  prin- 
cipio, verso  la  metà  e  sulla  fine  di  ciascun  anno  scolastico.  L'ul- 
tima scomparve  presto,  forse  per  la  fretta  degli  scolari  di  tornare 
a  casa:  ma  quella  con  cui  nell'autunno  s'inaugurava  l'insegna- 
mento, e  r  altra  con  cui  nella  primavera  si  solennizzava  la  fine 
del  primo  semestre  o  il  cominciamento  del  secondo,  si  trasfor- 
marono a  Roma  nella  Cornuraannia,  a  Costantinopoli  nel 
così  detto  giuoco  gotico  e  nello  spettacolo  circense,  a  cui 
restò  il  nome  di  Lupercali:  come  mostrano  da  un  lato  il 
Liber  polypticus  di  Benedetto*^'),  dall'altro  il  Cerimoniale  della 
corte   bizantina  di   Costantino   Porfirogenito  W.      Ed  in  ispecie 

(i)  Esso  fu  pubblicato  ultimamente  dal  Duchesne  in  appendice  al  Liher 
censuuin  della  Chiesa  Romana  :  ed  a  questa  edizione,  ed  alle  dotte  illustrazioni 
contenute  nella  prefazione  di  essa  io  mi  richiamo  qui  continuamente:  giacché 
quella  del  Maas  contenuta  nella  Byxantinische  Zeitschrift  del  1912  (a  pp.  43-5) 
non  mi  pare  che  abbia  portato  notevoli  contributi  né  alla  emendazione  né  alla 
intelligenza  del  testo.  Per  altro  la  prima  e  fondamentale  ricerca  sui  ritmi 
greci  conservatici  da  Benedetto  fu  fatta  dal  compianto  Fabre  e  pubblicata  nei 
Lavori  e  memorie  della  facoltà  di  Lilla  (a.  1889).  Ed  a  questa  tenne  dietro  un 
pregevole  studio  di  V.  Tommasini  in  Scritti  vari  diflologia  pubblicato  in  onore 
di  Ernesto  Monaci  (Roma,  1901,  pp.  377-386),  nel  quale  trovansi  acute  osser- 
vazioni critiche,  e  sopratutto  si  mette  in  luce  il  vero  carattere  di  quei  ritmi. 

(2)  L'edizione  principe  dell'opera  di  Costantino  sulle  Cerimonie  della 
corte  imperiale  di  Bisaniio  é  quella  di  Lipsia  del  1750,  fatta  dal  Reiske  e  da  lui 
fornita  di  ampissimi  e  dottissimi  comentari.  Benché  io  mi  sia  servito  della 
medesima,  cito  la  riproduzione  di  essa  fatta  a  Bonn  nel  1829,  perchè  si  trova 
più  facilmente,  appartenendo  al  noto  Corpus  scriptorum  historiae  By^antinae. 
Il  primo  volume  comprende  il  testo,  il  secondo  i  comentari. 
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la  prima  di  queste  feste  si  componeva  di  tre  parti,  perchè  gli 
scolari  : 

a)  Presentavansi  al  sovrano  per  porgergli  1'  augurio  della 
vittoria,  accompagnato  dall'offerta  della  corona  trionfale  d'alloro, 
e  il  maestro  che  li  guidava  forse  leggeva  un  componimento  d'oc- 
casione. 

b)  Comparivano  nel  teatro  e  poi  nel  circo,  e  in  quello  ese- 
guivano una  produzione  drammatica,  e  in  questo  davano  uno 
spettacolo  di  corsa  e  di  lotta,  o  più  veramente  di  caccia,  trave- 
stiti in  fiere.  Questo  ultimo  giuoco,  evidente  derivazione  del- 
l' antico  gladiatorio,  e  perciò  vietato  da  Giustiniano  (')  come 
indegno  di  persone  libere,  si  deve  essere  trasformato  nelle  e  h  i  - 
listre,  alle  quali  accenna  il  sinodo  Trullano. 

e)  Andavano  in  giro  per  le  case  facendo  al  padre  di  famiglia 
auguri  di  prosperità,  accompagnati  dall'offerta  materiale  o  simbolica 
prima  del  corno,  poi  delle  corna  dell'abbondanza,  e  ne  ricevevano 
in  cambio  donativi  per  coprire,  credo  io,  le  spese  della  festa. 

(i)  Il  §  IX  della  cost.  «Deo  auctore»  suona:  <c  lUud  vero  satis  neces- 
«  sarium  constitutum  cum  summa  interminatione  edicimus,  ut  nemo  audeat 
«  ncque  in  hac  splendidissima  civitate  ncque  in  Berythensium  pulcherrimo 
<c  oppido  ex  his  qui  legitime  peragunt  studia  indignos  et  pessimos,  immo 
«  magis  serviles,  et  quorum  cfFectus  iniuria  est,  ludos  exercere  et  alia 
«  crimina  vel  in  ipsos  professores  vel  in  socios  suos,  et  maxime  in  eos  qui 
«  rudes  ad  recitationem  legum  perveniunt.  Quia  enim  ludos  appellet  eos,  ex 
«  quibus  crimina  oriuntur?  »  Qui  per  studio  di  brevità  si  conglobano  i  di- 
vieti di  usi  ed  abusi  tra  loro  diversissimi,  e  che  i  contemporanei  ben  conosce- 
vano, ma  dei  quali  nessuno  e  nel  medioevo  e  nella  età  moderna  arrivò  a  farsi 
una  idea.  Ben  si  capisce  la  disapprovazione  di  quegli  atroci  scherzi  fatti  agli 
studenti  novellini,  pel  fatto  che  essi  conscrvaronsi  in  Germania,  dove  si  tras- 
portarono anche  nell'esercito  a  danno  delle  nuove  reclute.  Ma  che  cosa 
erano  quei  giuochi,  che  fornivano  occasione  di  delitti  e  contro  i  maestri  e 
contro  i  compagni?  Essi  coincidevano  con  quelle  caccie,  alle  quali  pren- 
devano parte,  come  vedremo,  anche  i  maestri:  e  le  percosse  alle  quali  da- 
vano luogo,  si  verificarono  anche  nel  giuoco  del  Carnevale,  ultima 
trasformazione  delle  caccie  stesse,  e  che  Benedetto  dice  fatto  davanti  al  papa 
per  evitare  liti.  Ma  non  è  questa  violenza  che  Giustiniano  biasima  quando 
parla  di  giuochi  pessimi  e  indegni,  sibbene  la  lubricità  che  s'accompa- 
gnava alle  rappresentazioni  drammatiche. 
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Questa  festa,  per  altro,  ancora  pagana  sulla  fine  del  se- 
colo VII,  non  ancora  completamente  cristianizzata  alla  fine  del  ix, 
celebravasi  proprio  dalla  schola  cantorum,  quando  Giovanni 
Diacono,  in  occasione  della  venuta  di  Carlo  il  Calvo  a  Roma, 
scriveva  nel  prologo  della  Cena  Cypriani: 

Hac  ludat  papa  Romanus  in  albis  paschalibus, 
Quando  venit  coronatus  scholae  prior  cornibus, 
Ut  Silenus,  cum  asello,  derisus  cantantibus 
Quo  sacerdotalis  lusus  designet  mysterium  (•). 

E  giustamente  il  Duchesne'^^)  osserva  che  questo  capo  della 
scuola  dovea  leggere  o  cantare  qualche  cosa,  e  per  questo  sup- 
pone che   Giovanni    Diacono  gli  avesse  preparata  la   Cena   Cy- 
priani, da  lui  rimaneggiata  e  versificata.      Ma  se  il  papa  avesse 
semplicemente  ascoltato  la  recitazione  della  Cena,  non  potea  dirsi 
«Hac  ludat»,  che  significa  «la  faccia  rappresentare»,  e 
molto  meno  si  potea  soggiungere,  come  poco  dopo  si  fa: 
Hanc  exhibeat  imperator  Karolus 
Quando  victor  coronatur  triumphatis  gentibus, 
Ut  imperialis  iocus  instruat  exercìtum. 

Giacché  imperiale  giuoco  non  poteva  chiamarsi  la  no- 
iosa recitazione  di  un  testo  latino,  dall'esercito  non  capito,  sib- 
bene  la  messa  in  scena  della  Cena  per  mezzo  di  una  processione, 
originaria  forma  del  mistero  medioevale,  di  cui  qui  troviamo 
per  la  prima  volta  il  nome:  e  questa  messa  in  scena  per  opera 
degli  scolari  era  succeduta  a  quella  «  inductio  in  theatrum  »,  a 
loro  vietata  dal  sinodo  TruUano. 

E  come  essa  sia  qui  congiunta  ad  un  convito,  dove  l'imperatore 

è  coronato  dell'alloro  trionfale,  ce  lo  spiega  lo  stesso  Costantino 

Porfirogenito  ^^\  quando  descrive  il  banchetto  unito  al  giuoco  gotico, 

nel  quale  l' imperatore  stesso  porta  la  corona,  offertagli  in  origine 

dagli  scolari,  più  tardi  dai  Veneti  e  dai  Prasini,  i  quali  cantano: 

«  Ab  invicta  Dei  manu  coronati  estis,  domini,  (^^  coelitus  Brabeo 

\ 

(i)  Ed.  dello  Strecker  nei  Mon.  Germ.  hisL,  Poel.  Lai.  IV,  11,  870. 

(2)  Liber  censuum,  p.  108. 

(3)  Ed.  cit.  I,  383;  II,  355. 

(4)  È  noto  che  nella  età  bizantina  l' imperatore  era  sempre  apostrofato  in 
plurale,  e  quindi  non  come  dominus,  ma  come  domini. 
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«  victoriae  ».  Il  premio  della  vittoria,  cioè  l'alloro,  di  cui  è  coro- 
nato l'imperatore  d'Oriente,  è  quello  stesso  onde  fregiavasi  nella 
stessa  occasione  Carlo  il  Calvo,  imitatore  degli  usi  bizantini  ('\ 
Ma  questo  non  è  tutto,  perchè  nella  epistola  dedicatoria 
Giovanni  Diacono  cosi  apostrofava  il  pontefice: 

Suscipe  de  rithmis  dogmata  grata  tibi 
Qui  (*)  laetus  poteris  spectacula  cernere  festis 
lam  variis  nionstris  dissimulata  nimis. 

Il  che  vuol  dire:  «  Accogli  nei  miei  versi  insegnamenti  a  te 
«  accetti,  perchè  ispirati  dal  domma  cristiano  :  dal  momento  che 
«  dopo  potrai  nella  festa  godere  di  un  allegro  spettacolo,  troppo 
«  sin  qui  mascherato  da  mostruosi  travestimenti  ».  Ma  tutto  que- 
sto si  trova  già  esattamente  indicato  dalla  surriferita  glossa  della 
schola  cantorum,  che  dopo  i  «  loca  ludique  »  celebrati  nel 
Colosseo,  menziona  le  «  transfigurationcs  ». 

Della  prima  parte  della  festa  l'autore  della  Cena  non  discorre  : 
forse  essa  consideravasi  già,  per  dirla  con  Benedetto,  come  un 
«  ludus  romanus  communis  »,  un  divertimento  popolare;  ma  le 
corna  di  cui  è  fornito  il  maestro  in  sembianze  di  Sileno,  sono 
ancora  quelle    che    diedero    il    nome  alla    Cornumannia.      Non 

(i)  Negli  Annali  Fuldensi  (^Mon.  Gertn.  hist ,  Script.  I,  389)  si  narra  che  egli 
«  de  Italia  in  Galliam  rediens  novos  et  insolitos  habitus  assumpsisse  perhibe- 
«  tur  :  nam  talari  dalmatica  indutus  et  baltheo  desuper  accinctus  pendente  usque 
«  ad  pedes  necnon  capite  involuto  serico  velamine  ac  diademate  super  impo- 
«  sito,  dominicis  festisque  diebus  ad  ecclesiam  procedere  solebat.  Omnem 
«  enim  consuetudinem  regum  Francorum  contemnens,  graecas  glorias  optimas 
«  arbitrabatur:  et  ut  maiorem  suae  mentis  elationem  ostenderet,  ablato  regis 
«  nomine,  se  imperatorem  et  augustum  omnium  regum  cis  mare  consisten- 
«  tium  appellare  praecepit  ».  Egli  aveva  preso  sul  serio,  come  altrove  mo- 
streremo, la  falsa  donazione  di  Costantino,  alterata  e  scritta  in  lettere  d'oro  da 
Giovanni  dalle  dita  mozze:  e  credeva  di  aver  ricevuto  dall'attuale  pon- 
tefice, quale  successore  di  san  Silvestro,  la  signoria  di  tutto  l'Occidente: 
quindi  voleva  essere  chiamato  imperatore  di  tutti  i  re  di  questa  plaga.  Per 
ripristinare,  poi,  la  dignità  dell'antico  impero  occidentale,  credeva  necessario 
di  servirsi  dello  stesso  apparato  esterno,  di  cui  si  circondava  la  dignità  impe- 
riale in  Oriente,  e  di  cui  faceva  parte  anche  la  trionfale  corona  d'alloro. 

(2)  Cosi  deve  correggersi  il  «  quis  »  delle  edizioni,  che  al  Lapótre  sembra 
invece  giusto  (^Mél.  d'arch.  et  d'hist.  XXI,  323). 
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s'intenda  per  altro  il  verso  di  Giovanni  Diacono  come  se  Sileno 
apparisse  coronato  di  corna,  come  tutti  lo  intesero  fin  qui  : 
giacché  le  corna  non  possono  e  non  poterono  mai  formare  una 
corona  :  nel  fatto  egli  era  coronato  di  alloro,  e  portava  le  corna 
in  più.  La  corona  di  alloro  poi,  la  quale  in  origine  spettava 
air  imperatore,  ma  in  Roma  si  offriva  in  suo  luogo  al  papa,  fu 
questa  volta  offerta  a  Carlo  il  Calvo,  affinchè  egU  se  ne  fregiasse 
nel  convito  in  cui  si  dovea  recitare  la  Cena;  e  tutta  la  festa,  ordi- 
nariamente considerata  come  pontificia,  si  appellò  quella  volta 
imperiale.  Giacché  per  la  falsa  donazione  di  Costantino,  proprio 
allora  rimessa  a  nuovo,  in  Roma  il  papa  teneva  il  luogo  dell'  im- 
peratore, fuorché  quando  il  medesimo  era  presente. 

E  il  vero  significato  della  corona  era  ancora  compreso  a  Roma, 
dal  momento  che  Carlo  il  Calvo  se  ne  dovea  adornare  quale 
trionfatore  dei  barbari.  Non  altrimenti,  pochi  anni  prima, 
come  racconta  la  Cronaca  Casauriense,  Lodovico  II  «  imperiali 
«  laurea  prò  triumpho  a  domino  papa  Adriano  et  omni  populo 
«  et  senatu  Romano  in  Capitolio  est  coronatus  »  ('). 

Al  carattere  guerriero,  poi,  di  quella  corona,  corrispondeva 
quello,  per  lo  meno  marziale,  di  tutta  la  cerimonia:  giacché  i  fan- 
ciulli romani  che  vi  prendeano  parte,  anche  al  tempo  di  Benedetto, 
portavano  le  lance  colle  banderuole,  quando  non  si  contentavano, 
come  i  Goti  di  Costantinopoli,  degli  scudi  :  nel  qual  caso,  per  al- 
tro, uno  di  essi  avea  la  mazza  al  collo.  E  dopo  questo  pare  strano 
che  la  Cornumannia  ci  sia  presentata  dal  poeta  come  una  festa 
bacchica,  se  il  maestro,  che  compare  davanti  al  papa,  ha  le  sem- 
bianze di  Sileno  maestro  di  Bacco,  e  come  Sileno  cavalca  un  asino. 

Vero  é  che  questo  si  dice  fatto  affinchè  il  giuoco  pretesco 
rappresenti  il  mistero,  dell'Incarnazione  s'intende.  E  questa 
strana  affermazione,  non  intesa  neanche  dal  Lapótre  (*>,  del  resto 

(i)  Il  significato  di  questa  coronazione,  non  capito  neanche  allora  di  là 
delle  Alpi,  trasse  poi  in  errore  gli  odierni  storici  tedeschi,  i  quali  seguendo 
il  Dùmmler,  considerarono  non  storica,  come  si  esprime  il  Mùhlbacher 
la  notizia  rigorosamente  storica  della  Cronaca  Casauriense. 

(2)  Mèi.  cit.  XXI,  346,  n.  2.  Egli  dice  che,  secondo  l'ultimo  verso  (v.  sopra, 
p.  469),  il  capo  della  scuola  «doveva  rivelare  al  pubblico  il  significato  misterioso 
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cosi  acuto,  si  spiega  col  passo  del  vangelo  di  san  Giovanni  (^')  : 
«  Et  invenit  Ihesus  asellum  et  sedit  super  eum  »,  e  sopratutto  col- 
l'altro  della  stessa  Cena  al  v.  143:  «  Sustulit  Ihesus  asellum  ».  Ma 
questo  era  un  tentativo  ben  miserabile  e  abbastanza  stupido  di  tras- 
formare in  cristiana  una  festa  nel  suo  spirito  e  nella  sua  forma  in- 
teramente pagana,  e  di  giustificare  quei  preti  che  rappresentavano 
il  tradizionale  trionfo  di  Bacco.  Nel  fatto,  lo  stesso  Giovanni 
comincia  col  dire:  «  Quique  cupitis  saltante m  me  lohannem 
«  cernere,  auditote  cantantem»:  perchè  si  aspettava  che  egli, 
insegnando  nella  scuola  dei  cantori,  ballasse  travestito  da  satiro 
o  da  baccante,  e  non  si  sapeva  che  egli  avrebbe  composto  la  Cena. 
Ora  si  domanda  se  questo  carattere  bacchico  avesse  sin  da  prin- 
cipio la  festa  a  Bisanzio,  o  lo  acquistasse  in  Roma. 

Il  canone  lxii  del  concilio  Trullano  stabilisce  «  ut  nuUus  vir 
«  deinceps  muliebri  veste  induatur,  vel  mulier  veste  viro  conve- 
«  niente.  Sed  neque  satyricas  vel  comicas  vel  tragicas  personas 
«induant:  neque  execrandi  Bacchi  nomen,  uvam  in  torcula- 
«  ribus  exprimentes  invocent,  neque  vinum  in  doliis  effunden- 
«  tes  ».  Ora  qui,  a  mio  avviso,  per  insipienza  del  redattore  si 
congiungono  e  si  fondono  i  divieti  di  usi  molto  diversi  fra  loro. 
Il  secondo,  cioè  quello  di  invocare  il  nome  di  Bacco  quale  dio 
del  vino,  nel  momento  in  cui  si  pigiava  l' uva  o  si  metteva  il 
mosto  nei  vasi,  era  uno  di  quegli  avanzi,  allora  molto  numerosi, 
di  paganesimo,  rimasti  nella  vita  di  tutti  i  giorni,  e  simile,  v.  g., 
all'altro  di  invocare  Minerva  nei  lavori  donneschi  i^^^.     Il  primo 

«  della  cerimonia  »:  ma  la  grammatica  ha  i  suoi  diritti,  e  il  «quo  »  non  può 
interpretarsi  come  un  ut,  al  quale  nessuna  ragione,  né  grammaticale  né  rit- 
mica, consigliava  l'autore  di  sostituirlo;  esso  deve  invece  connettersi,  come 
relativo,  all'ultimo  sostantivo  maschile  nominato,  cioè  ad  «  asellus  ».  D'altra 
parte  «  lusus  »  non  è  qui  un  genitivo,  ma  un  nominativo,  e  in  ogni  modo 
«  mysterium  »  non  può  tradursi  con  significato  misterioso. 

(i)  XII,  14.     Cf.  anche  Daniel,    Tbes.  hymn.  I,  179. 

(2)  PiRMiNio  così  si  esprime  nel  suo  Estratto  delle  Sacre  Scritture  (Ml- 
GNE,  P.  L.  LXXXIX,  col.  1041):  «  Nam  mulieres  in  tela  sua  Minervam 
«  nominare,  et  Veneris  seu  alium  diem  in  nuptiis  observare,  omnia  ista  quid 
«  aliud  nisi  cultura  diaboli  est?  ».  Di  qui  appare  che  fu  un  uso  pagano 
quello  di  contrarre    matrimonio   nel  giorno  di  Venere,  dea  dell'amore,  o  di 
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si  riferiva,  invece,  alla  festa  bacchica,  che  solo  gli  studenti  porta- 
vano nel  teatro:  e  perciò  era  la  ripetizione  dell'altro  divieto  fatto 
agli  studenti  stessi,  di  comparire  in  teatro,  e  solo  era  più  specifica- 
mente tradotto  nell'altro  di  indossare  maschere  satiriche,  comiche 
o  tragiche.  Ma  quello  che  è  più,  era  unito  al  divieto  per  gli 
uomini  di  indossare  vesti  femminili,  per  le  donne  di  indossare 
vesti  maschili. 

Ora  Zonara(">,  comentando  questo  canone,  dice  che  il  tra- 
vestimento era  proprio  delle  feste  bacchiche:  quando  però,  credo 
io,  queste  furono  celebrate  dagli  studenti,  perchè  allora  le  nume- 
rose baccanti  doveano  necessariamente  essere  rappresentate  dagli 
studenti  stessi:  e  viceversa  le  sembianze  dehcate  e  giovanih  di 
Bacco  erano  ben  rappresentate  da  quelle  di  una  fanciulla;  di  quali 
costumi  s' intuisce.  Nel  fatto  Pirminio  scrive:  «Viri,  vestes  femi- 
«  neas;  feminae,  vestes  viriles  in  ipsis  kalendis  vel  in  alia  lusa 
«  quamplurima  nolite  vestire  ».  E  siccome  questa  esortazione 
innanzi  tutto  si  riferisce  a  quei  giuochi  celebrati  nelle  calende 
di  gennaio  in  origine  dagli  studenti,  anche  di  qui  appare  che 
siffatti  travestimenti  bacchici  erano  opera  loro.  Il  codice  Sesso- 
riano  LXIII  poi,  a  e.  72  ha  questa  strana  glossa  :  «  Histriones  sunt 
«  qui  muliebri  indumento  gestus  impudicarum  feminarum  exprime- 
«  bant  »  :  la  quale,  secondo  me,  nacque  da  ciò,  che  gli  studenti 
stessi,  con  vesti  muliebri,  imitavano  nel  teatro  i  gesti  lascivi  delle 
baccanti;  e  la  appellazione  dispregiativa  di  istrioni,  per  questo 
loro  applicata,  fece  credere  più  tardi  che  gì'  istrioni  si  travestissero 
sempre  cosi.     Ma  che  cosa  succedesse,  poi,  in  seguito  a  ciò  tra 


Marte,  a  lei  congiunto  in  questo  ufficio  :  ma  Pirminio,  per  non  urtare  troppo 
fortemente  contro  il  rispetto  che  i  Franchi,  popolo  guerriero,  conservavano 
per  Odino,  il  quale  diede  il  nome  al  martedì  {Diensiag),  parla  semplicemente 
di  «  un  altro  giorno  »  dal  venerdì.  La  disapprovazione  della  Chiesa,  per  altro, 
condusse  alla  superstizione  contraria:  cioè  a  considerare  di  cattivo  augurio 
pel  matrimonio  stesso  sia  il  venerdì,  sia  il  martedì.  E  perchè  al  matrimonio, 
anche  prima  che  s' introducesse  il  viaggio  di  nozze,  si  congiungeva  l' idea  di 
partenza,  della  sposa  s'intende,  dalla  casa  paterna,  sorse  il  proverbio  ita- 
liano: «Né  di  Venere  né  di  Marte,  non  si  sposa  e  non  si  parte». 

(i)  Ralh  e  PoTLi,  SóvTayiia  lav  à-^'na-^  xavóvwv,  II,  449,  Atene,  1852. 
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le  quinte  del  teatro,  si  può  immaginare.  Per  questo,  credo  io, 
Giustiniano,  coinvolgendo  tutti  i  giuochi  studenteschi  nel  divieto 
della  costituzione  «Deo  auctore»,  prima  che  «  servili  »,  ciò  che 
conveniva  ai  circensi,  li  chiama  «  indegni  »,  quali  erano  i  teatrali 
nelle  loro  degenerazioni. 

Quindi  per  motivi  specialmente  morali,  il  corteo  bacchico  fu 
cacciato  dal  teatro (■):  ed  ivi  sostituito  in  Occidente  dal  giuoco 
sacerdotale  rappresentante  il  mistero,  come  Giovanni  Dia- 
cono appella  la  Coena,  o  più  brevemente,  come  si  disse  più 
tardi,  dal  mistero  W. 

(i)  In  Oriente,  certo  per  effetto  del  concilio  TruUano,  la  rappresenta- 
zione teatrale  del  corteo  bacchico  scomparve  interamente:  ma  nella  parte 
circense  della  festa,  conservata  e  trasformata,  i  Goti  erano  introdotti  nel  tri- 
clinio imperiale  dall'&pxwv  xfjz  O-uiJLéXYjg,  che  il  Reiske  chiama  «  praefectus 
«  scenae  ludorumque  theatralium  ». 

(2)  La  storia  delia  Coena,  la  quale  stavolta  non  venne,  come  crede  il  Lapótre, 
dalla  Francia  a  Roma,  ma  da  Roma  migrò  in  Francia  in  diverse  epoche  ed 
in  diverse  forme,  è  ancora  da  fare.  Ma  col  fatto  che  essa  si  sostituì  a  rap- 
presentazioni pagane,  delle  quali  conservò  certi  caratteri,  si  spiega  come  il 
TiLLEMONT  (cf.  Lapótre,  mem.  cit.  a  p.  327)  la  dica  «  opera  degna  di  un  turco 
«  più  che  di  un  cristiano,  e  che  conveniva  meno  ad  un  martire  che  ad  un  buffone 
«  il  quale  volesse  ridersi  della  Scrittura  ».  Questo  giudizio  deve  in  parte  modi- 
ficarsi dopo  che  lo  stesso  Lapótre,  in  uno  splendido  articolo  pubblicato  nelle 
Recherches  de  sciences  religieuses  (191 2,  n.  6),  ha  mostrato  che  la  Cena  contiene 
probabilmente  una  satira  dello  spagnuolo  Bacarlo  contro  Giuliano  l'Apostata. 
Ma  quello  che  il  popolo  ha  capito  e  sentito  non  sono  gli  arcani  sensi  della 
Cena,  scoperti  dall'  acutissimo  scrittore,  ma  che  essa  rappresenta,  come  egli 
ammette,  «  un  banchetto  pagano,  offerto  ed  organizzato  da  un  sovrano  pa- 
ce gano,  con  peripezie,  riti  e  cerimonie  ispirate  del  paganesimo  più  autentico  e 
«  più  notorio  ».  II  che  ha  facilitato  la  sostituzione  di  essa  ad  una  rappresenta- 
zione schiettamente  pagana  nella  forma,  come  nello  spirito.  Quando  la  so- 
stituzione stessa  abbia  avuto  luogo  non  so  :  ma  mi  par  certo  che  essa  non 
avvenne  per  opera  di  Giovanni  Diacono,  e  che  la  Cena,  assai  prima  di  lui, 
entrava  nello  scenario  della  Cornumannia.  Lasciando,  poi,  star  questo,  si  ca- 
pisce da  sé,  che  come  il  sacrifizio  del  capro  a  Bacco  non  formava  l'antica 
tragedia,  benché  da  siffatto  sacrifizio  la  medesima  prendesse  il  nome,  cosi 
neanche  il  corteo  bacchico  costituiva  l'antica  rappresentazione  teatrale  stu- 
dentesca, nella  quale,  come  mostra  il  canone  del  concilio  TruUano,  compa- 
rivano  maschere   satiriche,   comiche   e   tragiche. 
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E  questo  mistero,  al  tempo  di  Carlo  il  Calvo,  fu  ancora 
rappresentato  nel  Colosseo,  dove  soltanto  l'esercito  imperiale 
potè  assidersi,  mentre  il  corteo  descritto  nella  Coena  si  svolgeva 
nell'arena.  Più  tardi  il  mistero  stesso,  purificato,  si  trasportò 
nella  tribuna  della  chiesa,  e  per  questo  le  trasfigurazioni, 
di  cui  parla  la  glossa  bobbiese,  appellansi  in  italiano  trucca- 
menti:  giacché  truccarsi  per  trunicarsi  significò  com- 
parire nella  truna,  come  anche  oggi  chiamasi  in  bolognese  la 
tribuna.  Ma  nel  secolo  ix  si  era  lontani  da  ciò.  Il  popolo 
di  Roma  aveva  già  chiesto  ed  ottenuto  dall'  imperatore  «  panem 
«et  circenses».  Sotto  il  governo  dei  papi,  come  duravano, 
secondo  quello  che  diremo  tra  poco,  le  antiche  distribuzioni  di 
grano,  cosi  si  erano  continuati,  sia  pur  nella  forma  alterata  del 
nostro,  gli  antichi  giuochi  circensi,  e  si  erano  continuati  là,  dove 
per  tanti  secoli  eransi  celebrati  prima. 

Il  corteo  bacchico,  per  altro,  cacciato  dal  teatro,  non  scom- 
parve: ma  scese  nella  strada,  dove  produceva  inconvenienti 
assai  minori.  E  allora,  nella  forma  di  una  processióne  bacchica, 
presentaronsi  in  Roma  gli  studenti  al  papa,  avendo  alla  testa  non 
più  l'avvenente  e  giovane  Bacco,  ma  il  grinzoso  e  catarroso  Si- 
leno, suo  maestro;  il  quale,  in  siffatta  qualità,  rappresentava  la 
scuola  dei  cantori  un  po'  meno  male,  che  il  suo  asino  non  sim- 
boleggiasse, a  causa  di  quello  su  cui  sedè  Gesù,  il  mistero  della 
Incarnazione. 

Ora  questo  corteo  bacchico  si  trapiantò,  a  mio  avviso,  insieme 
collo  Studio  del  diritto,  a  Ravenna  e  a  Bologna:  dove,  per  altro, 
io  ne  trovo  traccie  soltanto  nella  etimologia  di  certe  parole,  fonte 
non  disprezzabile  di  notizie  storiche,  e  dalla  quale  io  ho  attinto 
largamente,  spero  con  qualche  risultato,  nel  mio  Calendimaggio. 
Io  credo  dunque  che  il  baccalare,  di  origine  ignota  ai  mo- 
derni linguisti,  dei  quali  mi  basta  citare  il  Meyer  Lùbke  ('),  e  che 

(i)  Rom.  etym.  Wòrterhuch,  n.  863.  Giustamente  poi  il  Kòrting  {Lai. 
rom.  Wòrterhuch,  n.  li 34)  scrive:  «  Wenn  das  Wort  in  seiner  Eigenschaft 
«  als  terminus  technicus  in  geleherten  Rangverhiiltnissen  zu  baccalaureus 
«  (gleichsam  von  bacca  und  laurus),  latinisicrt  worden  ist,  so  ist  das  ein 
«  drastisches  Beispiel  dafùr,  bis  zu  welchem  Unsinn  etymologisierende  Wort- 
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vive  ancora  nel  dialetto  romagnolo,  sia  il  bacchilaurius^'), 
cioè  r insignito,  dell'alloro  di  Bacco,  che  più  tardi  si  chiamò 
laurea  senz'altro. 

E  veramente,  come  già  nei  SaturnaU  gli  schiavi  erano  serviti 
dai  padroni,  cosi  nella  Cornumannia  s' invertivano  gli  uffici  :  e 
gli  scolari,  come  appare  dai  surriferiti  versi,  deridevano  aperta- 
mente il  maestro,  e  si  vendicavano  così  delle  percosse  ricevute. 
Ora  l'idea  suggerita  dal  travestimento  in  Sileno,  e  raffermata 
dalle  concomitanti  e  conseguenti  libazioni  del  maestro,  era  che 
l'alloro  da  lui  portato  fosse  quello  di  Bacco,  non  di  Apollo  e 
delle  Muse  od  anche  di  Marte.  E  quando  la  facezia  entrò  nel 
linguaggio  comune,  quell'alloro  indicò  la  carica  magistrale,  od 
anche,  se  il  maestro  faceasi  sostituire  dal  suo  i  uni  ore,  la  can- 
didatura alla  medesima.  Perciò  la  denominazione  di  baccalare 
deve  aggiungersi  alle  altre  argute  od  ironiche  uscite  dalla  scuola, 
delle  quali  segnalai  nel  succitato  articolo  l'origine. 

La  parola,  per  altro,  era,  secondo  me,  sorta  a  Roma,  ed  a 
Ravenna  fu  portata  fatta:  ma  a  Roma  scomparve  insieme  collo 
Studio,  a  Ravenna  rimase.  Qui,  però,  essa  assunse  anche  un 
altro  significato,  che  conserva  tuttora  nel  dialetto  e  che  in  pas- 
sato ebbe  forse  in  tutta  l'  Emilia,  certo  a  Modena,  come  appare 
dal  glossario  manoscritto  del  Muratori;  voglio  dire  quello  di 
lucerniere,  cioè  di  sostegno  della  lucerna.  È  probabile  che  il 
maestro,  quando  si  presentava   all'arcivescovo,  quale   rappresen- 

«  bildnerei  sich  verìrren  kann».  E  veramente  la  corona, d'alloro  fu  sempre 
costituita  dalla  fronda  e  non  dal  frutto  dell'arbusto:  e  in  ogni  modo,  se  il 
frutto  stesso  si  chiamò  in  italiano  orbacca  (lauri  bacca),  chi  ne  fu 
adorno  si  sarebbe  detto  orbaccato,  non  baccalaureato. 

(i)  L'  «  au»  si  ò  ridotto  ad  «  a  »  per  la  pronunzia  romagnola  «  av  »  del 
dittongo:  il  cambiamento,  del  resto,  s'incontra  anche  altrove  neiritalia  cen- 
trale e  meridionale,  per  es.  in  tesaro  per  te  sauro.  Il  cambiamento 
della  «  i  »  mediana  in  «  a  »  è  un  fenomeno  di  assimilazione,  che  si  ripete 
anche  nel  cognome  bolognese  Bazalerius  per  Bazilerius.  Ma  è  incerto 
se  la  forma  italiana  baccelliere  e  la  corrispondente  bolognese,  donde  il  ri- 
cordato cognome  e  la  parola  «  bazurlòn  »,  vengano  dalla  francese  «  bache- 
te lier  »  o  non  piuttosto  dalla  latina  «  baccilarius  »,  contenente  la  forma  del 
genitivo  «Bacci»,  che  anche  oggi  si  adopera,  v.  g.   in  «Corpus   Bacci». 
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tante  dell'  imperatore  più  che  del  papa,  avesse  anche  la  lampada, 
che,  secondo  l'antico  uso  bizantino,  si  portava  avanti  alla  imma- 
gine imperiale:  e  che  per  questo  baccalare  diventasse  anche 
sinonimo  di  portalampada,  per  la  solita  attitudine  ironica 
dagli  scolari  assunta  verso  il  maestro. 

Il  nome  del  componimento,  poi,  letto  in  occasione  della  festa, 
si  conservò  nel  bolognese  «bacisel»,  pasticcio,  unicamente  ap- 
plicato a  produzione  letteraria,  e  che  in  Toscana  dovè  suonare 
bacchiello.  La  parola  si  perde (",  ma  rimase  il  derivato  di 
essa  bacchinone,  esattamente  coiYispondente  al  bolognese 
«bac'lòni).  Sempre  in  bolognese,  poi,  «  bazurlòn /)  cioè  bac- 
celli e  r  o  n  e ,  significa  scioccone,  come  l' italiano  baccello,  che 
nello  stesso  senso  vien  da  Bacco,  al  pari  di  baciocco,  bag- 
geo,  baggiano  &c.  Bacche  a,  poi,  dovrebbe  essere  stata 
la  danza  ballata  nella  festa  :  che,  alla  sua  volta,  fu  detta  bac- 
cano per  una  storpiatura  della  forma  dotta  bacchanal,  la 
quale  altrimenti  avrebbe  dato  baccanale,  come  a  n  i  m  a  1 
diede  animale.  Ma  codesta  designazione  popolare  non  si  rife- 
riva  all'orgia  dell'antica  Roma,  ma  al  rinnovamento  di  essa  per 
opera  degli  scolari:  ed  io  credo  che  anche  la  parola  bagordo, 
di  origine  ignota,  indichi  l'orda  di  Bacco. 

Si  capisce  da  sé  che  il  significato  dispregiativo  di  tutti  i  ter- 
mini relativi  alla  festa  si  deve  alla  reazione,  che  la  fece  cadere 
e  che  fu,  credo  io,  quella  stessa  reazione  ostile  alla  tradizione 
classica  e  pagana,  che  per  opera  di  san  Romualdo  e  dei  suoi 
seguaci  imperversò  a  Ravenna  dallo  scorcio  del  secolo  x  a 
quello  dell' XI  ;  e  per  effetto  della  quale  a  Roma,  nello  stesso 
tempo,  Gregorio  VII,  monaco  anch' egH,  aboU  la  Cornumannia. 
Nel  Hnguaggio  scolastico  italiano,  quindi,  soppresso  il  nome  di 
Bacco  e  di  qualunque  altra  divinità   pagana,  rimase  quello  della 

(i)  Tuttavia  rimasero  le  espressioni  «parlare  al  bacchio»,  e  altre  si- 
mili: e  bacchio  si  usò  come  sostantivo  nella  frase  citata  dal  Diiioinuio  Jello 
ScARABELLi,  «  facitore  di  balli  e  bacchio  »,  proprio  per  indicare,  cred'  io, 
un  componimento  bacchico:  frase  tolta  dalla  versione  dell'opera  del  Casau- 
bono  sulla  poesia  satirica  dei  Greci  e  dei  Romani  eseguita  dal  Salvini  (Fi- 
renze, Manni,  1729,  p.  18). 
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laurea.  Ma  in  Francia  la  terminologia  scolastica  ravennate 
era  penetrata  insieme  coi  testi  giuridici  di  questa  scuola,  cioè  colle 
Exceptiones  Petri  e  coi  Brachylogus:  e  quindi  il  baccellierato, 
ignoto  poi  a  Bologna,  in  Francia  rimase,  ma  perchè  confuso 
con  un  termine  e  un  istituto  cavalleresco  ^^\ 

Siccome,  però,  le  feste  non  cadono  ma  si  trasformano,  la  pa- 
gana di  Bacco  fu  sostituita  dalla  cristiana  del  Carnevale:  la 
quale,  nella  forma  poi  invalsa,  io  ho  supposto  essere  il  corteo 
nuziale  della  Quaresima,  accompagnato  dallo  «  charivari  »  e  tra- 
sportato a  Bologna  per  opera  degli  scolari  provenzali  e  francesi. 
Ma  anche  là  dove  in  questa  forma  il  Carnevale  non  si  era  intro- 
dotto, esso  s' ispirava  sempre  al  simbolismo  cristiano  :  difatti 
quello  stesso  canonico  Benedetto,  che  descrisse  la  Cornuman- 
nia,  nel  capitolo  intitolato  De  ludo  Carnelevarii,  cosi 
si  esprime  a  p.  172  della  già  citata  edizione  Fabre  :  «  Fa- 
«  ciunt  ludum  in  conspectu  pontificis  ut  nulla  lis  inter  eos  oriatur. 
«  Occidunt  ursum:  occiditur  diabolus,  temptator  nostre  carnis. 
«  Occiduntur  iuvenci  :  occiditur  superbia  nostre  delectationis.  Oc- 
«  ciditur  gallus  :  occiditur  luxuria  lumborum  nostròrum  ut  dein- 
«  ceps  caste  et  sobrie  vivamus  in  agone  anime,  ut  ad  Pascha 
«  mereamur  corpus  Domini  accipere  ».  Per  altro  né  il  nome 
della  nuova  festa,  né  il  significato  attribuitole  debbono  illuderci 
sulle  sue  origini  :  giacché  si  trattava  sempre  della  antica  pagana 
trasformata.  Il  carnevale  francese  era  ancora  caratterizzato  da 
quei  travestimenti  e  da  quelle  maschere  che  vedremo  essere  stati 
condannati  dalla  Chiesa  e  in  Oriente  e  in  Occidente  nel  se- 
colo vili.  Il  carnevale  romano  era  caratterizzato  da  quegli  ani- 
mali o  da  quelle  fiere,  che  aveano  preso  il  luogo  di  animali  o 
di  fiere  supposte  nella  antica  festa  ;  e  lo  si  rappresentava  davanti 
al  papa,  non  per  evitare  liti,  ma  perchè,  almeno  al  tempo  di 
Giovanni  Diacono,  egli  era  lieto  di  vederlo. 

Se  però  della  festa  bacchica  del  secolo  xi  in  Ravenna   con- 

(i)  Nel  significato  di  aspirante  al  cavalierato  «  bachelier  »,  viene  da  quel 
«  buccellarius  »,  corrispondente  al  greco  pouxsXXdptog ,  che  s'incontra  nelle 
leggi  visigote:  e  il  passaggio,'  del  resto  assai  raro,  della  prima  «  u  »  in  «a», 
fu  determinato  forse  dalla  confusione  con  «  baccalarius  ». 
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serviamo  ora  nella  lingua  solo  gli  avanzi  fossili,  a  Roma  inciam- 
piamo in  uno  strascico  della  medesima,  descrittoci  dal  canonico 
Benedetto  col  nome  di  «  Cornumannia  ».  La  prima  parte  di 
questa  parola,  assai  più  antica  del  secolo  xi,  derivò  dalle  corna, 
assunte  poi  da  Sileno,  e  sostituite  quindi,  pel  significato  ingiurioso 
assunto  da  esse^'^  con  una  corona  di  segale  cornuta:  la  seconda 
parte  deriva  da  [xav^a,  colla  stessa  ritrazione  di  accento  che  si  ha  in 
smania.  E  la  amalgama  di  greco  e  latino  contenuta  nella  parola 
ben  conviene  alle  laudi  cantate  nella  occasione  :  ma  il  nome  di 
pazzia  delle  corna  mostra  che  si  trattava  di  uno  di  quei  di- 
vertimenti, a  cui  conveniva  il  detto  «  semel  in  anno  licet  insa- 
«  nire  ».  In  sostanza  gli  arcipreti  delle  chiese  di  Roma  coi  loro 
parrocchiani  si  presentavano  al  papà,  e  recitavano  le  laudi,  greche 
e  latine,  ivi  riportate.  Uno  di  essi  montava  all' indietro  un  asino 
preparato  dalla  curia,  ed  un  cubiculario  gli  teneva  davanti  un 
bacino  con  venti  soldi:  gh  altri  arcipreti  deponevano  corone 
ai  suoi  piedi;  ma  quelli  di  S.  Maria  in  Via  Lata,  di  S.  Maria  in 
Aquiro  e  di  S.  Eustachio  gli  presentavano  anche  una  volpe,  un 
gallo,  una  damma  o  capra  silvestre:  che,  lo  si  capisce,  fuggivano, 

(i)  Nel  mio  Calendimaggio  io  mi  sono  sforzato  di  mostrare  che  il  si- 
gnificato, ingiurioso  pel  marito,  delle  corna  sorse  nel  medio  evo  in  Italia  e 
non  avanti  il  decimo  secolo  ;  che  in  ogni  modo  esso  fu  ignoto  alla  antichità, 
e  che  il  noto  passo  di  Artemidoro  addotto  in  contrario  è  interpolato.  Questo 
significato  non  esisteva  adunque  allorché  Sileno  compariva  nella  Cornumannia 
fornito  di  corna  ;  e  si  formò  più  tardi  a  Ravenna.  Il  Lapòtre,  richiamandosi 
al  passo  di  Artemidoro,  crede  che  Esaìi  nella  Cetia  figuri  dovunque  è  un 
cervo,  perchè  di  lui  si  dice  ivi:  «  Decipitur  Esaù».  Ma  ad  Esaù  la  moglie 
non  avea  fatto  le  corna:  ed  al  cervo  lo  scrittore  può  aver  pensato  perchè 
Esaù,  secondo  la  Genesi,  era  a  caccia  quando  Giacobbe  prendeva  il  suo 
posto  ;  ed  anche  per  causa  del  giuoco,  a  cui  fra  poco  accenneremo,  il  cervo 
consideravasi  come  l'animale  a  cui  principalmente  si  dava  la  caccia.  Ma  poi 
Esaù,  secondo  la  Genesi,  era  peloso.  Ora,  più  tardi,  a  Costantinopoli  i  par- 
tecipanti al  giuoco  gotico,  che  aveano  preso  il  luogo  di  cervi  finti,  aveano 
pelli  villose  all'esterno,  y^óvac  èg  àvTiatpócpou  (cf.  Const.  Porphyr.  cdit.  cit. 
II,  361),  ed  a  Ravenna,  dove  il  giuoco  avca  cominciato,  Papias  definisce 
«  setiger  »,  come  «  ioculator  cilicio  indutus  »,  e  non  si  dee  già  correggere, 
col  Reiske,  «  pcllicio  »,  giacché  cilicium  è  proprio  la  pelle  dell'animale 
ancora  ricoperta  di  pelo. 
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ed  erano  inseguiti  e  presi.     Era  questa   l'ultima   trasformazione 
del  corteo  di  Bacco,  e  delle  chilistre  del  sinodo  TruUano. 

Il  Duchesne  osserva,  che  ormai  la  Cornumannia  era  diventata 
una  festa  di  tutto  il  popolo  e  che  i  suoi  personaggi  non  apparte- 
nevano più  alla  schola  cantorum:  il  Tommasini^'*,  invece, 
inclina  a  credere  che  essa  mantenesse  l'antico  carattere.  Il  vero 
è  che,  distrutta  la  scuola  di  diritto,  le  sue  feste  erano  diventate 
feste  delle  scuole  parrocchiali,  e  poi  di  tutto  il  popolo:  ma  che 
nella  descrizione  di  Benedetto  si  sovrappongono  e  si  trovano 
gli  uni  accanto  agli  altri  gli  elementi  di  questi  successivi  svi- 
luppi. Non  è  dubbio,  per  altro,  che  i  canti  greci  riportati  da 
Benedetto,  fossero  sorti  nella  schola  cantorum,  non  già 
perchè  essa,  durante  1'  età  bizantina  fosse  diventata  una  scuola 
greca,  e  più  tardi,  pur  avendo  deposto  il  carattere  grecanico, 
nelle  grandi  circostanze  continuasse  a  servirsi  di  questa  lingua; 
ma  perchè  essa  era  stata  fin  da  principio  bilingue,  e  questo  ca- 
rattere, inerente  alla  natura  sua,  dovea  conservare  la  festa,  so- 
pravissuta alla  sua  stessa  esistenza.  Le  leggi  romane  nel  vi  se- 
colo erano  latine  e  greche:  e  in  greco,  come  altrove  mostrammo, 
furono  promulgate  in  Italia  le  Novelle  di  Giustiniano,  come  in 
latino  in  Oriente  il  Digesto  e  il  Codice.  L'uso  simultaneo  ed 
ufficiale  delle  due  lingue  e  nella  scuola  romana  e  nella  costan- 
tinopolitana di  diritto  rappresentavano  quella  unità  dei  due  im- 
peri, che  si  manifestava  sopratutto  nella  legislazione.  E  la  latina 
continuò  ad  adoprarsi  nella  festa  scolastica  bizantina,  allorché  la 
medesima  era  diventata,  più  schiettamente  che  a  Roma,  una  festa 
popolare,  e  allorché  quell'  idioma  era  colà  inteso  cosi  poco,  da 
confondersi  col  gotico.  Cosi  non  è  dubbio  che  i  Romani  del 
secolo  XI,  ragazzi  od  adulti,  non  capivano  più  niente  di  questi 
canti  greci,  avanzo  fossile  di  una  istituzione  ormai  caduta  e  di- 
menticata :  se  alla  fine  del  secolo  ix  era  stato  portato  a  Ravenna 
lo  Studio  del  diritto  e  la  scuola  dei  cantori  aveva  cessato  di  esi- 
stere come  istituto  pubblico  d' insegnamento.  Il  giuoco  descrit- 
toci da  Benedetto,   adunque,    più    che   la   continuazione,  era  la 

(i)  Scriit:   vari  di  filologia  in   onore  di   Ernesto   Monaci,   Roma,  1901, 
p.  376  e  sgg. 
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parodia  di  quello    che    esisteva    ancora  in  Roma    sullo    scorcio 
della  età  carolingia. 

Per  arrivare  a  quel  tempo,  io  faccio  una  strada  un  po'  lunga, 
ma  che  illustra  ancora  una  volta  e  i  metodi  e  le  tradizioni  della 
scuola.     Io  parto  dalla  strofa 

ó  [lay^aisp  ■fnx&v 
ò  5i5da>taXog  i?j[jlc5v 

Ypàqjsi  xat  àvavivcóanet 
naL  Xafipdvst  xò  pdxiv 
TÒ  pdxiv  xal  TÒv  axaupóv 

Il  Duchesne,  crede  che  pàxtv  =  àpàvwcov  sia  una  tavoletta  da 
scrivere  o  un  quadro  scolastico.  Io  pensai  già  all'»  alapa  lignea  », 
la  quale  indicava  la  forma  delle  lettere  o  dei  numeri  :  ma 
nella  citata  Paleografia  Iberica  la  trovai  usata  pochissimo,  e  mol- 
tissimo invece  la  palma  della  mano('>;  per  cui  in  italiano 
l'evidenza  o  l'errore  palmare,  sono  quelli  che  dalla  palma 
stessa  appaiono.  E  penso  quindi  che  simboli  della  giustizia  furono 
per  secoli  la  spada  e  la  forca,  e  della  scuola  gì'  istrumenti  di  pu- 
nizione in  essa  usati.  E  veramente,  per  non  ricordare  di  nuovo 
la  frusta  di  Gregorio  Magno  custodita  come  reliquia,  e  non  rievo- 
care la  notizia  relativa,  alla  stessa  schola  cantorum  già  di 
sopra  comunicata,  dal  ritmo  di  san  Pier  Damiani  De  omnibus  ordi- 
nibus  omnium  hominum  (*)  l'ufficio  dell'  insegnante  sembra  che  sia 
unicamente  quello  di  bastonare  gli  scolari. 

(i)  Quella  di  indicare  i  numeri  in  questo  modo  fu  un'arte  o  piuttosto 
una  scienza,  che  risale  alla  antichità  ed  alla  quale  si  collega  tutta  una  let- 
teratura, poco  nota,  e  che  arriva  sino  alla  fine  del  medioevo.  Vi  apparten- 
gono l'opuscolo  attribuito  a  Beda  De  loquela  per  gestunt  digitorum  (Migne,  P.  L. 
XC,  col.  886),  e  l' altro  greco  di  Niccolò  Smirneo,  riprodotto  dal  Pas- 
siNUS  nella  Catena  graecorum  palrum,  in  s.  Marcum,  a  p.  449.  Ora,  quando 
nelle  citate  tavole  della  Paleografia  iberica,  i  numeri  più  alti  e  che  non  tro- 
vavano luogo  in  quel  sistema,  si  scrivono  nella  tavoletta,  si  introduce  una 
eccezione,  la  quale  più  tardi  finisce  col  diventare  la  regola,  come  appare  dalla 
figura  premessa  nel  15 18  alla  Aritmetica  del  Calandri,  e  riprodotta  col  n.  37 
dal  Manacorda  nella  citata  opera.  Naturalmente  questa  tavoletta,  allora  tenuta 
dal  maestro  nelle  mani,  si  cambiò  poi  nella  lavagna,  che  oggi  si  usa. 

(2)  Migne,  P.  L.  CXLV,  974. 
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E  suppongo  che  ^xtv  sia  stata  l'alapa  lignea  nella  seconda 
funzione  da  me  attribuitale  e  in  conformità  di  questa  modificata 
nella  struttura;  che  sia  cioè  stata  una  bacchetta,  parola  di 
origine  incerta,  e  forse  venuta  proprio  da  pàxcv.  Per  quanto 
s'attiene  alla  croce,  essa  servi  nei  monasteri  carolingi  come  istru- 
mento  di  penitenza.  E  il  Ducange,  sotto  la  frase  «  ad  crucem 
expansis  bràchiis  stare  »,  cita  un  passo  della  Vita  dì  sant'Austre- 
berta,  dove  la  superiora  dice  a  costei:  et  Vade  ad  crucem  »,  ed 
essa  ci  corre  subito  e  resta  immobile  a  cantare  fino  al  momento 
stabihto:  ma  per  far  ciò  non  v'era  bisogno  della  croce,  se  a 
questa  il  paziente  non  era  legato  per  impedirgli  di  abbassare  le 
braccia.  Ora,  siccome  fu  riconosciuto  che  questa  penitenza  de- 
rivò dall'ordalia  della  croce,  abolita  già  da  Lodovico  il  Pio,  io 
credo  che  la  croce,  come  mezzo  di  punizione,  ci  riconduca  alla 
età  carolingia  avanzata. 

Ma  anche  le  altre  strofe  si  fossilizzarono  in  quella  età,  al- 
lorquando la  scuola  di  diritto  da  Roma  fu  trasferita  a  Ra- 
venna, e  le  sue  feste  e  le  sue  poesie  furono  raccolte  dalle  scuole 
popolari,  tenute  dagli  arcipreti  secondo  la  riferita  disposizione  del- 
l'Ordo  Romanus  di  Niccolò  I.  Nella  loro  origine,  per  altro, 
esse  rimontavano  al  principio  del  secolo  vili,  cioè  a  dire  al  momento 
in  cui  Roma  si  separava  da  Bisanzio,  ed  alla  autorità  dell'  impera- 
tore nella  scuola  si  sostituiva  quella  del  pontefice.  Per  cui  ora 
esse  rappresentano  una  formazione  storica  complessa,  e  composta  di 
strati  sovrapposti,  distorti  e  penetrati  gli  uni  entro  gli  altri  in  modo 
da  non  potersi  più  separare.  Le  sue  strofe,  destinate  ad  essere  ri- 
petute in  certi  giorni  e  poi  trasferite  in  altri  senza  che  se  ne  alte- 
rasse la  data,  ovvero  soppresse  senza  che  se  ne  sopprimesse  la 
data,  dovevano,  secondo  il  testo  attuale,  essere  recitate  a  metà 
quaresima.  Ma  esse  contengono:  i°  Le  laudi  della  Cornumannia 
cantate  a  Pasqua  ;  2°  certi  versi  datati  dall'  8  ottobre,  ma  relativi 
alla  festa  del  1°  gennaio;  3**  un  inno  alla  primavera,  declamato 
alla  fine  di  febbraio,  ma  accennante  alla  festa  del  25  marzo.  Nel 
fatto  si  erano  fusi  in  un  informe  amalgama  i  ricordi  del  primo  e 
del  secondo  dei  giuochi  vietati  a  Costantinopoli  agli  studenti  dal 
sinodo  Trullanó,  ma  già  trasformati  dopo  questo  divieto. 
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L'ultima  strofa  della  introduzione,  come  già  vide  il  Traube, 
trova  un  esatto  riscontro  nel  ritmo  già  riferito  della  se  boia 
canto  rum:  ma  la  penultima,  oscurissima,  parla  del  Campo 
Marzio,  di  Belles  e  di  Gabriele  (').  E  siccome  il  Campo  Marzio 
sembra  essere  esistito  anche  in  Oriente  (*),  ed  in  ogni  modo  Bele 
e  Beles  appaiono  in  Costantino  Porfirogenito  nel  significato  di 
Satana  (3)  e  più  precisamente  designano  il  dio  Bel  degli  Assiri,  io 
credo  che  qui  si  accenni  al  giuoco  simboleggiante  la  lotta  tra 
Bel  e  l'arcangelo  Gabriele,  cioè  a  dire  tra  Maomettani  e  Cristiani. 
Fu  però  in  vista  di  questa  lotta,  nella  quale  si  temeva  a  Bisanzio  di 
avere  contraria  la  divinità  a  causa  degli  usi  pagani  ancora  conser- 
vati, che  si  erano  vietati  dal  sinodo  Trullano  siffatti  usi,  ed  in  ispecie 
si  era  vietato  agli  scolari  quel  giuoco  del  cervo  e  della  giovenca, 
anche  dai  Padri  occidentali  in  quel  tempo  biasimato,  e  che  si  era 
trasformato,  come  tra  poco  vedremo,  in  quella  lotta  tra  maestri 

(i)  Il  DucHESNE  stampa: 

Quam  multi  estis, 
Multi  et  boni. 
In  campo  Martis 
Erant  belles  isti 
Sunt  septem  dies 
In  Gabriheli. 

E  siccome  i  mss.  dopo  «erant»  hanno  «belles  isti»,  io  propongo: 

In  campo  Martis 

Erant  [cum]  Bele 

[h]i[n]c  ter  sunt  septem  dies 

Et  Gabriele. 

In  origine,  però,  invece  di  «  cum  »  poteva  esserci  quell'  «  in  »,  che  si 
conservò  nella  frase  «  in  cervulo  et  vitula  [esse  0  vadere]  »;  e  allora  1'  «  in 
«  Beles  »  può  aver  generato  un  «  im  belles  »,  cambiato  da  un  bellicoso  ama- 
nuense in  «imbelles», 

(2)  Si  confronti  in  proposito  il  luogo  della  Tattica  di  Maurizio,  ripor- 
tato nel  glossario  greco  del  Ducange  sotto  Màpxtog.  Questa  circostanza 
unita  all'altra  che  qui  si  parla  di  campus  Martis,  e  non  di  campus 
Marti  US,  mi  fa  credere  che  non  si  accenni  al  luogo  cosi  appellato  nella 
antichità  e  che  nel  medio  evo  sembra  esser  stato  presto  coperto  di  edifizi, 
ma  ad  un  altro  dove  erasi  trasportata  la  piazza  d'armi,  e  probabilmente 
al  quartiere  del  Testacelo. 

(3)  Ed.  cit.  I,  385,  386;  peXé  =  Satavà;  PtìXooc  =  xoO  8tapóXoo;  feXé  = 
TÒv  SaxavSv. 
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e  scolari  che  nel  canone  Trullano  ha  il  nome  di  chilistre^'). 
Questa  fu  ripresa  dalle  due  fazioni  antagonistiche  dei  Veneti  e 
dei  Prasini,  come  un  giuoco  popolare  rappresentante  il  conflitto 
fra  Cristiani  e  Saraceni,  che  scuoteva  allora  le  fibre  più  intime 
della  società. 

Ma  poi  il  ritmo  latino  comincia  con  «  Deus  ad  bonam  ho- 
«  ram  » ,  cioè  con  quella  póva  wpa  con  cui  termina  la  prima  strofa 
gotica  di  Costantino,  accennante  al  godimento  dell'ora  presente, 
probabilmente  in  rapporto  alla  festa  della  vendemmia  W.  Ora 
la  data  «  octo  octobria  »  ,  che  in  Benedetto  precede  le  acclama- 
zioni al  papa,  sembra  indicare,  dice  il  Duchesne  con  felice  intui- 
zione, un  canto  di  gioia  proprio  per  le  feste  della  vendemmia,  le 
odierne  ottobrate.  Ed  io  aggiungo  che  nell'  «  Exeant  pueri  de 
schola  ad  novum  argenzolum  »  ,  potrebbe  l'ultima  parola  essere 
una  alterazione  di  àpYSVVÒy,  ^wpov  ed  indicare  il  vino    bianco. 

(i)  Balsamone  nel  suo  commentario  ai  canoni  del  sinodo  Trullano, 
edito  ultimamente  da  Ralli  e  Potli  (Ivyrayjua  twv  &e'i(au  xkvóvuìv,  II, 
p.  468)  ne  dà  questa  spiegazione,  che  il  Ducange  si  limita  a  riportare; 
KoXloxpai  §è  àylvovio,  &z  s|ioi  Soxsì,  ixsxa^ò  twv  Si5aaxóvxa)v  •  xoG  jièv  ^ccp 
[8toup,évou  TÒv  (5è:  interpolazione)  [i.a.%^xriv,  xou  8è  éxépwS'Sv  àvxiTituxovxog  ai 
xoXioxpag  è7ievo7]'9-7joav  &g,  (ed.  v.(x[,  facile  a  sostituirsi  ad  d)g)  xò  sx  xf^q,  xux,v)C 
ànoxéXsoiJia,  cbg  yiYvsxat  èv  xac?  OT7i:o§po|jLtaig  X^P^'^  "^^"^  HaynéXcov.  Ed  io 
tradurrei  così:  «Le  chi  list  re  avvenivano,  parmi,  fra  i  maestri:  giacché 
«volendo  l'un  prendere  lo  scolaro,  e  l'altro  opponendovisi,  s'inventarono 
«  le  chilistre  per  arrivare,  per  mezzo  della  sorte,  a  una  decisione,  come  ac- 
«  cade  oggi  nelle  corse  dei  cavalli  a  causa  degli  steccati  ».  Come  siffatte 
corse  rappresentassero  un  giuoco  di  fortuna  noi  lo  ignoriamo,  perchè  igno- 
riamo l'organizzazione  delle  corse  stesse.  Il  Reiske,  a  proposito  dell' àvxt- 
PocXXouai  xà  H^yteXa  menzionato  da  Costantino  Porfirogenito  nelle  corse  stesse 
(ed.  cit.  I,  312  e  II,  319)  osserva  che  questa  è  la  parte  più  oscura  della  sua 
descrizione.  Ed  io  osservo  che  lo  stesso  Costantino  (op.  cit.  II,  55,  p.  799)  tra 
i  funzionari  dei  Veneti  e  dei  Prasini  nomina  gli  «  obsignatores  »  e  i  «  resi- 
«  gnatores  urnarum  sortitoriarum  »,  il  che  rende  verisimile  la  esistenza  di  un 
rapporto  tra  la  sorte  e  le  corse  stesse,  probabilmente  a  causa  dei  luoghi  di 
partenza  dei  corridori  estratti  a  sorte. 

(2)  Io  credo  che  (Spa  abbia  qui  il  significato  di  stagione,  che  ebbe  ori- 
ginariamente in  greco,  e  più  precisamente  di  stagione  del  raccolto: 
e  che  quindi  anche  in  italiano  e  l'augurio  «alla  buon'ora»  e  l'impreca- 
zione «  in  mal'  ora  »  si  riferissero  da  principio  al  buono  o  al  cattivo  raccolto. 
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Ma,  per  essere  esatti,  bisogna  osservare  che  V  «  octo  octobria», 
è  una  alterazione  di  octavo  [octo]  octobri  k[alendas],  ed 
accenna  al  24  settembre  :  giorno  vicino  a  quello  di  san  Michele, 
col  quale  più  tardi  cominciarono  le  lezioni  a  Bologna.  Esso  pro- 
babilmente segnò  il  principio  dell'anno  civile,  e  quindi  anche  del- 
l'anno scolastico  così  a  Costantinopoli  come  a  Roma.  E  nel 
fatto,  se  della  indizione  cominciarne  il  24  settembre,  troviamo  a 
Costantinopoli  le  tracce  nel  secolo  v,  Beda  nel  principio  dell'viii, 
riferendosi  all'  uso  romano,  scrive  :  «  Incipiunt  indictiones  ab 
«octavo   halendas   octobris  ibidemque  terminantur  ». 

L'anno  scolastico,  poi,  che  anche  oggi  sì  apre  in  nome  del 
sovrano,  doveva  cominciare  allora  con  un*  acclamazione  al  me- 
desimo, la  quale,  secondo  l'uso  ufficiale,  consisteva  in  un  augurio 
di  vittoria.  Perciò  quando  leggiamo  prima  del  carme  «  Dominus 
«  noster  papa  sanctissimus  cum  gloria.  Magister.  Victoria»,  la 
menzione  del  pontefice  è  qui  sostituita  a  quella  dell'  imperatore, 
al  quale  soltanto  si  addice  così  la  gloria  come  la  vittoria.  Di 
fatti,  astraendo  dalla  prima,  nel  cerimoniale  bizantino  conserva- 
tosi a  Roma  anche  dopo  il  ristabilimento  dell'  impero  d' Occi- 
dente, all'imperatore  soltanto  si  augurava  la  vittoria,  non  mai 
al  papa.  E  perciò  a  Carlomagno,  quando  fu  coronato  nel- 
l'anno 800,  e  ai  suoi  successori  in  quella  e  in  tutte  le  occasioni 
solenni,  si  gridò  sempre:  «  Vita  e  vittoria  ».  E  questo  grido 
ritroviamo  cosi  nelle  laudi  del  codice  di  Chieti,  come  in  quelle 
dell'Ordo  Romanus  di  Nicolò  I  nel  citato  codice  Sessoriano. 
A  Bisanzio,  poi,  prima  del  giuoco  gotico,  un  cantore  apostrofava 
così  il  sovrano:  «Victor  semper  eris»;  un  altro:  «  Multos  annos 
«  victorem  te  faciat  Deus  »;  e  un  altro  di  nuovo:  «Victor  semper 
«  eris  »  ('). 

Al  papa,  come  a  tutti  gH  altri  personaggi,  anche  i  più  alti,  quaH 

(i)  Const.  Porph.  ed.  cit.  I,  370.  Questa  acclamazione  cede  più  tardi  il 
luogo  ad  una  invocazione:  e  il  prologo  Cassinese  della  Lombarda,  sorto  a 
Ravenna,  dove  la  tradizione  imperiale  si  mantenne  fortissima,  contiene  la  mas- 
sima generale:  «  quod  numquam  alicuius  artis  recte  aliquid  inchoatur,  nisi 
«post  Deum  rex  (paoiXeuc)  ipse  consentiat».  Cfr.  il  mio  scritto:  Sviluppo 
parallelo  del  diritto  romano  e  dei  diritto  longobardo  a  Ravenna,  a  p.  66. 
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i  membri  della  famiglia  imperiale,  si  augurava  soltanto  «  vita  » 
con  un'apostrofe  corrispondente  all' «  evviva  »  nostro.  Quindi 
nel  citato  Ordo  Romanus,  a  e.  126  del  codice  Sessoriano,  si 
legge:  «  Domino  nostro  Nicholao,  a  Deo  decreto  summo  pon- 
ce tifici  et  universali  papae  vita»;  e  le  stesse  parole,  ridotte 
a  formula,  si  trovano  in  principio  delle  laudi  chietine.  Ma  poi, 
nel  nostro  stesso  componimento,  si  legge  in  seguito:  «  Ad  domnum 
papam  sanctissimum  cum  palma  venimus.  Deus,  da  illi  vitam. 
«  Christe,  da  illi  vitam  ».  E  sarebbe  stato  illogico  ed  assurdo 
che  al  papa  si  augurasse  la  vittoria  prima  che  la  vita. 

Ma  allorché,  in  forza  della  donazione  di  Costantino,  il  papa  pre- 
tese di  essere  non  il  rappresentante,  ma  il  luogotenente  dell'impe- 
ratore, a  lui  si  adattarono,  anche  in  onta  al  senso  comune,  le  laudi 
destinate  all'imperatore  stesso.     E  quando  il  Duchesne  nei  versi 

Aperite  nobis  portas: 
Ad  domnum  papam  venimus. 
Salutare  illum  volumus, 
Et    laudes  illi  levare 
Quomodo  fit  ad  Caesarem 

al  «  fit  »  preferisce  un  «  qui  »,  che  non  ha  senso,  perchè  nel 
secolo  XII  pei  Romani  le  laudi  imperiali,  dic'egli,  sono  una  imi- 
tazione delle  pontificaU;  non  pensa  al  tempo  più  antico,  in  cui 
accadde  proprio  il  contrario  ('). 

Nel  codice  Chietino,  per  altro,  all'augurio  di  vittoria  fatto 
air  imperatore,  tien  dietro  un  uguale  augurio  al  suo  esercito  : 
e  nel  componimento  conservatoci  da  Benedetto  :  «  De  ista  patria 
«  Romanorum  arma  tu.  Domine,  adiuva»,  cioè  a  dire:  «Aiuta, 
«o  Signore,  le  armi  dei  Romani  di  questo  territorio», 
ovvero  «  le  armi  di  questo  territorio  dei  Romani  ».  Ora  anche 
le  parole  limitanti  l'augurio  àgli  abitanti  di  Roma  e  del  ducato, 

(i)  Evidentemente  il  «qui»  è  una  correzione  posteriore  ispirata  dal 
concetto  stesso  del  Duchesne.  Ma  la  frase  «  [volumus]  laudes  [domino  papae] 
«levare,  quomodo  qui  ad  Caesarem  »  vuol  dire:  «Volumus  laudes  domino 
«  papae  levare  quomodo  faciunt  qui  Icvant  laudes  ad  Caesarem  ».  E  quindi 
viene  così  alterata  la  sintassi  e  storpiata,  ma  non  cambiata,  la  idea  che  le 
laudi  pontificie  siano  una  contraffazione  delle  imperiali. 
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sono  una  aggiunta  posteriore.  Le  armi  dei  Romani  furono 
già  quelle  di  tutto  l'impero,  combattenti  contro  gli  Arabi:  come 
il  Tw[jLavta  vtxa,  che  trovasi  alla  fine,  non  accenna  già  alla  Roma- 
gna italiana,  che  non  fu  mai  uno  stato  guerriero,  ma  a 
tutto  lo  stato  Romano  riunito  sotto  lo  scettro  di  Bisanzio  chia- 
mato Romania. 

A  Roma,  per  altro,  nelle  processioni  ufficiali  l'imperatore 
doveva  essere  rappresentato  dal  suo  supposto  cavallo  di  batta- 
gha,  coronato  dell'alloro  trionfale:  giacché  questa  corona  era 
così  propria  e  peculiare  della  persona  imperiale  e  di  tutto  quanto  la 
rappresentava,  che  chi amavansi  laureatae  o  lauratae  le  im- 
magini o  le  statue  imperiah,  perchè  cinte  della  medesima.  Di  qui 
l'augurio  «  Caballus  tuus  semper  portet  coronam  »,  certo  non 
destinato  originariamente  al  pontefice  '-''>  e  corrispondente  al  bizan- 
tino: «  Victor  semper  eris  ». 

Per  altro  a  queste  parole  tengono  dietro  queste  altre,  dalle 
quaU  il  Duchesne  non  arriva,  e  lo  si  capisce  bene,  a  trarre  alcun 
costrutto:  «  Clericus  tuus  qui  te  illum  donet;  qui  te  in  antistitem 
«  etsancta  cathoHca  ecclesia».  Io  supplirei  e  correggerei:  «[Portet 
coronam]  clericus  tuus  qui  te  illam  donet,  quum  antistitem  in  sancta 
catholica  ecclesia  [te  salutat]».  Eie  riferirei  al  maestro  di  scuola, 
il  quale,  coronato  d'alloro,  cominciava  col  dire  :  «  Dominus  noster 
«  papa,  dominus  meus  es,  domne  apostolice  »  ;  e  poi,  come  av- 
vertii di  sopra,  rimetteva  al  papa,  invece  che  all'imperatore,  la 
corona  di  alloro,  propria  del  sovrano. 

Dopo  l'augurio  di  vittoria  recato  al  sovrano  in  latino,  si  entra 
in  tutt' altro  ordine  d'idee,  come  s'adopera  tutt'altro  hnguaggio. 


(i)  II  Duchesne,  a  p.  no  della  prefazione,  in  nota  scrive:  «La  co- 
((  rona  ò  la  festa  in  cui  il  papa  compare,  colla  tiara  (corona)  in  testa,  sul  suo 
«cavallo  di  parata».  Ma  un  augurio  cos'i  concepito:  «Il  tuo  cavallo  porti 
«  sempre  la  tiara  »  o  «  te  colla  tiara  »,  giacché  la  festa  il  cavallo  non  potea 
portarla,  sarebbe  stato  insensato.  La  esistenza  poi  di  cavalli  imperiali,  cioè 
appartenenti  al  grex  dominicus,  in  Roma  tra  il  vii  e  l'viii  secolo,  risulta, 
come  vedremo  altrove,  dalla  antica  correzione  di  equitum  in  equorum 
nella  donazione  di  Costantino,  là  dove  il  testo  originario  attribuiva  al  papa 
la  prerogativa  «  imperialium  praecedentium  equitum  ». 
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Viene,  cioè,  in  greco,  un  augurio  di  prosperità  al  padre  di  fami- 
glia, che  comincia  Oly.oòéonoxoi.  x°'-^?^ì  ^^  ^  portato  dagli  scolari 
i  quali  vanno  per  le  case  a  raccogliere  doni  per  sopperire,  dissi  già, 
alle  spese  della  festa.  La  quale  nel  tempo,  a  cui  risale  il  nostro 
ritmo,  si  celebrava  forse  il  primo  giorno  di  gennaio,  come  sem- 
bra dalla  descrizióne,  che  Benedetto  ci  lasciò  dei  ludi  romani 
communes:  ma  più  anticamente  dovea  proprio  aver  luogo  il 
24  settembre.  E  veramente  la  corrispondente  bizantina  andava 
unita  ad  un  banchetto  chiamato  xpuyY]x:xóv:  e  il  Reiske  (II,  3^0) 
scrive  in  proposito:  «  Quare  coena  haec  vindemialis  appelletur 
«  media  hieme,  mihi  quidem  latet,  alii  coniectent  » .  Nel  fatto  la 
festa  era  stata  spostata  e  a  Bisanzio  e  a  Roma  :  e  là  era  rimasta  la 
sua  originaria  designazione  di  vendemmiale,  qui  la  sua  data  dell'ot- 
tavo giorno  avanti  le  calende  di  ottobre.  Ma  il  corno  xapTiocpopwv 
accennava  alla  stagione  dei  frutti,  cioè  all'autunno,  tanto  più  che 
questo  verbo  è  proprio  adoperato  in  rapporto  alla  vendemmia  nel 
testo  citato  dal  Reiske  a  p.  348  del  suo  commentario:  e  d'altra 
parte  le  lodi  dell'autunno  sembrano  essere  state  più  tardi  confuse 
con  quelle  della  primavera  là,  dove  il  carme  latino  ha:  «  Gau- 
«  deat  arator  carpere  fructum,  atque  sopori  tradere  membra  ». 

La  parte  principale,  per  altro,  dell'  antica  festa  avea  lasciata 
una  traccia  nel  verso  Sà|xaXiv  xrjv  àyptav,  il  quale  accenna 
a  quel  giuoco  della  giovenca  e  del  cervo,  caratteristico  delle  ca- 
lende di  gennaio  in  Occidente,  e  cosi  spesso  condannato  negli 
scritti  dei  Padri  o  negli  atti  dei  Concilii.  Si  possono  in  propo- 
sito consultare  i  testi  raccolti  dalDucange  sotto  la  parola  «  cervula  », 
ed  in  ispecie  questo  del  concilio  di  Auxerre  (')  :  «  Non  licet  kalen- 

(i)  Mon.  Gemi.  hisL,  Cono.  I,  178.  L'età  di  questo  concilio  è  incerta,  so- 
pratutto a  causa  di  quel  vescovo  Aunacario,  che  lo  avrebbe  sottoscritto.  A 
me  pare  che  siano  da  esso  riprodotte  le  disposizioni  del  concilio  Romano  del 
743,  non  solamente  nella  condanna  degli  usi  pagani,  ma  sopratutto  in  quella 
dei  matrimoni  tra  consanguinei,  nel  divieto  fatto  ai  chierici  di  aver  commercio 
con  donne  e  nell'altro  di  adire  il  fòro  laico,  nella  disposizione  che  i  medesimi 
si  adunino  a  concilio  nel  maggio  e  via  di  seguito.  Credo,  poi,  che  le  sot- 
toscrizioni di  Aunacario  e  del  suo  clero  vi  siano  state  appiccicate  per  attri- 
buirgli una  età  più  antica  della  vera,  seppure  un  vescovo  dello  stesso  nome 
non  esistè  in  Auxerre  avanti  la  metà  del  secolo  viii,  il  che  non  sembra. 
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«  dis  ianuarii  vetolo  aut  cervolo  facere  vel  streneas  diabolicas  (') 
«  observare,  sed  in  ipsa  die  sic  omnia  beneficia  tribuantur,  sicut 
«et  reliquis  diebus».  Ora  la  identità  di  questo  giuoco  con  la 
originaria  Cornumannia  risulta  dalla  Explanatio  canomim  di  papa 
Zaccaria,  della  quale  il  cap.  V  ha:  «  De  bis  presbyteris  qui  reci- 
«  piunt  idola  colentes,  velinsipienteshomines  qui  .  . .  cervulum  aut 
«  anniculas  (*)  faciunt,  hoc  est  suffitores  qui  cornua  incan- 


(i)  Se  non  il  più  antico,  è  questo  uno  dei  testi  più  antichi  in  cui  le  corna 
appaiano  proprie  del  diavolo.  Il  quale  come  può  vedersi  nel  Lessico  del 
Kkaus,  fu  dai  Romani  della  decadenza,  raffigurato  come  un  Etiope,  cioè  colla 
forma  umana  più  brutta  e  più  difforme  della  loro,  ma  privo  di  ogni  attri- 
buto animalesco.  E  tale  esso  compare  nella  biografia  del  marchese  Ugo, 
da  me  pubblicata  n&WArch.  slor.  Ital.  (ser.  V,  voi.  38,  p.  12);  perchè  questa  nei 
suoi  tratti  essenziali  si  formò  nel  secolo  xi  a  Ravenna,  fedele  custode  della 
tradizione  romana.  Nella  germanica  il  diavolo  compare  addirittura  come  un 
caprone,  a  causa  dei  rapporti  di  questo  animale  con  Odino,  come  suppone 
il  Grimm:  od  anche  come  un  uomo  cornuto  e  provvisto  di  piedi  caprini, 
forse  per  effetto  del  nostro  giuoco.  Dal  concilio  di  Auxerre  le  corna  pos- 
sono essersi  considerate  come  strenne  diaboliche  solo  perchè  erano  un 
simbolo  pagano,  e  quindi  demoniaco,  secondo  le  idee  ecclesiastiche  franche. 
Ma  perchè  il  giuoco  di  là  dalle  Alpi  fu  fatto  più  tardi  da  uomini  cornuti, 
da  un  lato  il  demonio,  pur  restando  uomo,  prese  le  corna;  dall'altro  i  giuo- 
catori  assunsero  le  altre  caratteristiche  del  demonio  stesso.  Quindi  il  Reiske 
nel  suo  Commento  (ed.  cit.,  p.  356)  scrive:  «  In  festo  Nativitatis  Domini  et  toto 
«  Dodecahemero  (in  den  xwòlf  Nàchten),  seu  duodecim  illis  diebus  qui  a  festo 
«  Nativitatis  Christi  ad  festum  usque  Epiphanias  intercedunt,  vidi  puerulus  et 
«  horrui  robustos  iuvenes  pelliceis  indutos,  cornutos  in  fronte,  vultus 
«  fuligine  atratos,  intra  dentes  carbones  vivos  tenentes,  quos  reciprocato 
«  spiritu  animabant,  et  scintillis  quoquovcrsum  sparsis  ignem  quasi  vome- 
«  bant  ».  Dalle  calende  di  gennaio  il  giuoco  si  era  spostato,  o  piuttosto  esteso 
a  tutto  il  periodo  dei  dodici  giorni;  ma  era  sempre  il  giuoco  pagano,  divenuto 
demoniaco. 

(2)  I  Ballerini  {App.  ad  op.  s.  Leonis  Magni,  687)  stampano  agniculas 
invece  dell'anniculas,  e  il  cod.  Sessoriano  ha  «et»  per  «qui».  L'an- 
nicula  è  la  giovenca  di  un  anno,  come  nel  tit.  II  della  legge  l'wanni- 
«culum  vel  bimum  animai»  è  il  giovenco  di  uno  o  due  anni.  Per 
quanto  s'attiene  al  plurale,  è  da  osservare  che  cosi  il  numero  come  anche 
il  genere  degli  animali  varia  nelle  fonti:  e  quindi,  ora  si  parla  di  cervo 
ed  ora  di  cerva,  ora  di  una  ed  ora  di  più  giovenche. 
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«tant  (')...  quadraginta  dierum  spatio  in  pane  et  aqua  sint 
«  contenti  ».  Dalla  glossa,  secondo  me,  introdotta  nel  testo  e 
preceduta  da  «hoc  est»,  a  quanto  parmi,  risulta  che  s* incanta- 
vano con  suffumigi  le  corna  degH  animali,  ai  quali  si  dava  poi 
la  caccia;  e  queste  corna,  per  augurio  di  prosperità,  si  presenta- 
vano poi  quale  strenna  del  primo  giorno  dell'anno.  Ed  erano 
proprio  queste  le  strenne  diaboliche,  di  cui  parla  il  con- 
cilio di  Auxerre;  come  i  benefici  che,  per  esso,  doveano  con- 
cedersi allo  stesso  modo  che  negli  altri  giorni  dell'anno,  erano 
i  donativi  coi  quali  l'offerta  si  ricambiava. 

Nel  fatto  queste  corna,  quale  emblema  dell'abbondanza,  furono 
l'anima  della  festa  da  esse  chiamata  in  Roma,  e  nella  quale  in 
forma  diversa  figurarono  poi  sempre.  Ed  anche  dopo  scomparsa 
questa  da  secoli,  non  è  difficile  nelle  case  borghesi  d'Italia  o  di 
Francia  trovare  due  magnifiche  corna,  generalmente  di  bue,  qual- 
che volta  di  cervo,  rappresentanti  l'antico  augurio. 

Queste  corna  i  Germani  figuraronsi  ricolme  di  quel  liquore, 
a  cui  i  palati  e  le  gole  del  Nord  più  ardentemente  anelavano; 
e  nel  lessico  del  Ducange  leggo  sotto  cornu:  «  Observat  Wor- 
«  mius  in  veteribus  Fastis  Danicis  festum  Nativitatis  Domini 
«  cornu  indicari,  quod,  inquit,  id  tempus  laetitiae  et  exhaurien- 
«dis  poculis  idoneum  habitum  sit  ».  E  si  parla  di  corno  e 
non  di  corna  per  la  unità  primitiva  del  corno  dell'abbondanza 
o  cornucopia  e,  sdoppiatosi  poi  nel  medio  evo,  quando  lo  si 
volle  identificare  colle  appendici  ossee  della  giovenca  e  del  cervo. 
Ma,  prima  che  in  Danimarca,  in  Roma  certo  si  parlò  di  festa  del 
corno,  quando  la  Chiesa  non  l'aveva  ancora  qualificata  come 
p  azzia.  Io  credo,  poi,  che  le  corna  portate  più  tardi  da  Sileno  nel 
corteo  bacchico  fossero,  non  già  le  antichissime  dei  satiri  greci  o  le 
antiche  dello  stesso  Bacco,  ma  quelle  che  presso  i  Germani  rap- 
presentarono per  lungo  tenjpo  i  bicchieri.     E  questo  perchè  alla 

(i)  La  parola  restò  sin  qui  inesplicata:  ma  suffire  significa  bruciar 
profumi,  e  quindi  anche  il  suffitorium  del  Libro  Pontificah  (ed.  Du- 
CHESNE,  I,  271),  anch'esso  inesplicato,  è  l'incensiere.  La  parola  scom- 
parve dall'uso  liturgico  appunto  perchè  designava  anche  l'istrumento  ado- 
prato  dagli  stregoni  per  incantare  le  corna. 
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fine  del  secolo  ix  l'influenza  longobarda  o  franca,  o  germanica 
in  generale  si  era  largamente  diff^usa  in  Roma. 

Ma  non  era  cosi  nel  principio  del  secolo  vii,  a  cui  risalgono  le 
origini  del  nostro  ritmo,  quando  il  corno,  conformemente  alla 
tradizione  classica,  era  ancor  pieno  di  frutta.  E  veramente  io 
ricostruirei  cosi  le  strofe  più  vessate  del  ritmo  stesso: 

Tò  xépag  eìoYjXO'e 

xapTiccpopouvxa 

ToEg  àYaXXiouai 
&  2cùTsp  àtì-avaTE 
ZcDi^v.  AQ^ts  Ttapàoxou 
ao'('{éw^zoi,  xéxva 
Jtpópaxa,  HTYjvà,  noòXa 

[T(p    OÌHOdeOUÓXTfl]. 

E  tradurrei  :  «  Venne  il  corno,  portando  frutti  e  letizia.  Agli 
«  apportatori  di  letizia,  cioè  agli  scolari,  o  Salvatore  eterno,  con- 
ce cedi  vita.  Concedi,  poi,  molti  figli,  pecore,  galline,  porci  al  padre 
«  di  famiglia  » . 

Io  credo,  anche,  che  dal  corno  o  dalle  corna  incantate,  carat- 
teristiche della  festa  di  gennaio,  questo  mese  abbia  preso  in  antico 
tedesco  il  nome,  ancora  inesplicato,  di  hornungus:  come 
credo  che  il  figlio  naturale  ivi  si  chiami  parimenti  hornungus, 
perchè  entra  in  casa  colle  corna  accompagnato  dall'augurio  di 
prole  multipla  (ouYyévovxa  tlxva),  naturalmente  anche  per 
opera  della  schiava,  e  non  già  perchè  egli  nasca  in  un  corno, 
cioè  in  un  angolo  della  casa  come  dice  il  Grimm. 

Per  quanto  poi  s*  attiene  alla  caccia  successiva,  essa  era  fatta 
da  uomini  in  sembianza  di  fiere.  Il  Penitenziale  di  Teodoro  di 
Canterbury  (')  ha  :  «  Si  quis  in  kalendis  ianuarii  in  ferarum  ha- 
«  bitum  se  communicant  (corr.  commutant)  et  vestiuntur  pellibus 
«  pecudum  et  assumunt  capita  bestiarum,  tres  annos  poeniteat». 
Sembra  adunque  che,  incantate  le  corna  della  giovenca  e  del  cervo 
per  trasformarle  in  corna  dell'abbondanza,  quelli  fossero  liberati, 
e  i  cacciatori  li  inseguissero    fino  a  prenderli.     Gli    animali  do- 

(i)  Ed.  Thorpe,  cap.  27,  5519. 
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vevaiio  allora  essere  uccisi,  e  le  loro  corna  essere,  non  donate, 
ma  simbolicamente  offerte  a  coloro,  dai  quali  si  sperava  un 
dono. 

Questa  doveva  essere  la  forma  volgare  del  giuoco,  introdottasi 
in  Occidente  tra  i  Germani.  Ma  a  Costantinopoli,  e  poi  per 
imitazione  a  Roma,  io  credo  che  col  cervo  e  la  giovenca  si  rap- 
presentassero gli  scolari  privati  della  libertà  dei  campi  per  essere 
rinchiusi  nella  scuola,  dopo  essere  stati  forniti,  mediante  l'incanto 
delle  corna,  degli  strumenti  della  ricchezza.  Quindi  nel  ritmo 
di  Benedetto  alla  menzione  della  giovenca  selvaggia  tien  dietro 
l'affermazione  che  gU  scolari,  anche  quando,  s'intende,  non  sono 
più  in  vacanza,  studiano  come  a  lor  piace  (às  Ixet  voù?);  e  nel- 
l'altro sopra  riferito,  appena  nominata  la  scuola,  il  pensiero  corre 
alle  ricchezze  ed  all'  agiatezza  che  cresceranno  nella  casa  pa- 
terna. 

Nella  Vita  di  sant'  Eligio,  per  altro,  scritta  da  Audoino,  si 
legge  :  «  Nullus  in  kalendis  ianuarii  nefanda  aut  ridiculosa,  ve- 
«  tulas  aut  cervulos  aut  lotti  cos  faciat  »  ;  e  con  lottici  deb- 
bono qui  indicarsi  i  cacciatori  delle  due  bestie.  Ma  il  Reiske 
giustamente  richiama  questo  luogo,  a  proposito  del  capitolo  di 
Costantino  Porfirogenito  (I,  83)  relativo  al  cosiddetto  yoxd'iy.ò'^  0 
giuoco  gotico,  e  cerca  dimostrare  che  al  medesimo  diedero 
il  nome  i  Goti,  che  in  qualità  di  soldati  aveano  servito  l' impero. 
Ma  è  strano  che  questi,  troppo  bene  conosciuti  in  Francia,  di 
cui  aveano  occupato  la  confinante  Spagna,  si  trasformassero  ivi  in 
Ioti,  se  il  giuoco  loro  era  giuoco  i  ottico,  E  sta  poi  in  fatto 
che  le  parole  tratte  dal  latino  volgare,  e  che  Costantino  riferisce 
come  gotiche,  il  y  greco  rappresenta  anche  quel  suono  pala- 
tale, che  noi  Italiani  esprimiamo  come  gi:  onde  yù  è  giù,  yo- 
pt'Xou?  è  giubilo,  e  ycx.'\o!,c,  (giozas)  è  il  plurale  di  gioia. 
Non  altrimenti  yox^cxcs  potrebbe  rappresentare  un  giotico, 
forma  dialettale  di  [ijdioticus,  che  in  Toscana  diede  zotico: 
e  questo  perchè  a  Costantinopoli  il  giuoco  fu  fatto  dagli  tStwmt 
o  plebei,  dopo  che  agli  scolari  lo  ebbe  vietato  il  sinodo  Trullano 
nel  693.  Ma  astraendo  dal  fatto  che  Audoino  morì  nel  689,  e 
quindi  la  menzione  dei  lottici  dovrebbe  in  tal  caso  esser  stata 
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aggiunta  al  suo  testo,  facilmente  il  doppio  «  t  »  di  questa  parola 
derivò  dal  greco  yoxd-iv.òt;  e  il  iotticos  della  Fita  nacque  da 
semplice  errore  di  copia.  E  gòtico  fu  appellato  a  Costanti- 
nopoli il  giuoco  non  già  perchè  i  suoi  partecipanti  fossero  ve- 
stiti, come  crede  il  Reiske,  alla  foggia  scitica  o  gotica  o  franca, 
ma,  come  io  suppongo,  per  tutt' altra  ragione. 

L*  ultimo  tempo  in  cui  i  Bizantini  si  erano  trovati  a  contatto 
coi  Goti  era  stato  quello  di  Giustiniano,  più  di  ogni  altro  me- 
morabile, perchè  si  era  allora  ricostituita  l'unità  dell'impero.  I 
Goti,  per  altro,  avevano  per  capitale  Ravenna;  che,  anche  più 
tardi,  si  potè  considerare  come  città  gotica,  perchè  ivi  i  Goti 
continuarono  ad  abitare  assai  più  lungamente  ed  in  assai  mag- 
gior numero  che  ordinariamente  non  si  crede.  Ora  che  nel 
fatto  il  giuoco  gotico  di  Costantinopoli  fosse  un  giuoco  raven- 
nate io  lo  induco  da  due  ragioni. 

La  prima  che  questo,  o  altro  simile,  dovè  realmente  essere 
fatto  a  Ravenna  dagli  abitanti  di  due  quartieri  antagonistici, 
come  a  Costantinopoli  era  fatto  dai  Veneti  e  dai  Prasini  :  anzi 
il  Reiske  ('^,  per  spiegare  le  funzioni  di  questi  due  d  e  m  i ,  si  era 
proprio  richiamato  al  luogo  di  Agnello,  dove  si  descrive  la  lotta 
tra  le  contrade  di  Ravenna  ^^K  L'altra,  molto  più  importante  per 
me,  che  le  acclamazioni  del  giuoco  gotico  erano  ravennati  :  e  la 
più  caratteristica  di  esse,  cioè  il  ToOX,  touX  di  Costantino  Por- 
firogenito  altro  non  è  che  il  tó/,  tùl  romagnolo,  significante  pren- 
dilo, prendilo.  D'altra  parte  il  nome  di  'riataTwp,  dato  da 
Costantino  al  capo  di  ciascuna  delle  due  schiere,  riproduce  l'an- 
tico romagnolo  maìster,  o  piuttosto  maìstor,  mentre  il  la- 
tino magister  si  era  da  lungo  tempo  cristallizzato  neUinguaggio 
ufficiale  bizantino  in  ixàywcpo^^'l  Osservo  a  questo  proposito  che 
Ravenna  fu  lungamente  il  centro  necessario  delle  relazioni  tra 
r  Italia  e  Bisanzio,  e  che    l' influenza  del  linguaggio  e  del  pen- 

(i)  Op.  cit.  II,  33. 

(2)  Mon.  Gertn.  hist.,  Script.  Rcr.  Latti;,  et  Ital.  saec.  vi-ix,  p.  361,  §  126. 

(3)  Reiske,  op.  cit.  II,  66:  «  Saepe  occurrunt  in  hoc  libro  oE  (idyioTpot 
«et  ó  iiàyioTpoc».  Ma  ixatoTOtìp  si  trova  sol  qui,  o  per  meglio  dire  si  trova 
solo  per  designare  i  capi  dei  Prasini  e  dei  Veneti. 
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siero  romagnolo  in  Oriente  si  rivela  anche  nel  «  torna,  torna 
fratte  »  di  Teofane  ('). 

Se  cosi  è,  per  altro,  il  carme  gotico  di  Costantino  Porfiro- 
genito  è  il  più  antico  documento  dei  dialetti  romanzi;  ed  ha 
una  grande  importanza  per  la  storia  dei  medesimi  in  quanto 
mostra,  ad  es.,  che  quel  plurale  in  «s»,  che  è  rimasto  in  Italia 
solo  nel  friulano  e  nel  sardo,  fu  anche  proprio  del  romagnolo,  e 
quindi,  lo  si  capisce,  di  tutti  i  dialetti  galloitaHci. 

Io  rinunzierei  alla  interpretazione  di  esso,  se  questa  non  en- 
trasse necessariamente  nell'  argomento  mio,  e  se  non  sperassi 
che  la  medesima,  in  quanto  sia  errata,  serva  di  stimolo  ad  altri 
per  tentarne  una  migliore.  11  carme  suona  nella  edizione  del 
Reiske  (a  p.  382):  Faui^as  póvag*  prjxrjStas.  "Ayca*  y^uSlvie?-  èXxyj- 
póvcSsi;  •  èvxspxus  •  "Ayta  •  póva  •  wpa  •  toutou  •  ^wxec,  •  ^óva  àjjiópe  • 
èTOaxùavxe?  *  l5saaXpàxous  •  vavà  •  Slou?  •  oéouc,  '  ae^axc^a  •  vavà  •  Seu- 
p,ovoYUYYupeX£  •  y'^P^^^^S  *  Y^P^^'^'P^S  *  ^*'^°'  '  Y^P-'^°'^S  '  '^^^sXàgeq  ' 
vavà  •  Tou  ys.yds.\ia  •  Sé  •  xoùXpsXe  •  VLxàxw  •  zouXòo  •  vavà.  6  'Eì^extas 
èv  xoXc,  Tz6Xi\iot.c,  xaO-ouXtoàfxevoi;  'Aaouptoi?'  àvavà"  xyjv  èXuiboc  xal 
fJLÓvyjv  e^wv  O-eou  xoù  cpiXavO-pwTrou  •  vavà  •  Txàvxa  uTiéxa^ev  ìd-yri  xal 
àS-lwv  xrjv  xupavvfSa'  ayca'  è  Swxrjp,  aYa^B-ol  SeaTtóxat*  vavà-  Tiàvxa 

(i)  Chronographia,  ed.  Bonn,  p.  397.  Il  racconto  alterato  in  Teofane  o 
nella  sua  fonte,  deve  ricostruirsi  così.  Ad  un  mulo,  o,  come  io  credo,  ad 
un  asino,  sì  capovolse  il  basto:  e  l'animale,  sentendolo  sotto  alla  pancia, 
cominciò  a  scappare.  Il  padrone  gli  gridava:  «Torna,  torna,  fratre»;  ma 
quello  non  lo  ascoltava.  I  commilitoni  del  padrone,  invece,  credendo  che 
egli  richiamasse  un  compagno  fuggente,  si  misero  a  fuggire  anch'  essi.  La 
causa  del  timor  panico  non  sarebbe  stata  tramandata  alla  posterità,  se  non 
avesse  consistito  nel  curioso  scambio  dell'uomo  con  l'asino,  chiamato  fra- 
tello. Ora  io  ho  mostrato  già  che  a  Ravenna,  nel  secolo  xi,  l'asino,  indis- 
solubile compagno  del  Lombardo,  secondo  appare  dal  proverbio  francese: 
«  On  ne  dit  guère  Martin,  qu'il  n'y  ait  de  l'àne  »,  era  considerato  come  il 
suo  servo  fedele,  e  quindi  chiamato  Marco,  come  anche  oggi.  Più  antica- 
mente lo  si  sarà  chiamato  «suo  fratello»;  se  nelle  campagne  francesi  lo 
sì  appella  «suo  padre»,  quando  lo  si  designa  come  «pére  Martin  «(«pa- 
ter Martini,  seti.  Lombardi»).  Io  sospetto  anzi  che  frate  Lupo  sia  una 
espressione  voltata  da  san  Francesco  in  buon  senso,  ma  adoprata  prima  in 
cattivo  senso  e  probabilmente  per  l'orso,  altro  compagno  del  Lombardo,  e 
quindi  chiamato  anch'esso  «Martino». 
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èyd-pò^  aac,  SouXt&aet  Tcpò  twv  TroSfiv  còte,  '  t^ep *  l^pU\L •  to5  ^yY^P^^*  • 
Yepyspsi^pw  •  vavà'  ocxaSc'aas  Trepéxoupes  • 

Avverto  che  al  testo  tengono  dietro  due  diverse  interpreta- 
zioni greche  delle  parole  gotiche,  interpretazioni  spesso  grosso- 
lanamente sbagliate,  ma  qualche  volta  giuste,  o  almeno  atte  a 
condurci  alla  intelligenza  delle  medesime.  Il  diverso  modo,  poi, 
col  quale  il  testo  compare  nei  due  glossari,  ci  dimostra  quanto 
il  medesimo  sia  stato  guastato  dai  copisti,  i  quali  non  lo  capi- 
vano, e  di  cui  uno,  cioè  l'  autore  della  seconda  interpretazione, 
anziché  dal  gotico,  lo  riteneva  derivato  per  lo  più  dall'ebraico. 

Dopo  di  che,  lasciando  indietro  la  rievocazione  di  Ezechia  e 
la  apostrofe  all'imperatore,  e  lasciando  anche  indietro  i  vavà  e 
gli  ay.a  interpolati  ('^,  io  leggo  e  correggo  cosi  il  latino:  «Gauzas 
«  bonas  vicinas  <•*)  gaudentes  (^\  el  ki  veni  dies  (4)  incertus.  Bona 
«  hora  !  Titubantes*"?)  vont  a^^^  morte <^7)  empis.  Quantesl  In  Deo  (^) 
«salvatus!  Deus!  Deus!  Se  va,  ki  va?  Demonio  giù,  giù,  giù 
«  Bele  (9).     Giubilus,  giubilares  !  Giubilus,  giubilares  !  <^'°^  Tu  gè, 

(i)  Navd  nacque  dalla  ripetizione  del  vocativo  di  Svag,  e  quindi  signi- 
ficò Domine,  Domine.  "Ayia,  che  propriamente  indica  le  specie  eucari- 
stiche, dee  tradursi  con   Christe. 

(2)  Nella  scrittura  unciale  N  e  A  si  scambiano  facilmente,  ed  anche  dopo 
YéY8e|ia  io  leggo  ve  invece  di  8e.  La  parola  fu  Interpretata  Ysttovelai,  come 
se  suonasse  vicinias,  certo  perchè  si  pensò  alla  viciniae  dei  demi. 

(3)  Qui  il  participio,  come  spesso  nel  bizantino  volgare,  sta  per  l'indi- 
cativo: ed  anche  la  prima  interpretazione  suona  x^'P^'^e. 

(4)  'EXxYjpovi5ES  fu  male  trascritto  da  èXxtpévi  6[i]eg:  nella  seconda  lista 
delle  parole  gotiche  si  corruppe  in  vixcovt. 

(5)  Forse  era  scritto  xotoupòcvxsc  :  e  il  primo  «  0  »  corretto  in  «  0  »  («  i  »), 
che  poi  gli  si  aggiunse. 

(6)  Io  suppongo  che  il  «  t  »  di  «  vont  »  omesso  e  poi  supplito,  abbia 
prodotto  r  «  a  »  iniziale. 

(7)  Dopo  la  «e»  iniziale,  dev'essere  caduta  la  «  m  »  espressa  da  una 
trattina. 

(8)  In  luogo  di  i8e  dovea  essere  scritto  in  De [o]:  ma  la  «  n  »  cadde  per 
la  stessa  ragione  che  la  «m»  di  cui  sopra. 

(9)  Aeu|Jiovo  sta  per  8e|ióv[t]o:  ma  invece  di  "(Offo,  come  risulta  dalla 
seconda  lista,  era  scritto  y",  T"»  Y"- 

(io)  Invece  di  yrìi^BlApez  dovea  essere  scritto  yuXdpez  (nella  seconda  lista 
alXipeg),  che  si  corruppe  per  la  falsa  analogia  di  y»Pi?>o»C*-  ora  yoMpez,  cioè 
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«  gè  de  mane  ('>.  Tùl,  Bele.  Nicato.  Tùl  don[c].  In  ver,  in 
«ver(*)  iem.  Tu  in  ger  va!  Ger,  gè  retro.  Si  cadì^'^,  sì  a 
«  peretures  ». 

E  traduco,  comprendendo  nella  traduzione  anche  il  testo  greco  : 
«  Godete  le  belle  gioie  vicine,  incerto  è  il  giorno  che  viene.  Alla 
«  buon'ora.  Titubanti  vanno  a  morte  gli  empi.  Quanti  !  Si  va, 
«Chi  va  là?  Demonio  all'inferno,  all'inferno  Bell  Giubilate 
«compagni  di  giuoco!  giubilate  compagni  di  giuoco!  giubilate 
«  compagni  di  giuoco  !  Tu  va  verso  Oriente.  Prendi  Bel,  pren- 
«  dilo  dunque  !  Ezechia  armatosi  contro  gli  Assiri,  soggiogò  i 
«  pagani  e  la  tirannide  degli  empi.  Il  Salvatore,  o  buon  prin- 
«  cipe,  porterà  schiavo  ai  tuoi  piedi  o^ni  nemico.  In  guerra,  in 
«  guerra  andiamo.  Tu  va  in  giro.  Giro  indietro.  Se  cadete, 
«perirete». 

Il  giuoco,  poi,  nel  quale  codesta  roba  si  cantava,  ci  è  cosi 
rappresentato  da  Costantino.  Davanti  all'  ingresso  sinistro  del 
triclinio  imperiale  si  colloca  il  maestro  dei  Veneti,  con  pochi 
plebei  dei  suoi,  e  coi  panduristi,  noi  diremmo  i  bandisti:  e  dietro 
a  lui  stanno  due  Goti,  vestiti  di  pelli  villose  all'esterno,  e  con 
maschere  di  diversa  specie,  aventi  nella  sinistra  lo  scudo,  nella 
destra  la  verga.  Dall'altra  parte  si  pone  nello  stesso  modo  e 
collo  stesso  accompagnamento  il  maestro  dei  Prasini.  Essi  sono 
presentati  all'  imperatore  dal  sopraintendente  agli  spettacoli  tea- 
trali. Allora,  battendo  con  grande  strepito  gli  scudi  colle  verghe, 
e  gridando:  «  Tùl,  tùl  »,  prima  si  accostano  alla  mensa  imperiale, 
e  poi  se  ne  scostano  formando  due  cerchi  (giri)  concentrici. 
Poi  ciascuna  delle  due  fazioni  torna  al  posto  suo,  e  intona  il 
carme  gotico.  Quindi  dopo  l'acclamazione  riportata  a  p.  485  e 
relativa  alla  corona  di  alloro  offerta  dall'  imperatore,  si  inneggia  a 
lui,  perchè  coi  suoi  ordini  vinca  i  nemici  ;  egli  è  «  la  vita  e  la  ric- 
«  chezza  dei  Romani,  la  rovina  degli  stranieri,  la  forte  rocca  dello 

giullari,  nacque  da  iocularis,  che  in  una  glossa  del  cod.  Sess.  LXIII 
era  scritto  iolaris,  con  aggiuntovi  il  cu  sopra  linea. 

(i)  Tradotto  letteralmente  significa  «va  da  mattina». 

(2)  L' a  di  verrà   deve  essere  caduto  a  causa  della  vocale  seguente. 

(3)  L' a  se  si  ritrova  nel  bolognese  a  si  (voi  siete). 
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«Stato».  Poi  i  due  maestri  gridano  ai  Goti  'AtnraaTw  (0  e 
fanno  loro  un  cenno;  e  questi  mettendosi  in  cerchio  e  battendo 
gli  scudi  colle  verghe,  e  gridando  «  Tùl,  tùl»,  circondano  i  loro 
maestri,  e  cantano  i  soliti  versi.  Da  ultimo,  dopo  una  nuova 
apostrofe  air  imperatore,  signore  e  padrone  dei  confini  dell'im- 
pero, i  Goti  escono  sempre  battendo  gli  scudi  colle  verghe  e 
gridando  «Tùl,  tùl». 

Questa  coreografia  è  succeduta  ad  un  più  antico  simulacro 
di  battaglia,  a  cui  accennano  i  carrai  o  le  grida  surriferite,  e  di 
cui  lo  scopo  era  la  cattura  di  Belo.  I  combattenti  sembrano 
essere  stati  gli  Assiri  da  un  lato,  e  gli  Ebrei  dall'altro,  come  di- 
mostra il  ricordo  di  Ezechia.  Gli  uni  hanno  per  capo  Bel,  gli 
altri  non  so  se  l'arcangelo  Gabriele  o  un  suo  rappresentante,  che 
dicesi  «  in  Deo  Salvatus  »  :  cioè  il  demonio,  deve  essere  stato 
personificato  da  una  delle  due  bestie,  che  aveano  figurato  nella 
festa  scolastica  o  forse  da  quella  capra  selvatica,  che  troviamo 
anche  a  Roma,  e  che  in  Germania  rappresentò  più  tardi  il  de- 
monio stesso.  Gli  Ebrei,  poi,  erano  forse  a  piedi  e  gli  Assiri  a 
cavallo,  come  gli  Arabi  :  e  per  questo  si  gridava  loro  :  «  Se  ca- 
«  dete,  siete  morti  ». 

Ma  dell'antico  giuoco  erano  rimaste  altre  traccie:  cioè  le  ma- 
schere e  le  pelli  villose  dei  Goti,  succedute  al  travestimento  dei 
cacciatori  in  bestie;  gli  antichi  scudi,  conservati  a  Roma,  e  so- 
stituiti in  Bisanzio  dalle  verghe  magistraU  che  in  ogni  modo 
doveano  figurare  nelle  chilistre;  e  sopratutto  i  caratteri  singolari 
del  ritmo.  Questo  era  alfabetico,  come  gli  altri  scolastici  nel 
medio  evo,  e  come  le  sequenze  di  Benedetto;  come  quello  di 
Benedetto  era  bilingue,  perchè  bilingue  era  stata  la  scuola  di  di- 
ritto. Finalmente  la  prima  strofa,  che  nessun  rapporto  avea  col 
novello  spettacolo,  era  addirittura  un  avanzo  del  vecchio  carme 
studentesco.  Essa  era  una  parafrasi  dell'oraziano  «  carpe  diem  », 
applicato,  più  o  meno  opportunamente,  al  godimento  delle  gioie 
campestri,  o,  se  vogliamo,  al  piacere  della  ebbrezza,  che  natural- 
mente si  accompagnava  alla  vendemmia. 

(i)  Certo  per  ànuXàtu),  &\nù.a.x&- ambiate,  ambulate. 
32 
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Ma  il  resto  del  carme  era  popolare  ed  era  guerriero,  perchè 
popolare  e  guerriera  era  diventata  la  festa,  rimasta  a  Roma  stu- 
dentesca. Perciò,  se  si  fa  astrazione  dal  fuggevole  accenno  a 
Bel  e  Gabriele,  ivi  il  carme  della  Cornumannia  è  intonato  a 
tutt' altri  sentimenti:  e  la  seconda  e  principal  parte  di  esso  co- 
mincia colla  strofa 

f^òye,  tpóys,  cps^poipt 

Ó    |J,0tpTl5    06    8ltt)XSt. 

Tnéppa,  Snéppa,  cpeppooJpi. 
Xalpe  pisxà  tiocvtcov,  Sì  {idpti. 

la  quale  dovea  seguire,  non  precedere  le  altre,  in  cui  gli  scolari 
vogliono  salutare  il  papa,  come  si  saluta  l'imperatore.  E  vera- 
mente queste  ultime  contengono  la  introduzione  alla  seconda 
parte,  la  quale  in  origine  formò  un  componimento  separato  e 
distinto  dalle  prime;  cioè  a  dire  fu  il  canto  della  primavera, 
mentre  il  precedente  era  stato  quello  dell'autunno.  Alla  strofa, 
che  accenna  al  fuggire  del  febbraio  e  al  sopraggiungere  del  marzo 
si  riattacca  il  saluto  alle  rondinelle^')  e  l'invocazione  alla  prima- 

(i)  Il  testo  del  Duchesne  suona: 

'ApSa)|jisv  itpffiTov  eÌTtsIv 

/alpsTE  noivxsg  &òe 

XsXiSóva  xs^^tSó 

PaoiXiav  s'ioEiSa 

nocXiv  &ÒÈ  Tcap'  "^[ilv. 

rsiopyeìxs  ystopyo^ 

xaxà  Ttocvxa  èm  -(y. 
Ma  io  confesso  di  capirci  poco,  specialmente  il  nesso  delle  idee,  e  so- 
spetto che  qualche  verso  sia  spostato,  qualche  altro  caduto  del  tutto,  e  forse 
due  si  siano  fusi  in  uno:  e  mi  sfugge  sopratutto  il  senso  di  quel  (JaoiXiav 
(suppongo  che  dovesse  stamparsi  PaoiXetav)  eioei5a.  Quindi  io  correggerei 
presso  a  poco  il  testo,  il  quale,  lo  ripeto,  è  difficilmente  completo: 

'ApSwpsv  jxptóxov  eiuslv 

Xaipexe  nocvxec  &be 

xaxà  Txavxa  èrti  y^- 

BaaiXsia  sioet5ov. 

HocXiv  (b5s  n(iXtv  ouv 

rstópysìxe  fettìpyoi. 
avvertendo  che  in  Benedetto  si  legge  hasilia  e  non  hasilian.  E  supporrei  che 
gli  scolari  si  recassero  alla  reggia  (xà  PaoiXeta  anche  in  greco  odierno),  af- 
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vera,    che    giustamente  il  Krumbacher  paragona    a   quello    che 
trovasi  in  Costantino  Porfirogenito  (I,  367): 

*I8è  TÒ  iap,  TÒ  Y^oi^ù,  TiaXiv  ènavaxéXXei 
Xapàv,  Syieiiv  xaì  ^tOTjv  xal  xrjv  eÒY)(iepiotv 
àv8paYa5-iav  ex  5'soù  xoTg  PaoiXeùoi  xfiav  'Pa)|iat(ov 
xal  vixrjv  S-eoJc&prjTOv  xaxà  tc&v  uoXefifouv. 

E  con  ragione  il  Krumbacher  desidera  che  sia  studiata  nelle 
sue  origini  questa  corrispondenza.  Io  osservo  che  questi  versi 
sono  da  Costantino  riferiti  sotto  la  rubrica  Ilepl  xou  MaxeX- 
XaptxoO  !u7to5pó[jiou  toO  Xeyofxévou  AouTcépxaX,  tra- 
dotto dal  Reiske  «  de  hippodromo  Macellarico,  Lupercal  appel- 
lato »,  anziché,  come  doveasi  :  «  de  ludo,  Lupercali  dicto,  in 
«hippodromo  Macellarico  celebrato  ».  Nel  fatto  si  trattava  del- 
fine di  inaugurare,  con  una  acclamazione  all'impero,  il  semestre  di  prima- 
vera nello  stesso  tempo  in  cui  gli  agricoltori  cominciavano  i  lavori  campestri, 
giusta  la  massima  bizantina  che  ritrovammo  a  Ravenna  :  «  quod  alicuius  artis 
«  nihii  recte  inchoatur,  nisi  post  Deum  rex  ipse  consentiat  ».  Ma  il  peggio 
viene  dopo,  perchè  alle  parole,  messe  in  bocca  alla  rondine: 

Ala  ()8o)p  %al  uYjXóv 

Ttópyov  [i'  otxo8o|jir]oa 
seguono  nella  trascrizione  di  Benedetto  queste  altre:  «  abina,  abina,  via,  via, 
«  et  kelegasi  mimediris  istas  keras  kestotrimo  »  :  e  di  questo  pasticcio,  dove 
trovatisi  parole  spostate  ed  altre  dai  margini  penetrati  nel  testo,  fuori  del 
{ii^fie  Sslp-QC,  già  inteso  dal  Tommasini,  fin  qui  non  si  capi  niente;  ma  meno 
che  niente  capì  il  Maas,  il  quale  stampa:  «àpi^va,  à^i^va,  via,  via  et  kele- 
«  gasi,  jii^jie  8eipi[)?  eìg  xà^  X^'P*€  '^^^  °'^°  TpVj|ia  »  e  in  nota  aggiunge  xpTjiia  = 
podex.  Non  dice  però  chi  sia  colui  che  non  vuol  essere  disturbato  e  nelle 
mani  e  nel  podice  insieme:  non  la  rondine,  certo,  nelle  mani;  ma  neanche 
il  fanciullo,  spero,  nel  podice.  Io  suppongo,  invece,  che  la  rondine  preghi 
l'agricoltore  di  non  turbarla  nel  trapunto  foro  (sic  >isotòv  Tpfip.a),  cioè  nel- 
1* intessuto  nido;  e  se  istaskeras  non  è  un'esclamazione  volgare  di  spavento 
della  rondine  per  la  schiera  degli  scolari  (Istes  skeras!),  per  suggerimento 
del  Festa  leggerei:  eìg  x' àoxépac  (gr.  mod.  àoxépi)  xac  eìg  xò  xpTjiJia  e  spie- 
gherei :  «  non  turbarmi  quando  volo  in  stuolo  colle  mie  compagne  o  mi  trovo 
«  nel  mio  nido  ».  Invece  di  abina  leggerei  poi  abiant  (abeant)  od  ahi  mine,  e 
supporrei  che  l'it.  via,  via  fosse  una  glossa  marginale;  arriverei  anche  a 
supporre  che  di  fronte  a  un  ti  fosse  scritto  in  margine  «v-aX^  leggasi  x).  In 
ogni  modo  mi  sembra  che  molte  e  varie  congetture  siano  qui  possibili,  senza 
offendere,  come  fa  il  Maas,  il  senso  comune.     Cf.  addietro,  p.  467,  n.  i. 
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l'antica  festa  dei  Lupercali,  che  cadeva  nella  metà  di  febbraio, 
e  quindi  a  metà  circa  dell'anno  scolastico,  e  colla  quale  proba- 
bilmente chiudevasi  il  primo  semestre  dell'anno  stesso.  Ma  i 
versi  greci  ora  riferiti,  accennanti  al  principio  della  primavera, 
e  nello  stesso  tempo  auguranti  di  nuovo  vittoria  all'imperatore, 
probabilmente  si  riferivano  alla  riapertura  del  secondo  semestre 
dell'anno  stesso. 

La  festa  dei  Lupercali,  per  altro,  vietata  anch'essa  agli  stu- 
denti dal  sinodo  Trullano,  era  diventata  una  festa  popolare  che 
consisteva  al  tempo  di  Costantino  Porfirogenito  in  una  corsa 
di  cavalli.  Ma  anche  nel  nostro  carme  niente  accenna  più  alla 
sopravvivenza  od  alla  reviviscenza  della  usanza  pagana.  Gli 
scolari  si  rallegrano  di  essere  mandati  in  vacanza,  ed  esprimono 
la  loro  gioia  con  questo  logogrifo  : 

névTS,  TtéVTS 
àXXa  JtévTE 
5éxa  nèvxe 
v.otXoi  TsooapocxovTa. 

Esso  significherebbe,  secondo  il  Duchesne,  che  si  presen- 
tano prima  cinque,  poi  cinque,  poi  altre  cinque  rondini.  Un 
maestro,  fatta  la  somma,  avrebbe  in  margine  aggiunto  quindici  : 
il  quaranta,  poi,  che  giustamente  il  Fabre  avea trasportato  qui, 
è  lasciato  dal  Duchesne  nel  luogo  che  attualmente  occupa,  ma 
espunto  dal  testo,  perchè  privo  di  senso.  Per  me,  invece,  qui 
si  annunzia  che  cinque,  cinque,  altri  cinque  e  poi  quìndici  giorni 
di  scuola  formano  i  bei  giorni  (')  della  quaresima,  i  quali  costi- 
tuiscono le  vacanze.  Ma  le  sei  settimane  che  la  compongono 
sono    di   cinque  (^)  giorni    ciascuna,    perchè  si    calcolano  solo  i 

(i)  Siccome  ■t]\i.épa.  è  femminile,  dovrebbe  dirsi  KaXaì  xsoaapccotovTa.  Per 
evitare  la  sconcordanza  il  Festa  suggerirebbe  di  leggere  KaXslxs  aapdxovxa 
(dite  quaranta):  giacché  questa  forma,  intermedia  tra  l'antica  Teooapctxovxa 
e  la  moderna  oapccvxa,  deve  avere  necessariamente  esistito. 

(2)  Un'altra  espressione  scolastica  mostra  che  della  settimana  si  com- 
putavano per  certi  rispetti  solo  i  giorni  utili.  Si  chiamò  io\^ina  il  prezzo  del 
vitto  somministrato  allo  scolaro;  non  però  dell'alloggio,  come  afferma  erro- 
neamente la  Crusca;  giacché  la  epistola  XXX  di  Guido  Fava  {Propu pintore, 
N.  S.  VI,  p.  376)    menziona  il  debito  lasciato  dallo  scolaro  stesso  prò  duo- 
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giorni  di  scuola:  i  quali  rimangono  cinque,  se  si  tien  calcolo  del 
giovedì  (')  e  della  domenica.  E  se  non  si  fossero  considerate, 
prima  le  singole  settimane  della  quaresima,  poi  la  divisione  delle 
medesime  in  due  parti  uguali,  separate  dalla  festa  nella  quale 
per  un  certo  tempo  si  cantavano  le  lodi  della  Cornumannia, 
difficilmente  si  sarebbe  arrivati  al  singolare  aggruppamento  di 
5}  5}  5  ^  ^5y  seguito  dal  numero  tipico  di  40.  Esso,  per  altro, 
ci  riconduce  a  un  tempo  anteriore  alle  nostre  memorie,  e  nel 
quale  le  vacanze  dal  principio  della  quaresima  arrivavano  fino 
a  Pasqua. 

E  veramente  fino  nella  antichità  le  ferie  scolastiche  si  erano 
identificate  colle  giudiziarie:  questo  almeno  ci  attesta  sant'Ago- 

dena,  h  o  s  p  i  t  i  o  et  doctrina.  Ora  il  conto  del  vitto  si  faceva,  credo  io,  ogni 
due  settimane,  ridotte  a  dodici  giorni,  perchè  del  venerdì,  nel  quale  si  digiu- 
nava, non  si  tenne  calcolo:  e  quindi  la  settimana  stessa  veniva  ad  essere  di 
sei,  non  di  sette  giorni.  Il  corrispondere,  poi,  le  due  settimane  all'antico 
termine  salico  delle  quattordici  notti,  mi  fa  supporre  che  l'uso  cominciasse 
quando,  unita  all'Impero  la  Borgogna  ed  ivi  introdotte  le  leggi  romane,  gli 
scolari  di  quella  regione  vennero  a  studiare  a  Ravenna;  e  in  quel  tempo  il 
digiuno  era  più  strettamente  osservato  che  in  appresso. 

(i)  Questa  sola  circostanza  dimostra  che  anche  le  strofe  greche  del  nostro 
ritmo  sorsero  a  Roma.  La  Vita  di  S.  Silvestro,  scritta,  come  altrove  mo- 
strerò, tra  il  VII  e  l'viii  secolo,  e  quindi  contemporanea  al  ritmo,  riferisce 
una  lunga  disputa  tra  questo  pontefice  e  i  Greci,  che  della  santificazione  del 
giovedì  non  vollero  mai  saperne,  disputa  alla  quale  S.  Silvestro  pose  fine 
con  queste  parole:  «  Si  igitur  dies  dominicus  colitur  quia  resurrectionis  gloria 
illustratus  est,  cur  et  quinta  feria  a  Christianorum  feriis  putetur  escludi,  in 
qua  ascensionem  Domini  constai  apostolis  esse  revelatam  ?  In  hac  etiam 
die  sacrificium  sacri  corporis  et  Dominici  sanguinis  ab  ipso  Domino  celebra- 
tionis  sumpsit  initium:  hac  die  in  toto  orbe  sanctum  chrisma  conficitur.  Hac 
etiam  die  poenitentibus  per  indulgentiam  subvenitur,  discordes  ad  concordiam 
redeunt,  pacificantur  irati,  dant  indulgentiam  principes  criminosis,  iudices  etiam 
latronibus  parcunt,  patescunt  carceres  in  toto  orbe:  liac  die  ad  laetitiam  fe- 
stivitatis  exeunt  qui  se  clauserant  prò  auctoritate  (?)  culparum,  dolentes  flendo 
quod  ridendo  forte  aut  irascendo  aut  laedendo  commissum  est»  (Mombri- 
tius,  Sanctuarium,  2^  ed.  II,  510).  Naturalmente  anche  i  maestri  e  gli  sco- 
lari, chiusi  nella  scuola  senza  loro  colpa,  in  quel  giorno  venivano  fuori,  e 
prendevano  parte  alla  universale  letizia  facendo  quella  vacanza,  che  usasi 
fino  ad  oggi  nelle  scuole  elementari. 
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Stino  per  le  vendemmiali,  e  questo  presso  a  poco  accade  oggi 
in  Italia  per  le  estive.  Ma  nel  titolo  :  De  feriis  del  codice  (III, 
12,  4)  si  legge:  «  Quadraginta  diebus,  qui  auspicio  caeremo- 
«  niarum  paschale  tempus  anticipant,  omnis  cognitio  inhibeatur 
«  criminalium  quaestionum  ».  Ma  nella  pratica  sembra  che  il 
divieto  si  estendesse  ad  ogni  specie  di  atti  giudiziali;  per  cui 
Ottone  III,  abolendo  le  ferie  pagane  delle  messi  e  della  ven- 
demmia, dispose  quanto  segue:  «  In  Natali  vero  Domini,  in 
«  Epiphania,  in  diebus  quadragesimalibus,  in  Pascha,  in 
«  Ascensione,  in  Pentecostes,  in  diebus  dominicis  et  in  festis 
«  praecipuis  et  in  constitutis  ieiuniorum  diebus  iudiciarios 
«motus  exequi,  publicas  quaestiones  appetì,  ut  omni  vigilan- 
«  tia  festivitates  Christianorum  celebrentur,  prohibemus  ».  Per 
un  certo  periodo,  adunque,  i  giorni  quaresimali  diventarono 
anche  giorni  di  vacanza  nella  scuola  di  diritto:  e  questo  anche 
perchè  la  Chiesa  volle,  trasportando  il  principio  delle  vacanze 
di  primavera  al  primo  giorno  di  quaresima,  abolire  di  fatto  la 
festa  pagana  dei  Lupercali.  Ora  questa  circostanza  getta,  a  parer 
mio,  una  insperata  luce  sulla  oscura  storia  del  carnevale. 

Questa  parola  che  in  latino  suonò  carnis  privium,  cioè 
privazione  delle  carni,  e  perciò  quaresima,  indicò  proprio  il 
periodo  di  tempo  che  si  contrappone  al  carnevalesco:  essa  mutò 
dunque  apparentemente  di  significato,  come  se  dall'inverno  fosse 
passata  a  denotare  l'estate.  Nel  fatto,  la  denominazione  più 
antica  del  carnevale (')  è  dominica  carnelevalis  nel  rituale 
Ambrosiano,  dominica  dimissionis  carnium  in  Bene- 
detto, dominica  carnis  privii  nella  maggior  parte  delle 
altre  fonti  :  quindi  il  carnevale  fu  dapprima  costituito  non 
da  una  serie  di  giorni,  ma  da  un  solo  giorno,  quello  che  oggi 
noi  chiamiamo  ultima  domenica  del  medesimo.  In  greco  Co- 
stantino Porfirogenito  l'appella  xuptaxyj  1^5  xwv  xpewv  àTiouata?, 
ed    Anna    Comnena  parla   di   àTióxpsw?  xupcax^?.     È  quindi  un 


(i)  La  denominazione  italiana,  che  io  già  derivai  dalle  forme  dialettali 
francesi  dello  charivari,  discende  immediatamente  da  carneìevare  (in  latino 
carnis  levamen),  che  da  Guido  Fava  è  già  accorciato  in  carnelvare. 
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errore  del  Ducange,  ripetuto  oggi  da  tutti,  quello  di  con- 
cepire sin  da  principio  àTióxpstó?  come  una  qualifica  di   è^oo\ixc,. 

Per  altro  in  processo  di  tempo  la  do  meni  e  a  di  quaresima 
non  fu  più  il  giorno  nel  quale  cominciava  l'astensione  dalle  carni, 
ma  quello  in  cui  finiva  l'uso  delle  medesime.  Il  Ducange,  nel 
suo  Glossario  greco,  sotto  àTOxpewi;,  annota  cosi  un  testo  che 
ciascuno  potrà  ivi  trovare:  «  Observanda  vocis  àTCÓxpea)?  inso- 
«lens  notio,  cum  a  carnibus  abstinere  significet  :  hic 
«  tamen  non  carnes  comedere,  sed  diem  àuóxpew  celebrare  si- 
«  gnificat  quod  in  dominica  àTcòxpew,  quae  ieiunium  qua- 
«dragesimale  antecedit,  carnes  edantur».  Ecco  dun- 
que il  primo  giorno  di  quaresima  trasformato  nell'ultimo  di 
carnevale.  Il  lunedi  e  il  martedì,  sia  detto  qui  tra  parentesi, 
come  a  Milano  i  restanti  della  settimana,  vi  si  aggiunsero  dopo. 
Nel  fatto  la  Chiesa,  quando  trasportò  il  principio  delle  vacanze 
dal  giorno  dei  Lupercali  al  primo  della  quaresima,  dovè  espres- 
samente autorizzare  in  questo  l'uso  delle  carni,  che  del  resto  solo 
la  consuetudine  vietava  :  e  appunto  perchè  da  esso  cominciavano 
le  vacanze,  diventò  giorno  di  letizia  e  di  crapula. 

Ma  ciò  che  la  Chiesa  non  s'aspettava  era  che  gli  scolari 
dalle  calende  di  gennaio  trasportassero  nel  giorno  istesso  il  giuoco 
pagano  della  vitella  e  del  cervo.  Pirminio,  abbate  di  Reichenau 
e  poi  vescovo  di  Meaux,  morto  verso  il  750,  nel  suo  Scarapsus 
de  singulis  libris  canonum,  scrive  ('^  :  «  Cervulos  et  vehiculas 
K  (porr,  vetulas)  in  quadragesima  vel  aliud  tempus  nolite 
«ambulare».  L' aliud  tempus  sono  le  calende  di  gennaio: 
ma  la  quadragesima  è  la  caréme  entrant  o  caréme 
prenant,  o  carémieux  dei  dialetti  francesi,  è  l' àTcóxpew? 
greco  posteriore,  cioè  a  dire  è  la  domenica  di  carnevale, 
nella  quale  si  celebrava,  secondo  la  nuova  usanza  invalsa,  l'an- 
tica festa  del  principio  d'anno.  E  per  questo,  cred'io,  il  mese  di 
febbraio,  nel  quale  cade  il  principio  della  quaresima,  fu  da  Car- 
lomagno  appellato  Hornung smano th  od  Hor  nung  (*>  sem- 

(i)  MiGNE,  P.  L.  LXXXIX,  1041. 

(2)  Cf.  Eginardo,  Vita  Caroli  Magni,  e.  29  in  Mon.  Genti.  hisL,  Script. 
II,  45  8. 
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plicemente,  cioè  a  dire  col  nome  già  applicato  al  gennaio:  essen- 
doché in  quella  fosse  stata  trasferita  la  festa  delle  corna,  già 
propria  di  questo  ('). 

Il  trasferimento,  per  altro,  prima  che  in  Francia  od  in  Ger- 
mania, era  avvenuto  in  Roma:  giacché  ivi  il  concilio  del  743, 
a  differenza  del  franco  d' Grange,  non  metteva  più  in  rapporto 
colle  calende  di  gennaio  la  festa  della  vitella  e  del  cervo  e  il 
relativo  incantamento  delle  corna.  Io  credo,  poi,  che  là  dove 
il  canto  della  Cornumannia  suona:  «  In  campo  Martii  erant  [iam] 
«  Belles  isti,  sunt  septem  dies,  et  Gabriele  »  debba  leggersi:  «  In 
«  campo  Martis  erant  in  Belles,  hinc  tres  sunt  septem  dies,  et 
«  Gabriele  ».  Il  canto  si  recitava  a  metà  della  quaresima,  com- 
posta di  sei  settimane:  la  rappresentazione,  invece,  dalla  quale  il 
canto  si  era  separato,  avveniva  il  primo  giorno  di  quaresima,  cioè 
l'ultimo  giorno  di  carnevale  :  e  quindi  tre  volte  cinque  giorni  nel 
carme  greco,  per  la  ragione  detta  di  sopra,  e  tre  volte  sette  nel  no- 
stro, prima  della  mezza  quaresima.  Così,  poi,  si  spiega  come  del 
giuoco,  celebrato  più  anticamente  nel  Campo  Marzio,  sia  una  conti- 
nuazione l'altro  del  carnevale,  descritto  o  piuttosto  accennato  da 
Benedetto,  celebrato  più  tardi  nel  Testacelo.  Solo  alle  schiere 
antagonistiche  dei  Cristiani  e  dei  Saraceni,  pedestre  l' una, 
equestre  1'  altra,  si  erano  sostituite  quelle  dei  popolari  e  dei  nobili, 
chiamati  nel  medio  evo  pedites  et  equites,  appunto  perchè 
gli  uni  militavano  a  piedi,  e  gH  altri  a  cavallo.  Non  altrimenti  nuovi 
animali  stavano  a  rappresentare  gli  antichi:  cioè  i  buoi,  proba- 
bilmente simboleggianti  la  popolazione  agricola,  che  formava  il 
nerbo  dell'esercito  romano:  l'orso  ed  il  gallo  simboleggianti  la 
nobiltà  romana  di  origine  longobarda  e  franca.  Ma  il  signifi- 
cato mistico  attribuito  da  Benedetto  all'uccisione  di  quegli  ani- 
mali è  una  fantasticheria  tarda.  In  ogni  modo  la  festa  studen- 
tesca era  divenuta  una  festa  popolare,  come  a  Costantinopoli,  e 
come  a  Roma  in  quella  parte  di  essa  che  si  continuava  a  cele- 

(i)  Gli  scrittori  tedeschi  spiegarono  nei  modi  più  strani  e  più  assurdi  la 
nuova  denominazione  del  febbraio.  In  un  dizionario  etimologico  recente  la 
si  deriva  da  hornungus,  nel  senso  di  «figlio  naturale»,  perchè  il  febbraio, 
essendo  più  breve  degli  altri,  era  una  specie  di  mese  bastardo. 
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brare  in  principio  d'anno,  e  che  è  descritta  da  Benedetto  sotto 
la  rubrica  dei  ludi  romani  communes. 

Questa  parte  consisteva  negli  augurii,  che  dal  principio  della 
indizione,  cioè  dell'antico  anno  civile,  si  erano  trasportati  al  prin- 
cipio dell'anno  comune:  così  come  più  tardi  la  stessa  indizione 
costantinopolitana,  cominciante  nel  settembre,  avea  lasciato  il 
luogo  alla  romana,  cominciante  nel  gennaio. 

Più  tardi,  per  altro,  sembrò  forse  sconveniente  che  la  quare- 
sima, tempo  di  tristezza  e  di  penitenza,  diventasse  un  periodo 
di  letizia  per  gli  scolari:  e  allora  si  diflFerl  a  Pasqua  il  principio 
delle  vacanze,  come  risulta  dal  ritmo  già  riportato:  «  quem  scho- 
«  larii  comiatu[m]  expHcatum  {corr.  expetentes)  ante  diem  Pa- 
schae  in  schola  canunt  ».  D'altra  parte  Giovanni  Diacono  nel 
prologo  della  Cena  Cypriani  riferisce  che  al  papa  si  presentavano 
gh  scolari  col  loro  maestro  alla  testa,  ed  accenna  ai  mostruosi 
travestimenti,  che  forse  nello  stesso  giorno  di  Pasqua  doveano 
aver  luogo.  Era  dunque  avvenuto  un  nuovo  sdoppiamento  del- 
l' antico  giuoco  :  la  lotta  che  esso  impHcava  avea  luogo  nel  giorno 
del  carnevale,  la  mascherata  in  quello  della  Pasqua. 

Il  ritmo  greco,  per  altro,  accenna  ad  altre  date,  e  cioè  alla 
fine  di  febbraio,  alla  fine  di  marzo,  e  più  precisamente  al  21°  e 
al  25°  giorno  di  questo  mese.  Esso  comincia  colle  parole:  «  Fuggi, 
«  fuggi,  febbraio,  che  marzo  t' insegue  »  ;  prosegue  colle  altre  : 
«  Fuori  febbraio,  fuori  marzo,  spuntò  la  primavera  »  ;  e  poi 
con  queste  :  «  Cristo  è  procreato  dal  Verbo  divino  »  ;  dopo  di 
che  inneggia  soltanto  alla  venuta  di  esso.  Ora  è  probabile 
che  le  prime  accennassero  in  origine  ai  Lupercali,  poi  al  carne- 
vale; le  ultime  alla  festa  pagana  della  primavera  ('),  e  poi  alla 
cristiana  dell'Incarnazione.  Siccome  però  con  questa  nel  medio 
evo  cominciava  spesso  l'anno,  si  vede  che  l'antica  connessione 
tra  le  feste  studentesche  e  quelle  del  principio  d'anno  durava. 
Ma  questo  ci  costringe  ad  allargare  alquanto  il  dominio  delle 
nostre  osservazioni  cronologiche  ed  a  riassumerle  cosi. 

(i)  Sant'Ambrogio  nel  coraento  della  epistola  ai  Calati  (Migne,  P.  L.  XVII, 
col.  381)  scrive:  «  Hodie  veris  initium  est,  festivitas  est»,  ma  pei  pagani,  in- 
tende egli. 
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Le  numerose  anomalie  dell'anno  medioevale  nacquero  dalla  so- 
vrapposizione del  bizantino  al  romano  e  del  cristiano  ad  entrambi,  e 
dal  desiderio  di  accostarli,  se  non  di  confonderli  tutti  insieme.  Ma 
studiando,  come  sin  qui  si  è  fatto,  i  cominciamenti  deli'  anno  o 
delle  sue  parti  solo  nelle  datazioni  degli  atti,  s' immiserisce  la  que- 
stione e  non  la  si  afferra  nel  suo  complesso.  Perchè  quelli  che  nel 
fatto  si  considerarono  come  principi  d'anno,  quando  non  furono 
originariamente  determinati,  furono  nel  seguito  accompagnati  da 
adunanze  religiose,  politiche  o  militari;  da  feste  o  di  tutto  il  popolo 
o  di  una  parte  di  esso;  da  pratiche  superstiziose,  sopratutto  di 
augurio.  E  questi  usi  alterarono,  benché  non  sempre,  la  crono- 
logia ufficiale,  là  dove  mancò,  come  per  lo  più  in  Occidente,  un 
forte  organismo  od  una  lunga  tradizione  amministrativa;  rimasero, 
o  quasi,  senza  influenza  sulla  cronologia  stessa  dove  siffatto  or- 
ganismo o  siffatta  tradizione  esisterono,  come  in  Oriente. 

Nel  fatto  agli  anni  romano  e  bizantino  comincianti  il  i*  gen- 
naio e  il  I*  settembre  sembra,  a  prima  vista,  essersene  aggiunto 
uno  cristiano  cominciante  il  i**  marzo.  San  Gaudenzio,  vescovo 
di  Brescia,  scrive  nel  principio  del  secolo  v('):  «Veris  tempore 
«Deus  condidit  mundum:  martio  enim  mense  dixit  per  Moysen 
«  Deus  :  "  Mensis  hic  vobis  initium  mensium,  primus  in  men- 
«  sìbus  anni  " .  Quem  mensem  verax  utique  Deus  primum  non 
«  diceret,  nisi  primus  esset  ».  Ma  questa  identificazione  del  prin- 
cipio d'anno  con  quello  della  primavera  non  accenna  al  primo 
giorno  di  marzo.  E  sant'Ambrogio  (^),  a  proposito  del  passo  del- 
l' Esodo  a  cui  accenna  san  Gaudenzio,  scrive  :  «  Est  Pascha  vere 
«  anni  principium,  primi  mensis  exordium  ».  Più  grave  è  il  fatto 
che  Beda  identifica  più  tardi  il  ni  san  degU  Ebrei  coli' aprile,  e 
che  Carlomagno  chiama  Ostarmonath  non  il  marzo  ma  l'a- 
prile. D' altra  parte  sembra  che  anche  in  Oriente  si  sia  intro- 
dotto l'anno  cominciante  il  1°  marzo,  senza  che  nulla  accenni 
ad  una  origine  cristiana  del  medesimo.  E  dai  Bizantini  gH  Slavi 
debbono  aver  preso  l'antico  loro  anno  cominciante  il  1°  marzo: 
e  benché  questo  anno  possa  essersi  introdotto  presso  di  loro  in- 


(i)  MiGNE,  P.  I.  XX,  845. 

(2)  De  Mysterio  Paschae,  cap.  11. 
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sieme  col  cristianesimo,  non  è  detto  che  avesse  una  origine  cri- 
stiana. Il  canone  lxii  del  sinodo  Trullano  vieta  le  adunanze  del 
i"  marzo,  certo  connaturate  a  quell'anno,  come  pagane:  ed  anche 
oggi  leggo  nel  Grimm  che  in  Grecia  i  giovani  nello  stesso  giorno 
vanno  in  giro  cantando  liete  canzoni  e  portando  una  rondine  scol- 
pita in  legno,  il  che  è  un  avanzo  di  paganesimo.  Per  me  è  quindi 
dubbio  se  1*  anno  cominciante  il  1°  marzo  abbia  una  origine  cri- 
stiana, tanto  più  che  ad  esso  si  potè  arrivare  partendo  da  conside- 
razioni di  utiHtà  pratica,  che  nulla  aveano  a  fare  colla  reHgione. 

L'indizione  si  divideva  in  tre  uguali  periodi  comincianti  il 
I**  settembre,  il  i**  gennaio,  il  1°  maggio  di  ciascun  anno.  Ma 
questa  tripartizione,  per  comodità,  dovè  essere  sostituita  da  una 
bipartizione  in  due  semestri  comincianti  il  r°  settembre  e  il 
i"  marzo.  Quindi  i  Germani,  i  quali  io  credo  aver  mutuati  dai 
Romani  i  loro  termini,  sostituirono  gli  antichi  loro  tre  placiti, 
che  coincidevano  coi  principi  dei  tre  originari  periodi  dell'indi- 
zione stessa,  con  due  posteriori  :  e  nel  fatto,  poi,  come  dimostra 
il  Grimm,  conobbero  il  semestre  (miss eri)  prima  dell'anno,  e 
spesso  lo  confusero  col  medesimo.  Nelle  consuetudini  agrarie  ita- 
liane, poi,  il  pagamento  degli  affitti,  che  sembra  essersi  in  origine 
accompagnato  a  quello  delle  imposte,  ed  essersi  quindi  fatto  in  tre 
volte,  finì  col  dividersi  più  tardi  in  due  rate  semestrali,  come 
oggi.  In  ogni  modo  a  Bisanzio  il  citato  canone  del  conciHo 
Trullano,  accennante  a  feste  che  gli  studenti  celebravano  a  metà 
del  corso,  presuppone  la  divisione  di  questo  in  due  semestri  :  e 
questa  divisione  era  difiìcilmente  limitata  all'  anno  scolastico. 

Naturalmente  il  primo  semestre  cominciava  col  1°  settembre, 
ed  il  secondo  col  i** marzo:  ma,  almeno  in  Occidente,  per  acco- 
stare l'anno  bizantino  al  romano,  il  secondo  fini  col  diventare  il 
primo  :  come  avvenne  recentemente  in  ItaHa  quando  il  principio 
dell'  anno  finanziario,  che  prima  coincideva  con  quello  dell'  anno 
comune,  si  trasportò  al  primo  giorno  di  luglio.  A  questo  risul- 
tato si  poteva  arrivare  sia  anticipando,  sia  ritardando  il  principio 
dell'  anno  nuovamente  introdotto  :  ed  una  differenza  siffatta  si  ri- 
scontra, V.  g.,  tra  l'anno  pisano  e  il  fiorentino,  benché  questi 
più  tardi  cominciassero  col  25°  anziché  col  primo  giorno  di  marzo. 
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L'anno  cominciante  con  questo  giorno  fu  adottato  dalla  Chiesa, 
che  probabilmente  lo  prese  dalla  pratica  romana,  e  per  opera  sua 
si  diffuse  in  tutto  il  mondo  germanico.  Già  il  iMabillon  osser- 
vava che  nei  sermoni  di  san  Leone  Magno  il  mese  di  marzo  è 
considerato  come  il  primo  dell'  anno  ;  e  lo  stesso  fatto,  aggiungo 
io,  si  verifica  in  tutti  i  sacramentari  ed  ordini  Romani  sino  alla 
fine  del  secolo  ix  :  giacché  anche  in  quello  di  Niccolò  I,  contenuto 
nel  cod.  Sessor.  LII,  il  settembre  e  il  dicembre  sono  espressamente 
qualificati  come  il  settimo  e  il  decimo.  E  certo  questa  idea,  natu- 
ralmente suggerita  dai  nomi  dei  mesi  stessi,  facilitò  la  adozione 
dell'anno  accettato  dalla  curia.  Quest'  anno,  ripeto,  si  diffuse  in 
tutto  l'Occidente  dalla  Spagna  alla  Germania,  e  da  ultimo  anche  in 
Itaha.  Sant'Isidoro  nelle  sue  Etimologie ^''>  scrive:  «Martius  appel- 
«  latur  etmensis  novorum,  quia  anni  initium  est  mensis  mar- 
«tius».  D'altra  parte  la  legge  degU  Alemanni  (*)  vuole  che  una 
donna  cada  in  perpetua  schiavitù  se,  trovandosi  in  questa  condizione, 
lasci  per  tre  volte  passare  le  calende  di  marzo  senza  reclamo. 

In  Francia  l'anno  cominciante  a  marzo  si  trova  accanto  al- 
l'altro cominciante  a  gennaio  in  Gregorio  di  Tours,  e  se  ne 
hanno  traccie  nei  documenti.  Ma  esso  lasciò  la  impronta  più 
profonda  nei  campi  di  Marzo,  tenuti  il  primo  giorno  di 
questo  mese  fino  dal  secolo  vi.  Invece  presso  i  Longobardi, 
ariani,  l'influenza  dell'anno  ecclesiastico  romano  si  manifestò  più 
tardi  nello  stesso  dominio.  E  mentre  da  Rotari  la  grande  as- 
semblea nazionale  in  cui  fu  promulgato  l'editto,  fu  convocata  il 
22  novembre,  e  da  Grimoaldo  l'altra  in  cui  vi  si  fecero  le  prime 
aggiunte,  1'  8  luglio,  a  cominciare  da  Liutprando  le  successive 
ebbero  sempre  luogo  il  i"  marzo:  ma  sotto  Liutprando,  come 
è  noto,  la  influenza  ecclesiastica  si  manifestò  fortissima  cosi  nella 
legislazione  come  nell'  amministrazione  del  regno.  Nel  fatto,  poi, 
r  anno  cominciante  a  marzo  s' introdusse  anche  nella  pratica  del 
regno  stesso,  e  ad  esso  accenna  ancora  in  Toscana  l'anno  agri- 
colo, che  da  quel  giorno  ha  principio.  Non  altrimenti  e  il 
marzapane  e  il  marza  cotto  rappresentano  il  pane,  che  si 


(0  V,  33. 

(2)   XVIII,   2. 
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preparava  in  principio  d'anno  migliore  del  solito,  per  augurio  di 
prosperità  ('):  mentre  i  diversi  significati  di  marzocco  (=mar- 
zonico)  ricordano  le  feste  del  primo  giorno  dell'anno  celebrate 
in  Firenze  e  nelle  altre  città  toscane  ^^\ 

Ma  anche  in  Romagna  gli  usi  campestri  ricordati  dal  Placucci, 
come  altrove  osservai,  accennano  ad  un  anno  agricolo,  ora  scom- 
parso ed  incominciante  col  marzo.  Ed  a  Venezia  codesto  anno 
s' introdusse  nella  cronologia  ufficiale,  e  si  mantenne  per  secoli. 
Ora  questi  fatti  verificatisi  in  territori  schiettamente  bizantini,  ed 
almeno  in  parte  direttamente  soggetti  alla  Chiesa,  dimostrano 
che  non  ad  influenza  germanica,  ma  ecclesiastica  si  deve  l'ado- 
zione di  quell'anno. 

Sulle  date,  per  altro,  del  1°  settembre  e  del  1°  marzo  esercitò 
una  influenza  perturbatrice  lo  sforzo  di  accostarle  ai  principi  del- 
l' autunno  e  di  primavera  :  sforzo  aiutato  in  Oriente  dalla  tradi- 
zione dei  mesi  greci  incomincianti  intorno  a  quei  giorni,  e  forse 
più  dalla  tendenza  dei  pubblici  funzionari  a  cominciare  più 
tardi  il  loro  lavoro.  Nacque  cosi  a  Costantinopoli  la  indizione 
cominciante  prima  il  22  coli'  autunno  ^^\  poi  il  24  se  non  il 
25  di  settembre  dopo  le  ferie  vendemmiali  :  e  nacque  cosi  in 
Occidente  l'anno  cominciante  dalla  festa  cristiana  dell'Incarna- 
zione, sostituita  alla  pagana  della  primavera,  menzionata  da  san- 
t'Ambrogio nel  luogo  surriportato.  La  congiunzione  tra  le  due 
idee  è  fortemente  scolpita  nel  nostro  ritmo,  che  termina  :  'Auò  xfj? 
àvaxoÀfjS  xh  eap  àvéxetXs,  xal  cpwx^ast  àvaaxà^  xóajjiov  Tiàvxa  6  Swn^p . 

A  Costantinopoli  di  un  anno  incominciante  il  25  marzo  non 
si  ha  alcuna  notizia:   ma   anche    la    indizione   autunnale, 

(i)  Tali  sono  oggi  il  pan  speziale  a  Bologna,  il  panforte  a  Siena, 
e  simili  preparati  pel  Natale,  in  memoria  dell'anno  a  Nativitate  Domini. 

(2)  Marzocco  significa:  1°  l'insegna  del  Comune  di  Firenze  che  si 
portava  in  giro  nelle  feste  di  marzo;  2°  la  frittella,  oggi  solo  nel  senso 
traslato  di  macchia,  che  allora  si  vendeva;  3°  il  contadino  stupido  che 
per  l'occasione  veniva  nella  città. 

(3)  Questo  risulta  dall'iscrizione  del  452,  a  cui  accenna  il  Gardthausen 
{Griechìsche  Paléograpbie,  2*  ediz.  pag.  466),  èv  sìvSix-cùovt  e'  ulTjpooiiévir)  |itjvì 
Ssrtxe{iPp[tq)]  V..  p'.  Se  il  22  settembre  si  compieva  l'indizione,  questa  non 
poteva  cominciare  il  24. 
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chiamiamola  cosi,  che  compare  là  per  la  prima  volta,  e  che  tanta 
influenza  ebbe  nella  cronologia  occidentale  posteriore,  ne  ebbe 
pochissima  sulla  orientale.  Io  dunque  credo  che  una  ripresa  di 
lavoro  dopo  la  festa  dell'Incarnazione  avvenisse  anche  colà  ad 
un  certo  momento,  e  che  là  sorgesse  di  fatto  anche  1'  a  n  n  o 
primaverile;  anzi  spiego  così  lo  spostamento  dell'indizione 
dal  22  al  24,  od  anche  al  25  settembre. 

A  Roma,  per  altro,  l'anno  scolastico  cominciarne  il  25  marzo, 
a  cui  il  nostro  carme  accenna,  sembra  avere  durato  poco,  forse 
perchè  i  ricordi  della  festa  pagana  di  primavera  troppo  stretta- 
mente s' intrecciavano  con  quelli  dell*  Incarnazione,  che  si  voleva 
dalla  Chiesa  solennizzata.  Quindi  si  credè  bene  di  far  comin- 
ciare a  Pasqua  l' anno  stesso. 

L'anno  pasquale,  chiamiamolo  cosi,  ebbe  una  gran  voga  in 
Francia,  ed  alla  sua  origine  deve  aver  contribuito,  oltre  all'  usanza 
della  schola  cantorum,  l'idea  biblica,  già  accennata  da  san- 
t'Ambrogio nel  passo  surriportato.  A  Roma  ne  troviamo  un  in- 
dizio nell'uso,  rimasto  ivi  come  nel  resto  d'Italia,  di  benedire 
le  case  prima  di  Pasqua.  Questa  benedizione  è  giustamente  con- 
siderata dal  Duchesne  come  un  avanzo  della  Cornumannia,  quale 
ci  è  descritta  da  Benedetto  (').  Essa  si  collega  a  quegli  auguri  di 
prosperità,  che  dalle  calende  di  gennaio  debbono  essere  trasportati 
a  quella  di  marzo,  poi  al  giorno  dell'Incarnazione,  da  ultimo  a 
Pasqua:  e  costituisce  la  forma  ecclesiastica  della  Cornumannia, 
che  dal  popolo  continuava  a  celebrarsi  il  primo  di  gennaio.  E 
che  sorgesse  proprio  in  contrapposizione  a  questa,  s'induce  da 
ciò  che,  ad  es.,  l' alloro  della  vittoria  offerto  già  all'  imperatore 
in  principio  di  gennaio,  come  a  Costantinopoli  al  tempo  di  Co- 
stantino Porfirogenito,  si  portava  a  Roma  per  le  case,  e  poi  si 
gettava  nel  fuoco.  Le  ostie  (nebulae),  distribuite,  secondo 
Benedetto,  ai  fanciulli  della  casa,  rappresentavano,  invece,  quel 
pane  migliore,  a  cui  già  sopra  accennammo.  Finalmente  la  s  e  - 
gale  cornuta,  di  cui  è  coronato  il  mansionario,  è  l'ultima 
reminiscenza  delle  antiche  corna  incantate:  ma  il  fatto  che  il 
mansionario  la  serba  per  sé,  come  il  maestro  della  scuola  avea 

(i)  Cfr.  ed.  cit.  p.  171. 
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conservato  per  sé  il  lauro  offerto  già  all'imperatore,  doveva  to- 
gliere a  quelle  il  loro  carattere  primitivo. 

In  questo  modo,  per  altro,  le  vacanze  ancora  duranti  per  tutta 
la  quaresima  chiudevano  l'anno  scolastico,  e  contro  alla  logica 
degli  scolari  sì  veniva  cosi  a  solennizzare  la  fine  anziché  il  principio 
delle  vacanze  stesse.  Quindi  si  fini,  come  ho  detto,  coli' inco- 
minciare le  vacanze  a  Pasqua  e  col  riaprire  le  scuole  a  Pente- 
coste, o  dopo  Pentecoste  :  e  questa  fij  l' ultima  evoluzione  del  ca- 
lendario scolastico  a  Roma  ('),  il  quale,  trasportato  poi  in  Germania, 
durò  ivi  pressoché  inalterato  sino  ai  giorni  nostri  negli  istituti 
superiori  di  studio.  Questo  si  spiega  col  fatto  che  in  base  al  testo 
vercellese,  da  me  attribuito  a  Niccolò  I,  sulla  fine  della  età  ca- 
rolingia presso  tutte  le  cattedrali,  nel  fatto  presso  quelle  delle  città 
più  grandi,  si  formarono  scuole  foggiate  sulla  romana  dei  can- 
tori, e  da  queste  scuole  sorsero  le  universitarie  posteriori. 

E  veramente  in  Germania,  come  anche  in  Francia,  le  usanze 
romane  ivi  trasportate  in  diversi  tempi,  si  cristallizzarono  nelle 
forme  che  avevano  a  Roma  al  tempo  della  loro  migrazione. 
Quindi,  ad  esempio,  il  Reiske  ci  descrive  1*  antica  festa  gotica 
ancora  celebrata  in  Sassonia  nei  dodici  giorni  che  passavano  dal 
Natale  all'  Epifania,  come  a  Costantinopoli  al  tempo  di  Costan- 
tino Porfirogenito.  In  Francia,  poi,  la  festa  degli  ipo diaconi 
ricordata  dal  Ducange,  che  avea  luogo  negU  stessi  giorni,  do- 
vrebbe risalire  nelle  sue  origini  al  tempo  in  cui  nella  schola 
cantorum  erano  ancora  ammessi  i  suddiaconi  con  la  antica 
loro  designazione  greca,  e  quindi  alla  età  bizantina.  In  genere 
però  fu  l'ultimo  calendario  della  schola  cantorum  quello 
che  diede  legge  alle   scuole  d'oltralpe,  in  quanto   esso  non  era 

(i)  Sembrerebbe  che  quest'uso  si  fosse  introdotto  anche  in  Oriente  dal 
comento  di  Balsamone  al  canone  lxii  del  sinodo  Trullano,  dove  si  distin- 
guono le  calende  dai  Xeyóiieva  'pouodXia,  xà  iiexà  tò  àyi.O'^  Ilaaxa  ànò  xax^g 
oovY)5-e£ac  èv  xaTg  ègu)  X'^po"'?  y^'^àiiB'ja.  :  i  quali  il  Reiske  (com.  cit.  p.  349) 
crede  esser  stato  un  periodo  di  ferie.  Nel  fatto  i  Rosalia  sono  la  festa 
delle  rose,  che  sta  in  relazione  colla  Pentecoste,  detta  ancora  Pasqua 
Rosa:  ma  forse  il  nome  si  è  esteso  a  tutto  il  periodo  che  va  da  Pasqua  a 
Pentecoste,  come  il  Carnevale,  che  in  origine  è  stato  un  giorno  solo,  ha  in- 
dicato più  tardi  tutto  il  periodo  che  col  giorno  stesso  ha  termine. 
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stato  modificato  dalla  scuola  di  Ravenna  o  dall'altra  di  Bologna, 
dove,  sempre  per  la  stessa  tendenza  a  sopprimere  le  feste  aventi 
un  carattere  pagano,  scomparve  la  separazione  dell'anno  scola- 
stico in  due  semestri.  Ma  per  tornare  al  tempo  in  cui  le  scuole 
dovevano  riaprirsi  a  Pentecoste,  è  impossibile  non  mettere  questo 
fatto  in  connessione  coli' altro,  che  à  Pentecoste  tenevansi  nella 
età  feudale  le  grandi  assemblee  pubbliche  cosi  in  Francia  come 
in  Germania.  Naturalmente  queste  si  riannodavano  ai  campi  di 
Maggio,  i  quali  potrebbero  avere,  al  pari  dèi  precedenti  di  marzo, 
una  origine  ecclesiastica.  E  veramente  il  punto  di  partenza  della 
riforma  di  Pipino,  determinata  si,  come  vide  il  Brunner,  da  ra- 
gioni militari,  fu  probabilmente  il  canone  iv  del  concilio  Romano 
del  745,  ordinante  che  i  vescovi  annualmente  convenissero  a 
Roma  nelle  idi  di  maggio:  e  le  idi  furono  certo  sostituite  alle 
calende,  perchè  queste,  a  qualunque  mese  appartenessero,  si  con- 
sideravano in  sé  e  per  sé  quali  una  istituzione  pagana,  come 
mostra  il  canone  lxii  del  sinodo  Trullano.  Il  concilio  di  Auxerre, 
sopra  citato,  riprodusse  quella  disposizione  senza  specificare  il 
giorno  del  mese  di  maggio,  in  cui  1*  adunanza  stessa  dovea  aver 
luogo  :  ed  il  fatto  che  nel  i**  maggio,  secondo  l' antica  tripar- 
tizione dell'  indizione,  avea  luogo  il  secondo  degli  antichi  grandi 
placiti  germanici,  indusse  Pipino  alla  scelta  di  esso.  E  forse  il 
desiderio  di  attribuire  a  questa  disposizione  una  grande  antichità 
generò  più  tardi  la  falsa  data  di  quel  concilio.  Cosi  dee  legger- 
mente correggersi  e  completarsi  quanto  io  già  scrissi  su  questo 
proposito  nel  mio  Calendimaggio. 

Questa  ricerca,  per  altro,  di  cronologia  storica  è  tutt' altro  che 
completa,  e  deve  essere  rifatta  coli' aiuto  di  materiali  più  numerosi, 
che  queUi  de'  quali  io  mi  son  servito.  A  me  qui  premeva  di  mo- 
strare che  dalla  scuola  dei  cantori,  cioè  a  dire  dalla  università 
greco-romana  dell'alto  medioevo,  usci  tutta  la  cultura  di  quella 
età  :  quindi  prima  la  scrittura,  che  di  quella  fu  il  materiale  stru- 
mento; e  pòi  l'ordinamento  scolastico  della  età  stessa,  del  quale 
l'organizzazione  esterna  fu  rappresentata  dal  calendario. 
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APPENDICE   TERZA 


Sulla  unione  dell'  Esarcato  al  regno  d' Italia  e 
sul  passaggio  dello  Studio  a  Ravenna  tra  il  ix 
e  il  X  secolo  e  sulle  produzioni  letterarie  e 
giuridiche  di  Ravenna  in  quella  età. 

Adriano  III,  secondo  la  credenza  nostra,  ferito  a  morte  nel 
territorio  della  Chiesa,  aveva  trovato  nel  confinante  regno  d' Italia 
prima  un  momentaneo  rifugio,  poi  l'eterno  riposo  negato  in  Roma 
all'emulo  suo  Formoso.  E  la  sua  biblioteca,  che  nello  Stato  pon- 
tificio sarebbe  andata  dispersa,  fu  conservata  in  Nonantola  e  in 
Modena,  almeno  in  parte,  alla  posterità.  Sotto  Stefano  V,  poi, 
r  Esarcato  stesso,  unendosi  al  regno  d' Italia,  s' indirizzò  verso  un 
assetto  stabile;  e  sotto  Formoso  i  preziosi  mss.  delle  raccolte 
Giustinianee,  che  sarebbero  periti  in  Roma,  furono  portati  a  Ra- 
venna già  italiana;  ed  ivi  custoditi,  determinarono  la  costituzione 
giuridica  dell'Europa  civile  per  tutti  i  secoli  avvenire. 

La  ragione  di  tutto  questo  stava  nella  contraddizione,  che  in 
sé  contiene  ogni  reggimento  ecclesiastico.  Giacché,  sfasciandosi 
l'impero  Carolingio,  a  cui  il  potere  temporale  dei  papi  si  era  fin 
allora  appoggiato,  questo  era  per  sé  incapace  di  mantenere  anche 
un'  apparenza  di  civile  ordinamento  sia  nell'  Esarcato,  sia  in  Roma 
stessa.  La  stessa  uccisione  di  Adriano  III  lo  prova;  e  se  a  questa 
non  vuol  credersi,  lo  prova  l'epistola  (')  colla  quale  il  suo  succes- 
sore si  rifiuta  d' inviare  a  Carlo  il  Grosso  legati,  che  adempiano 
r  uflScio  assunto  già  da  Adriano  III,  se  un  rappresentante  dell'  im- 
peratore non  li  accompagni  e  se  un  principe,  italiano  credo  io, 
non  li  prenda  sotto  la  sua  protezione;  anzi  lascia  trapelare  il  dubbio 
che  siffatta  richiesta  nasconda  un  agguato.     Meno  che  mai  il  pon- 

(i)  Jaffé,  n.  $428. 
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tefice  era,  poi,  capace  di  difendere  il  suo  Stato  contro  i  Saraceni 
e  gli  Ungari;  ed  Adriano  III  voleva  forse  indurre  l'imperatore  a 
mandare  un  corpo  di  truppe  a  Roma  e  fors'  anche  nell'  Esarcato 
per  opporsi  così  all'  imperversare  delle  fazioni  come  al  sopraggiun- 
gere di  nemici  esterni.  La  corona  di  ferro  dei  re  d'Italia,  che  il 
Muratori  con  ragione  crede  sorta  in  questo  tempo,  mostra  quale 
dovesse  essere  il  carattere  del  loro  governo,  del  tutto  opposto  a 
quello  dei  pontefici. 

Bisogna,  peraltro,  ammettere  che  la  Chiesa  Romana,  impove- 
rita dalla  perdita  dell'Esarcato,  decadde  repentinamente  e  profon- 
damente; e  che,  per  una  legge  storica  costante,  alla  sua  miseria 
economica  si  accompagnò  la  sua  miseria  morale  e  intellettuale;  di 
qui  il  sileniào  del  Libro  pontificale,  sostituito  da  nudi  cataloghi. 
Le  Vite  pontificie,  dice  il  Duchesne,  erano  scritte  nel  Vestiario; 
io  ho  detto  nello  Studio,  seguendo  lo  Pseudodamaso.  Ma  tra 
le  due  cose  esisteva  uno  stretto  rapporto,  che  io  non  so  determi- 
nare nettamente. 

Di  Leone  III,  che  si  ritiene  allevato  nella  schola  cantorum  ''), 
dicesi  «  in  vestiario  patriarchi!  enutritus  et  educatus  omnemque 
«  ecclesiasticam  disciplinam  spiritaliter  eruditus,  tam  in  psalterio 
«quam  in  sacris  divinis  scripturis  pollens  ».  E  l'Esarcato  prov- 
vedeva al  mantenimento  del  vestiario  e  della  scuola  insieme  ;  e 
per  questo  nella  seconda  metà  del  secolo  ix  il  vestarario  pontificio, 
come  vedremo  più  avanti,  risiedeva  a  Ravenna.  Unito  al  regno 
d'Italia  l'Esarcato,  il  vestarario,  che  era  Teofilatto,  tornò  a  Roma; 
ma,  viceversa,  lo  Studio  migrò  a  Ravenna. 

Un'  altra  coincidenza,  anche  più  interessante,  debbo  io  osser- 
vare in  proposito.  Nel  riferito  cap.  IX  della  Prammatica  San- 
zione Giustiniano  prometteva  di  mantenere  le  antiche  distribuzioni 
di  grano  al  popolo,  e  i  soliti  stipendi  ai  maestri  delle  scuole  di 
Roma;  essendo  queste  le  sole  spese  che  il  governo  faceva  per 
l'antica  capitale  dell' impero,  a  favore  delle  classi  povere  la  prima, 
delle  agiate  la  seconda. 

Tre  secoli  dopo  Lodovico  II,  per  recidere  i  nervi  alla  curia 
Romana,  vietò  che  da   Ravenna  si  mandassero  a  Roma  i  tributi 

(l)  Cf.  HòRLE,  op.  cit.  p.  28. 
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«  exceptis  suffragìis  [et]  navali  deportatione  »  ('\  Ma,  per  quanto 
ci  abbia  pensato,  non  so  intendere  sotto  quest'  ultima  denomina- 
zione, che  l'annuale  carico  di  grano,  che  si  spediva  da  Ravenna 
a  Roma  per  essere  distribuito  al  popolo.  I  suffragi  sono  poi 
le  somme  pagate  per  la  nomina  dei  giudici,  dopo  che  questi  fu- 
rono tolti  dalle  regioni  che  essi  dovevano  amministrare;  ma  pro- 
babilmente queste  somme  erano  state  sostituite  a  quelle  che  si 
pagavano  più  anticamente  per  la  scuola,  donde  uscivano  i  giudici 
romani  spediti  nell'Esarcato.  Quindi  Lodovico  II  avrebbe  con- 
servato quelle  prestazioni,  che  erano  destinate  non  al  papa,  ma 
alla  città  di  Roma.  Naturalmente  alla  fine  del  secolo  ix,  anche 
queste  cessarono;  quindi,  lo  ripeto,  la  unione  dell'Esarcato  al  regno 
d' Italia  e  la  fine  della  scuola  romana  di  diritto  sono  due  fatti  per 
me  necessariamente  congiunti. 

Ma  essi  sono  ancora  avvolti  nelle  incertezze  e  nella  oscurità. 
Io  da  anni  mi  sforzo  di  mostrare  che  il  primo,  ignoto  o  trascu- 
rato fin  qui,  fu  la  chiave  di  volta  della  storia  d'Italia  nel  tempo 
successivo;  e  che  sul  secondo,  anch'esso  o  non  avvertito  od  anche 
negato,  si  fondò  lo  sviluppo  successivo  della  cultura  occidentale. 
Ma  per  aver  voluto  descrivere  quei  fatti  coli'  aiuto  unico  od  almeno 
principale  della  narrazione  Odofrediana,  non  ho  potuto  ben  deter- 
minarne le  linee.  E  quindi  credo  necessario,  a  chiarimento  o  ret- 
tifica di  quanto  ho  detto  in  proposito  e  nel  mio  articolo  ed  in 
altri  scritti  successivi,  di  tornarvi  sopra  esaminando  tutti  i  monu- 
menti ravennati  contemporanei,  nei  quali  m' imbattei  nel  corso  di 
questo  lavoro. 

(l)  Il  Libellus  de  imperatoria  potestate  (Moti.  Gemi,  hist..  Script.  Ili,  721)  si 
esprime  così:  «  Erectus  est  denique  regius  honor  contra  apostolicam  dignitatem. 
«  Plurimae  denique  irrogationes  prò  tali  occasione  illatae  sunt  Romano  pontifici. 
«  Nam  Pentapoli  beneficiales  ordines  suis  distribuit  praecipiens  nullam  admini- 
«  strationem  impendere  Romae,  exceptis  suffragiis  [et]  navali  depor- 
«tatione».  Io  credei  già  che  con  questo  nome  s'intendessero  le  tasse  di 
approdo  delle  navi  ravennati  nel  porto  di  Roma;  ma  queste  dovevano  colpire  i 
navigli  di  qualunque  provenienza,  e  non  si  potevano  comprendere  nelle  presta- 
zioni proprie  dell'Esarcato.  I  suffragi),  poi,  dovevano  avere  la  natura  parti- 
colare da  noi  spiegata;  se  no  mentre  Lodovico  II  nominava  lui  i  giudici  dell'Esar- 
cato, non  si  capirebbe  che  a  Roma  si  dovessero  inviare  le  relative  sportule. 
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Colla  dissoluzione  dell'  impero  Carolingio  comincia  la  storia 
delle  moderne  nazioni  europee,  fondata  essenzialmente  sulla  unicità 
del  loro  territorio;  ed  ai  regni,  v.  g.,  dei  Longobardi  e  dei  Franchi 
si  sostituirono  quelli  d'Italia  e  di  Francia.  Di  qui  nelle  lingue 
romanze  sorgono  le  denominazioni  di  Italiani  o  di  Francesi; 
e  così  la  terra  diede  il  nome  ai  suoi  abitanti,  mentre  prima  gli 
abitanti  lo  avevano  dato  alla  terra;  e  questo  anche  perchè  nei  ter- 
ritori minacciati  dagli  stessi  nemici  le  popolazioni  si  organizzarono 
senza  riguardo  alle  loro  differenze  di  origine.  Ma  per  molto  tempo 
queste  denominazioni  non  compaiono  nel  latino  letterario,  dove  si 
parlava  di  Itali  o  di  Franci;  cosi  come  noi  nell' italiano  let- 
rario  appelliamo  Sardi  quelli  che  sé  stessi  appellano  Sardignoli. 
Tuttavia  per  gli  Italiani  in  genere  si  formò  la  denominazione  di 
Latin i('^,  che  designò  coloro  i  quaU  favellavano  latino;  e  di  h 
nacque  anche  l'altro  di  Lazio  per  l'Italia,  la  quale  ebbe  un  ca- 
rattere territoriale,  come  lo  aveva  la  lingua  italiana.  Un  fatto 
quindi  strettamente  connesso  al  nuovo  carattere  del  regno  italico 
fu  r  annessione  al  medesimo  dell'  Esarcato  sulla  fine  del  secolo  ix 
e  quella,  lungamente  preparata,  ma  alla  fine  impedita,  credo  io, 
dai  Bizantini,  di  Roma  stessa  nel  x. 

E  r  annessione  si  compieva  mentre  al  dominio  del  regno  stesso 
aspiravano  i  Carolingi  italiani,  francesi  e  tedeschi,  rappresentati  da 
Berengario,  da  Guido,  da  Arnolfo  in  unione  od  in  conflitto  tra 
loro,  e  coi  sovrani  bizantini,  dei  quali  fin  qui  non  si  tenne  conto. 

Questi  sovrani,  e  specialmente  Basilio  I,  non  avevano  mai  ri- 
nunziato alle  loro  pretese  suU'  impero  di  Occidente,  come  dimostra 
r  epistola  scritta  allo  stesso  Basilio  da  Lodovico  II  ^^\  e  della  quale 
il  Gay  sostenne  con  ragione  l'autenticità,  almeno  nella  sostanza. 

(1)  Questo  nome  rimase  agli  abitanti  d'Italia,  che  si  trovavano  ai  confini 
di  essa,  e  confinavano  coi  barbari,  o,  per  meglio  dire,  rimase  ai  loro  linguaggi  ; 
quindi  anche  oggi  si  chiamano  ladini  i  dialetti  della  Rezia  e  del  Friuli.  Non 
altrimenti  il  nome  di  Romania  rimase  all'estremo  lembo  dell'  impero  romano 
verso  oriente,  ed  in  Italia  rimase  alla  parte  dell'  Esarcato  che  confinava  colla 
Longobardia. 

(2)  Mon.  Gertn.  hist.,  Script.  Ili,  521.  Cf.  Gay,  L'Italie  ntéridionah  et 
l'empire  Byiantin  (Paris,  1904),  p.  84  sgg. 


IL  MONASTERO  DI  NONANTOLA  ECC.  517 

A  torto,  invece,  lo  stesso  scrittore  negò  che  per  riguardo  a  quei 
principi  Giovanni  Vili  tenesse  lungamente  aperta  la  successione 
di  Carlo  il  Calvo  all'  impero.  Nel  fatto,  chiamato  a  questo  Carlo 
il  Grosso,  i  Bizantini  riuscirono  a  ribellargli  Guido  di  Spoleto;  e 
fallite  più  tardi,  per  le  aspirazioni  di  lui  alla  corona  dello  stesso 
Carlo  ITI,  le  loro  speranze,  essi  si  voltarono  ad  Arnolfo,  il  quale, 
novello  Teodorico,  avrebbe  dovuto  sottrarre  l' Italia  ai  suoi  attuali 
dominatori  per  renderla  ai  Bizantini  stessi,  o  almeno  per  tenerla 
in  loro  nome.  Ma  intanto  essi  annodavano  per  conto  loro  intrighi 
a  Ravenna. 

Ravenna  era  da  lungo  tempo  soggetta  alla  tirannide  di  Roma, 
la  quale,  come  mostra  il  Pontificale  di  Agnello,  avea  ivi  suscitato 
una  vera  tempesta  di  odio.  Roma,  poi,  per  deprimere  l'antica 
rivale,  aveva  cancellato  persino  il  nome  dell'Esarcato,  sostituen- 
dolo con  quello  di  Pentapoli;  e  questo  perchè  la  Pentapoli 
aveva  già  figurato  nel  novero  delle  provincie,  e  a  provincia  vole- 
vasi  degradare  l'antica  capitale  dell'Italia  bizantina  col  suo  terri- 
torio, mentre  a  signora  di  provincie  volevasi  elevata  di  nuovo 
Roma.  Il  valore  pratico  della  distinzione  consisteva,  secondo  me, 
in  questo  :  che  Roma  non  pagava  tasse,  e  Ravenna  colle  sue  con- 
tribuzioni, come  or  ora  vedemmo,  doveva  mantenere  non  solo  il 
governo,  ma  la  stessa  città  di  Roma.  Quindi,  umiliata  nell'amor 
proprio  e  spogliata  negli  averi,  Ravenna  dovea  volgere  gli  occhi 
ad  Oriente,  perchè  solo  una  restaurazione  bizantina  poteva  ren- 
derle le  prerogative  di  capitale  d' Italia.  Il  fatto,  perchè  anche  ad 
Ottone  I  i  Bizantini  ne  chiedevano  la  restituzione,  mostra  che  le 
aspirazioni  ravennati  dovevano  trovare  un  fomite  a  Costantinopoli; 
e  le  iscrizioni  greche,  anche  di  età  tarda,  a  Ravenna  conservate, 
attestano  la  continuità  dei  rapporti  tra  le  due  città. 

Io,  quindi,  credo  che  Carlo  il  Grosso,  per  fine  accorgimento 
politico,  al  grado  di  capitale  d' Italia  nel  fatto  elevasse  Ravenna, 
affinchè  per  ottenerlo  essa  non  dovesse  ricorrere  ai  Bizantini  :  come 
credo  che  di  fronte  al  temuto  cataclisma  degli  Ungari,  se  non  dei 
Saraceni,  la  stessa  Ravenna  invocasse  la  sua  salvezza  da  un  nuovo 
re  dei  Romani,  il  quale,  sterminati  questi  barbari,  riconquistasse  il 
mondo,  e  questo  sovrano  non  ricercasse  tra  i  Franchi,  incapaci  di 


5i8  A.  GAUDENZI 


rivendicare  l'eredità  non  pur  di  Costantino,  ma  di  Carlomagno, 
sibbene  tra  gli  orientali. 

C'è  nel  medioevo  tutta  una  letteratura  sulla  fine  dell'impero 
Romano  e  la  venuta  dell'Anticristo,  alla  quale  appartiene  la  lettera 
scritta  a  Rainerio  vescovo  di  Firenze  dai  vescovi  ravennati  nel  i  ió6("); 
ma  che  anche  nelle  sue  origini  e  nel  suo  sviluppo  anteriore  mette 
capo  a  Ravenna.  Essa  si  collega  all'epistola  seconda  di  san  Paolo 
ai  Tessalonicesi,  secondo  la  quale  ^^)  il  mondo  non  finirà  «  nisi  ve- 
ce nerit  discessio  et  revelatus  fuerit  homo  peccati  »;  ma  sopratutto  si 
collega  alla  interpretazione  datale  quando,  per  l'urto  delle  popolazioni 
gotiche,  l'impero  Romano  cominciò  a  vacillare  sul  principio  del 
sec.  V.  Scriveva  allora  sant'  Agostino  :  «  Quidam  putant  hoc  de 
«  imperio  dictum  fuisse  Romano,  et  propterea  Paulum  apostolum 
«  non  aperte  scribere  voluisse,  ne  calumniam  incurreret  quod  Ro- 
«  mano  imperio  male  optaret  »  (').  Più  tardi  si  considerò  come 
certo  che  l'Anticristo  dovesse  nascere  e  il  mondo  finire,  quando 
l'impero  Romano  si  sfasciasse.  E  questa  paura  dovè  essere  forte- 
mente sentita  a  Ravenna,  capitale  d'  Occidente,  allorché  questo 
cadde  per  opera  di  Odoacre. 

In  uno  scritto  stampato  tra  gli  apocrifi  di  sant'Agostino  (+)  si 
legge  :  «  Inde  ergo  dicit  apostolus  Paulus,  Antichristum  non  antea 
«  esse  venturum,  nisi  venerit  discessio,  hoc  est  nisi  discesserint 
«omnia  regna  a  Romano  imperio,  cui  prius  subiecta  erant. 
«  Hoc  autem  tempus  nondum  advenit:  quia  licet  videamus  Roma- 
«  num  imperium  ex  maxima  parte  destructum,  tamen  quamdiu 
«  reges  Francorum  duraverint,  qui  Romanum  imperium  tenere  de- 
ce bent,  Romani  [imperii]  dignitas  non  peribit,  quia  in  regibus  suis 
«  stabit  ».  Ora,  questa  prosa  non  potè  sorgere  dalla  dissoluzione 
dell'impero  Carolingio  avvenuta  nell'SSy,  perchè  questo  impero, 
anziché  distrutto,  era  stato  ripartito  tra  quegli  stessi  re  Franchi, 
i  quali,  secondo  la  medesima,  avevano  diritto  di  governarlo.     In- 

(1)  Cf,  Gaudenzi,  Lo  Studio  di  Bologna  nei  primi  due  secoli  della  sua  esi- 
stenza (Bologna,  1901),  p.  49  sg. 

(2)  II,  3. 

(3)  De  civitate  Dei,  lib.  XX,  e.  19,  §  3,  in  Migne,  P.  L.  XLI,  685. 

(4)  Migne,  P.  L.  XL,  1133. 
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vece  nel  476  i  diversi  regni  già  soggetti  all'  impero  Romano  si 
erano  veramente  distaccati  dal  medesimo,  e  solo  la  Dalmazia  ad 
esso  rimaneva  soggetta:  allora  soltanto  si  potè  dire  che  l'impero 
era  in  massima  parte  distrutto.  Ma  c'erano  gl'imperatori 
d'  Oriente,  i  quali  si  intitolavano,  come  più  tardi,  paaiXeìi;  xwv 
Twjjtatwv,  e  quindi  potea  dirsi  che  la  dignità,  o  per  meglio  dire  il 
nome,  dell'impero  non  era  caduto,  perchè  sopravviveva  nel  titolo 
dei  sovrani,  che,  secondo  le  idee  d'  allora,  aveano  diritto  di  reg- 
gerlo. Dunque  il  passo,  quale  ci  sta  davanti,  secondo  l'uso  del 
medioevo,  fu  adattato  a  una  nuova  situazione,  sostituendo  la  sola 
parola  «  Francorum  »   all'  altra  «  Romanorum  » . 

Nel  fatto,  però,  l' idea  che  al  decadente  impero  d'  Occidente 
fossero  soggetti  tutti  i  regni  barbarici,  poteva  essersi  e  affermata 
e  conservata  solo  a  Ravenna.  Il  Libeììus  de  imperatoria  potestale  in 
urbe  Rome,  ivi  sorto,  come  tra  poco  vedremo,  comincia:  «  Priscis 
«temporibus  imperiale  decus  effulsit  Romae  :  sub  cuius  domi- 
«  natione  cuncta  consistebant  regna».  E  questa  idea  si  per- 
petua a  Ravenna;  e  penetrata  a  Bologna  ivi  fruttificò,  quando  della 
storia  dell'  impero  d'  Occidente  non  si  ricordava  più  nulla,  tanto 
che  alla  promulgazione  del  falso  privilegio  di  Teodosio  si  suppone- 
vano aver  assistito,  per  mezzo  di  speciali  procuratori,  i  re  di  Francia 
e  di  Inghilterra. 

Nel  fatto  si  tratta  di  un  principio  del  più  recente  diritto  pub- 
blico romano,  che  solo  le  ultime  ricerche  storiche  misero  in  luce. 
Ed  io  mi  sforzai  già  di  mostrare  che  solo  dopo  il  476  i  re  barbari 
lo  negarono,  e  cominciarono  a  darci  leggi  proprie,  per  riconoscerlo 
più  tardi,  in  una  misura  assai  più  limitata,  a  favore  degli  impe- 
ratori d'Oriente.  Ma  nel  476,  a  Ravenna  si  potea  solo  constatare 
che  alla  dominazione  romana  i  regni  barbarici  si  erano  ormai 
sottratti. 

La  paura  che  il  mondo  finisse  rinacque  nell'  887,  allorché  si 
sfasciò  il  nuovo  impero  Romano  d' Occidente,  del  quale  Ravenna 
tornava  a  considerarsi  come  capitale.  E  siccome  anche  allora  i  so- 
vrani dell'  Oriente  seguitarono  a  chiamarsi  paacXel;  twv  Ta)[xaf(i)v 
e  ad  arrogarsi  la  dominazione  dell'  Occidente,  come  appare  dalla 
solita    lettera  a  Basilio,  per  calmare  quella  paura  si  risuscitò  la 
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vecchia  prosa  dello  Pseudoagostino.  Ma  sul  titolo  di  re  dei  Ro- 
ma n  i  i  sovrani  bizantini  e  franchi  contendevano  tra  loro,  e  nella 
citata  lettera  di  Lodovico  a  Basilio  si  diceva  :  «  Praeterea  se  mirari 
«  dicit  dilecta  fraternitas  tua  quod  non  Francorum  sed  Roma- 
«  norum  imperatores  nos  appelleraus  :  at  scire  te  convenit  quia 
«  nisi  Romanorum  imperatores  essemus,  utique  nec  Francorum  » . 
Si  capisce  adunque  come  nella  prosa  scolastica  ravennate,  ispirata 
al  concetto  bizantino,  un  Franco  fosse  naturalmente  indotto  a  so- 
stituire i  re,  cioè  gl'imperatori  dei  Franchi,  a  quello  dei  Ro- 
mani. 

Ma  a  quella  prosa  allora  soltanto  poteva  essere  stata  fatta  questa 
aggiunta:  «Quidam  vero  doctores  nostri  dicunt,  quod  unus  ex 
«  regibus  Francorum  romanum  imperium  ex  integro  tenebit,  qui 
«  in  novissimo  tempore  erit,  et  ipse  erit  maximus,  et  omnium  regum 
«  ultimus.  Qui  postquam  regnum  suum  feliciter  gubernaverit, 
«  Hierosolymam  veniet  et  in  monte  Oli  veti  sceptrum  et  coronam 
«  suam  deponet  »  (').  Nel  testo  che  ci  sta  ora  davanti  si  legge  an- 
cora «  Francorum  »  invece  di  e  Romanorum  »,  ma  nel  primitivo 
dovea  necessariamente  suonare  come  noi  diciamo,  perchè  a  Ge- 
rusalemme erano  più  vicini  i  sovrani  orientali  che  gli  occidentali, 
i  quali  non  pensavano  certo  alla  riconquista  di  quella  città,  come 
ci  doveano  pensare  quelli  a  cui  era  stata  tolta,  ed  al  dominio  dei 
quali  essa  avea  sempre  appartenuto. 

Ma  una  ulteriore  ampliazione  del  testo  stesso  troviamo  in  un 
rimaneggiamento  del  medesimo  dedicato  verso  il  950  a  Gerberga, 
regina  dei  Franchi,  da  Adsone,  (*>  che  deve  aver  copiato  senz'altro 
un  opuscolo  venuto  da  Ravenna  :  «  Sicut  in  Sibyllinis  versibus  ha- 
((  bemus,  tempore  praedicti  regis,  cuius  nomen  erit  C.  [rex  Roma- 
«  norum  totius  imperii . . .  erunt  divitiae  magnae . . .]  Tunc  exsurgent 
«  ab  Aquilone  spurcissimae  gentes,  quas  Alexander  rex  inclusit  in 
«  Goch  et  Megoch . . .  Quorum  numerus  est  sicut  arena  maris. 
«  Quod  cum  audierit  Romanorum  rex,  convocato  exercitu,  debel- 
«  labit  eos  et  prosternet  eos  usque  ad  internecionem.  Hic  semper 
«  habebit  prae  oculis  Scripturam  ita  dicentem  :  "  Rex  Romanorum 

(i)  MiGNE,  P.  L.  XL,  1133. 
(2)  MiGNE,  P.  I.  CI,  1296. 
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«  omne  sibi  vindicet  regnum  terrarum  "  ^'^  Omnes  ergo  insulas 
«  et  civitates  devastabit  et  universa  idolorum  tempia  destruet,  et 
«  omnes  paganos  ad  baptismum  convocabit  et  per  omnia  tempia 
«  crux  Christi  erigetur.  ludaei  etiam  tunc  convertentur  ad  Do- 
«  minum.  In  diebus  illis  salvabitur  luda,  et  Israel  habi- 
«  tabit  confidenter.(^)  Impletis  autem  centum  duodecim  regni 
«  eius  annis,  veniet  Hierusalem  et  ibi,  ut  dictum  est,  deposito  dia- 
«  demate,  relinquet  deo  Patri  et  filio  eius  Christo  lesu  regnum  Chri- 
«  stianorum,  et  erit  sepulchrum  eius  gloriosum  » . 

La  «  sporchissima  gente  »  a  cui  qui  si  accenna  è  quella  degli 
Ungari.  Essa  nelle  scritture  ravennati,  da  cui  fu  attinta  in  questa 
parte  la  Vita  di  san  Geminiano,  era  detta  «  incredula,  horrenda 
«  nimis,  et  nefanda  quae  ab  Alexandro  rege  Magno  fuerat  intra 
«  Caucasos  montes  quondam  inclusa  ».  E  le  appellazioni  di  «Cau- 
«  casus  »  o  «  Montes  Caucasi  »,  pronunziate  «  Cocasus  »  e  «  Mon- 
«  tes  Cocasi  » ,  facilmente  si  confusero  colle  altre  di  «  Goch  »  e 
«  Magoch  »  contenute  nella  Apocalisse  (XX,  V).  Ma  alla  patria 
italiana  del  testo  accenna  la  circostanza  che  sulla  Francia  e  la 
Germania  gU  Ungari  non  piovevano  «ab  aquilone»,  come  l'al- 
tra che  il  nuovo  re  dei  Romani  dovea  ristabilire  il  cristiane- 
simo sulle  isole  prima  che  sulle  città,  con  evidente  allusione  alla 
Sicilia,  ormai  divenuta  la  base  delle  imprese  saraceniche  in  Occi- 
dente. Ad  un  centro  di  studi  classici,  poi,  ci  riconduce  la 
classica  reminiscenza  di  Alessandro  Magno.  Ma  le  parole  da  noi 
poste  tra  parentesi,  e  che  guastano  la  struttura  del  periodo,  fu- 
rono interpolate  dal  solito  maestro  franco,  il  quale  naturalmente 
pensava  a  Carlomagno. 

Nel  fatto  noi  abbiamo  insistito  su  questa  letteratura,  apparen- 
temente estranea  al  nostro  argomento,  perchè  meglio  di  ogni  altra 
testimonianza  scritta  ci  rappresenta  le  opposte  tendenze  e  le  op- 
poste aspirazioni  della  popolazione  romana  e  della  francese  di  Ra- 
venna in  questo  tempo.      La   prima   anelava  alla   ricongiunzione 

(i)  Questo  passo,  ch'io  sappia,  non  si  trova  nella  Scrittura;  non  so  se  si 
trovi  in  qualche  altro  testo  ecclesiastico,  che  a  me  ora  sfugge,  o  se  sia  in- 
ventato. 

(2)  Ier.  XXIII,  16. 

33* 


522 


A.  GAUDENZI 


coir  impero  d'  Oriente,  che  avrebbe  dovuto  sterminare  e  gli  Un- 
gari  e  i  Saraceni  :  e  non  so  se  la  credenza  che  il  mondo  dovesse 
finire  nell'  anno  mille,  e  il  fatto  che  la  prima  profezia  sorse  nel- 
r  888  non  abbia  fissato  in  centododici  il  numero  degli  anni  di 
regno  dell'  ultimo  sovrano  dei  Romani.  Ad  ogni  modo,  un  poco 
più  tardi,  la  nostra  prosa  deve  aver  presa  la  forma  attuale,  per 
opera  dei  dottori  del  nuovo  Studio  nati  a  Ravenna  :  ma  allora  i 
dottori  franchi  di  Spoleto,  debbono  averla  alterata,  e  trasformato 
il  sogno  ravennate  nell'  altro  della  ricostituzione  dell'  impero  di 
Carlomagno  :  col  quale  sta  in  relazione  diretta  la  leggenda  e  del 
sigillo  e  delle  monete  di  Guido  :  «  renovatio  regni  Francorum  ». 

Neil'  anno  898,  poi,  il  concilio  di  Ravenna  rivolgeva  all'  impe- 
ratore Lamberto  quaste  parole  :  «  Vestrae  igitur  maiestati  non  ma- 
«  net  incognitum  qualiter  illicitas  coniunctiones  Romani  et  Lon- 
«  gobardi  simul  et  Franci  contra  apostolicam  et  imperialem 
«  voluntatem  facere  praesumpsere  in  territoriis  beati  Petri  apostolo- 
«  rum  principis  :  petimus  ut  .  .  .  vestro  augustali  decreto  omni- 
«  modis  prohibeantur  »  ('). 

Si  vede  dunque  che  codeste  aspirazioni  avevano  allora  presa 
la  forma  concreta  di  congiura  diretta,  per  opera  dei  Romani,  alla 
ripristinazione  della  signoria  bizantina,  degli  Spoletini,  alla  instau- 
razione di  una  signoria  franca  indipendente  dal  pontefice.  Ma  qui 
si  parla  anche  dei  Longobardi,  dei  quali  non  si  fa  cenno  nella 
succitata  letteratura  scolastica,  perchè  essi  non  erano  rappresentati 
nello  Studio.  Per  altro  la  Trash'^iom  di  san  Silvestro,  che  con- 
sidera r  età  di  Astolfo  e  della  consacrazione  del  monastero  No- 
nantolano  per  opera  sua  e  dell'  arcivescovo  Sergio  di  Ravenna, 
come  alba  della  signoria  longobarda  restaurata  da  Berengario,  ne 
esprime  la  speranza. 

Nel  fatto  questa  fazione,  che  poi  trionfò  in  Ravenna  colle  armi 
dello  stesso  Berengario,  succedeva  alla  tedesca,  di  cui  erano  stati 
strumenti  gli  arcivescovi  ravennati  dopo  la  morte  di  Lodovico  II, 
e  che  avea  portato  sul  trono  d' Italia  Carlo  il  Grosso.  L'anno  880, 
secondo  il  Breviario  di  Erchemperto,  questo  sovrano  «  Ravennam 

(i)  Mon.  Gerrn.  Imi.,  Capituìaria  Regtim  Francorum,  t.  II,  p.  12$,  cap.  9. 
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«  veniens,  Romanum  papam  nomine  Ioannem  ad  se  vocari  praece- 
«  pit,  sed  et  patriarcham  Furiolanum,  necnon  et  Mediolanensem 
«  archiepiscopum,  omnesque  episcopos  et  comites  seu  reliquos  pri- 
«  mores  ex  Italia,  et  ab  eis  rex  constituitur,  et  omnes  praeter  apo- 
«  stolicae  sedis  episcopum  iureiurando  ad  devotionem  servitii  sui 
«  constrinxit  »  ('\  E  dopo  due  anni  a  Ravenna  convocò  una  dieta 
«  ad  considerandum  et  peragendum  profectum  sanctae  Dei  ecclesiae 
«  et  statum  imperii  »  (*)  elevando  così  questa  città  al  grado  di  ca- 
pitale del  suo  regno  italico.  Ora  si  può  dubitare  se,  facendosi 
promettere  fedeltà  dai  vescovi  e  dai  maggiorenti  laici  dell'  Esar- 
cato, r  imperatore  intendesse  di  affermare  la  sua  signoria  in  questo 
territorio  :  ed  in  ogni  modo  se,  nella  incertezza  dei  rapporti  tra  la 
podestà  imperiale  e  la  pontifìcia,  questo  giuramento  potesse  ricevere 
una  siffatta  interpretazione. 

Nel  fatto  la  tradizione  raccolta  da  Odofredo  (')  parrebbe  far  ri- 
salire a  Carlo  il  Grosso  la  annessione  dell'  Esarcato  al  Regno 
d' Italia  :  parrebbe  dai  documenti  contemporanei  che  a  questo 
modo  la  si  pensasse  in  Ravenna,  mentre  invece  il  pontefice  a 
questa  idea  si  opponesse  nel  modo  più  energico,  e  l' imperatore 
finiva  col  dargli  ragione.  Così  1'  arcivescovo  Romano  avea  chia- 
mato nella  città  il  conte  Alberico  a  rendere  giustizia  «  quasi  ex 
e  parte  imperatoris  »  :  e  Giovanni  Vili  ^^^  lo  chiamava  a  render 
conto  di  questo  attentato  alla  sua  sovranità.  Ma  certo  esso  non 
era  il  solo  :  giacché  più  tardi  lo  stesso  Giovanni  Vili  (5)  scriveva 
all'  imperatore  che  attendeva  i  suoi  messi  «  prò  recipiendis  de  om- 
«  nibus,  quae  hactenus  perperam  acta  fuerant  iustitiis  et  emenda- 
V  tionibus,  ac  prò  totius  terrae  sancti  Petri  salute  pristinaque  re- 
«  stitutione  » . 

Più  tardi,  poi,  il  papa  incaricava  quattro  duchi  d' imprigionare 
il  chierico  Maimberto  fiimiliarissimo  dell'  arcivescovo,  e  di  conse- 
gnarlo a  lui  :  ma  è  molto  dubbio  che  i  suoi  ordini  fossero   ese- 

(i)  Moti.  Genn.  hist..  Script.  II,  329. 

(2)  MuHLBACHER  E.  Die  Regesten  des  Kaiserreichs,  I,  622. 

(3)  Ad  Dig.  XXV,  2,  82  ;  cf.  Tamassia,  Odofredo,  p.  88. 

(4)  Jaffé-L.  n.  3347. 

(5)  Loc.  cit.  n.  3353- 
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guiti,  giacché  più  tardi  lo  stesso  Maimberto,  nella  sua  qualità  dì 
vescovo  di  Bologna,  proprio  da  Ravenna  donava  alcune  chiese 
bolognesi  al  vescovo  Guibodo  di  Verona,  gran  partigiano  dell'  im- 
peratore, e  questi  confermava  il  dono.  In  ogni  modo,  almeno 
formalmente,  durante  il  regno  di  Carlo  il  Grosso  1'  Esarcato  con- 
tinuò ad  appartenere  al  pontefice,  e  questi  vi  esercitò  come  potè, 
la  sua  giurisdizione  mentre  1'  arcivescovo  affettava  di  riconoscere 
quella   dell'  imperatore. 

Quando,  per  altro,  deposto  Carlo  il  Grosso  ed  elevati  al  regno 
d' Italia  Berengario  e  Guido,  dell'  Esarcato  sembra  essersi  impa- 
dronito quest'  ultimo  coli'  aiuto  dell'  arcivescovo  stesso,  a  Ravenna 
r  Esarcato  si  considerò  senz'  altro  come  appartenente  al  regno  d'I- 
talia. Il  più  antico  monumento  letterario  che  ci  attesta  questo  è 
il  Libellus  de  imperatoria  potestate  in  urbe  Roma,  che  anche  noi  tra 
poco  dovremo  considerare  come  Libello  imperialista  di 
Ravenna  e  non  di  Spoleto,  come  fece  il  Lapòtre  per  ciò  solo 
che  r  autore  di  esso,  rivolgendosi  a  Guido,  metteva  in  rilievo  i 
diritti  di  quei  duchi  su  Roma.  Ora  1'  autore  di  quello,  a  propo- 
sito di  Carlomagno,  diceva  :  «  Accipiente  autem  Carolo  hoc  regnum, 
«  profectus  est  Romam,  deditque  ibi  donarla  multa,  quae  usque  ho- 
«  die  romanum  tenet  dominium  de  regni  huius  confinibus  »  (').  Il 
papa  si  rivolse  nell'  890  ad  Arnolfo  per  mezzo  del  duca  Sventi- 
boldo,  pregandolo  «ut  urbe  Roma  domani  Sancti  Petri  visitaret,  et 
«  ìtahcum  regnum,  a  malis  christianis  et  ìmminentibus  paganis  ere- 
«  ptum,  ad  suum  opus  restringendo  dignaretur  tenere  »  (*).  Non  è 
chiaro  se  cattivo  cristiano  fosse  pel  papa  il  solo  Guido,  o  il  solo 
Berengario,  o  tutt'  e  due  :  ma  più  probabile  è  il  primo,  perchè  con 
Berengario  Arnolfo  si  era  già  accordato.  Siccome,  però,  il  re  di 
Germania,  occupato  a  combattere  i  Normanni,  non  potè  muoversi, 
il  papa  fu  costretto  a  venire  a  patti  collo  stesso  Guido. 

I  suoi  predecessori,  per  salvare  in  Roma  la  signoria  eretta 
sulle  rovine  della  bizantina,  avevano  opposto  ai  re  longobardi,  pur 
riconoscendone  nominalmente  l'autorità,  i  duchi  di  Spoleto  e  di 
Benevento,  nemici  tra  loro  e  solo  concordi  nel  ribellarsi  al  loro 


(i)  Mon.  Gemi,  hist.,  Script.  Ili,  720. 
(2)  Ibid.  I,  407. 
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legittimo  sovrano.  Ma  quando  nella  persona  di  Guido,  pel  ma- 
trimonio da  lui  contratto  con  Ageltrude,  sembrarono  unirsi  le 
aspirazioni  delle  due  case  di  Spoleto  e  di  Benevento  ed  insieme 
quella  dei  re  longobardi,  i  papi  furono  costretti  a  cedere  Ravenna 
per  salvare  Roma.  E  nell'anno  891  Stefano  V,  credo  io,  concedendo 
la  corona  imperiale  a  Guido  dovè  consentirgli  la  occupazione  del- 
l'Esarcato per  difenderlo  sia  contro  Berengario,  sia  contro  gli  Ungari 
e  i  Saraceni.  E  il  Libro  pontificale  si  arresta  ora  alla  metà  della  Vita 
di  Stefano  V,  perchè  la  fine  di  essa,  credo  io,  fu  soppressa  quando, 
morto  Formoso  e  cassati  i  suoi  atti  ed  in  ispecie  la  sua  rinunzia  del- 
l'Esarcato a  Guido  e  Lamberto,  si  volle  cancellare  la  memoria  del 
fatto,  che  quella  era  già  seguita  per  opera  del  suo  predecessore. 

Io  non  so,  poi,  se  con  quelle  stesse  restituzioni  che,  secondo 
il  Libro  pontificale  ('),  Stefano  V  fece  alle  chiese  di  Ravenna,  di 
Imola  e  di  Bologna,  egli  non  volesse  compensarle  delle  ruberie  di 
Guido,  dopo  che  egli  ne  aveva  confermato  l'opera.  So  però  che 
l'ultima  disposizione  del  capitolare  di  Guido  dell' 891,  immedia- 
tamente posteriore  alla  sua  coronazione,  si  spiega  soltanto  ammet- 
tendo che  egli  ufficialmente  comandasse  nell'Esarcato,  coll'assenso, 
s' intende,  del  pontefice  ^^\ 

(1)  Ed.   DUCHESNE,   II,    195,    cap.    XVIII. 

(2)  Il  testo  di  essa  (cf.  Mon.  Gemi,  hist.,  Capii.  II,  p.  109)  suona  :  «  Si 
«  quis  iudicibus  nostris  in  iuditio  residentibus  minas  aut  etiam  convicia  in- 
«  tulerit,  eosque  verbis  aut  factis  turpiter  dehonestaverit,  widrigildum  illi  com- 
«  ponat,  quem  laeserit.  Si  vero  aliquis  (edd.  aliquem)  ex  ipsis  iudicibus  no- 
ti stris  prò  ipso  iuditio  falsidicos  [testes]  dixerit,  vel  (=et)  prò  ipsa  intentione 
«et  causa  quilibet  liomo  [ipsum]  interfccerit,  .L.  libras  auri  optimi  componat, 
«  medietatem  primam  heredibus  interfccti  iudicis  et  alteram  medietatem  ca- 
«  merae  nostrae».  La  multa  non  è  mai  espressa  in  libbre  d'oro  nella  legge 
longobarda,  e  anche  nelle  disposizioni  dello  stesso  capitolare  relative  al  regno 
longobardo,  ma  sibbene  nelle  Novelle  posteodosiane,  che  valevano  nell'Esar- 
cato. La  sua  enormità  può  nascer  qui  e  dalla  specialità  e  dalla  gravezza  del 
delitto  contemplato.  Nel  fatto  i  giudici  spoletini  erano  stati  insultati  e 
battuti  neir  Esarcato  per  effetto  di  una  ribellione  contro  la  loro  autorità  :  e  uno 
di  essi,  per  aver  chiamati  falsi  i  testimoni  di  una  delle  parti  era  stato  ucciso. 
Ma  questo  presuppone  l'applicazione  della  procedura  romana  :  perchè  nella  lon- 
gobarda contro  la  falsità  dei  coni  u  rat  ori  si  ammetteva  il  giudizio  di  Dio, 
e  il  giudice  non  poteva  interloquire. 
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Ma  prima  che  sorgesse  l'accordo  il  quale  soleva  precedere  la 
coronazione  imperiale,  era  venuto  fuori,  credo  io,  in  Ravenna  il 
citato  libello  de  imperatoria  potesiate  in  urbe  Roma,  del  quale  tra 
poco  mi  occuperò  più  diffusamente.  L'autore  di  esso  voleva  im- 
pedire che  Guido  rinnovasse,  in  quella  occasione,  il  patto  di  Carlo 
il  Calvo,  contro  il  quale  esso  si  scaglia.  Io  facendo  la  storia  del 
fiilso  costituto  di  Costantino  m' ingegnerò  di  dimostrare  che  questo 
era  stato  rimesso  a  nuovo  al  tempo  di  Niccolò  I,  e  che  la  do- 
nazione fatta  a  san  Silvestro  di  Roma,  dell' ItaUa  e  dell'Occidente, 
era  stata  sostituita  da  quella  dell'  Italia  meridionale,  e  di  quella 
parte  della  settentrionale  che  era  stata  promessa  in  Kiersy  a  Ste- 
fano II:  e  che  questa  nuova  forma  dell'antica  falsificazione  fu  con- 
fermata da  Carlo  il  Calvo  a  Giovanni  VIII  :  e  per  questo  in  tutto 
il  medio  evo  posteriore  si  parlò  di  una  donazione,  che  alla  Chiesa 
Romana  aveva  fatto  «  Constantinus  vel  Karolus  ».  Ed  a  questa 
precisamente  accennavano  i  vescovi  italiani  riuniti  a  Pavia  nel 
febbraio  dell' 889  per  eleggere  Guido,  colle  parole:  «In  primis 
«  oramus,  optamus,  operamque  damus  ut  mater  nostra  sancta  Ro- 
«  mana  Ecclesia  in  statu  et  honore  suo  cum  omnibus  pri- 
«vilegiis  et  auctori tatibus,  sicut  ab  antiquis  et  mo- 
rder nis  imperatoribus  et  regibus  sublimata  est,  teneatur 
«  et  perhenniter  custodiatur  illaesa  »  (').  Quando  essi  parlavano 
degli  antichi  imperatori,  alludevano  a  Costantino;  quando  dei  mo- 
derni imperatori  e  re,  a  Carlo  il  Calvo  e  fors' anche  a  Carlo  il 
Grosso.  Tanto  è  vero  che  nel  corrispondente  capitolo  relativo 
alla  elezione  di  Carlo  il  Calvo  (^\  si  era  parlato  ugualmente  del- 
l'onore e  della  venerazione  dovuta  alla  Chiesa  Romana  senza  ac- 
cennare punto  né  poco  ai  privilegi  antichi  e  moderni,  che  erano 
venuti  fuori  quando  lo  stesso  Carlo  il  Calvo  fu  coronato.  Ma  ai 
Ravennati  il  privilegio,  che  espressamente  attribuiva  al  papa  la 
sovranità  dell'  Esarcato,  non  piaceva.  In  ogni  modo  essi  volevano 
che  nella  stessa,  identica  condizione  dei  Ravennati,  si  trovassero 
i  Romani  e  che  anche  da  essi  Guido  traesse  i  danari  occorrentigli 
per  far  la  guerra  contro  Berengario,  e  che  altrimenti  egli  doveva 


(i)  Mansi,  Conc.  Omn.  Coli.  t.  XVIII,  col.  91. 
(2)  Cf.  Moti.  Gemi.  hist.  II,  pp.  loi,  104. 
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estorcere  ai  Ravennati  soli.  Quindi  l'autore  del  Libello  vuole  che 
il  nuovo  sovrano  eserciti  in  Roma  i  diritti  fiscali,  a  cui  Carlo  il 
Calvo  avrebbe  rinunziato  :  e  che  in  ogni  modo  questa  città  si  trovi 
di  fronte  ad  esso  nella  stessa  posizione  subordinata  di  Ravenna. 
Ma  non  appare  che  egli  riuscisse  nell'  intento  suo,  se  al  tempo  di 
Berengario  fu  fatta  al  Libello  l'aggiunta  finale. 

È  invece  probabile  che  a  Stefano  V  fossero  più  tardi  attri- 
buiti i  territori  bizantini  dell'Italia  meridionale:  e  ciò  non  ostante 
la  sola  coronazione  di  Guido  sembra  avere  irritato  l' imperatore 
d'Oriente,  se  egli  per  mezzo  del  patrizio  Simbaticio  nello  stesso 
anno  891  occupò  Benevento,  che  non  solo  era  parte  integrante  del 
regno  di  Guido,  ma  si  trovava  nel  possesso  della  sua  famiglia. 

A  Stefano  V  succede  nel  settembre  dell' 891  Formoso,  a  torto 
considerato  da  alcuni  come  rappresentante  della  fazione  ostile  a 
Bisanzio.  Formoso,  invece,  convinto  della  necessità  di  un  accordo 
fra  i  due  imperi  per  debellare  i  Saraceni,  secondo  me,  riuscì  a  sta- 
bilire, se  non  una  vera  intesa,  certo  un  modus  vivendi  tra  i 
due  sovrani,  in  base  alla  cessione  di  Benevento.  Questa  è  una 
congettura  mia:  è  invece  un  fatto  certo  che  lo  stesso  Formoso 
impose  a  Lamberto,  figlio  di  Guido,  la  corona  imperiale,  non  in 
Roma,  ma  in  Ravenna,  nell' 892,  e  che  questo  abbandono  della 
antica  e  costante  tradizione,  deve  essere  stato  determinato  da  un'  alta 
ragione  politica,  la  quale  può  essere  stata  questa.  Il  padre  di 
Leone  VI,  attuale  imperatore  d' Oriente,  nella  citata  lettera  si  mo- 
strava disposto  a  considerare  Lodovico  II  quale  imperatore  dei 
Franchi,  non  dei  Romani.  Ora  coli'  imporre  a  Lamberto  la  co- 
rona imperiale  a  Ravenna,  nel  fitto  appartenente  al  regno  franco 
d'Italia,  Formoso  gli   attribuiva   il   primo  titolo,  non  il  secondo. 

In  ogni  modo  a  questo  avvenimento  straordinario,  che  non  si 
verificò  né  prima  né  dopo  nel  medio  evo,  si  accompagnò  proba- 
bilmente un  altro  avvenimento  ugualmente  straordinario  ed  ugual- 
mente unico,  cioè  il  trasporto  dello  Studio  da  Roma  a  Ravenna. 
La  coronazione  dell'  imperatore  si  compieva  nella  sede  reale  od 
ideale  dell'impero,  la  quale  era  anche  la  sede  del  diritto,  l'ema- 
nazione più  immediata  e  più  diretta  dell'  impero  stesso.  La  co- 
scienza di  questo  rapporto  nel  medio  evo  si  conservò  così  perti- 
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nacementc,  che  anche  nel  principio  della  età  moderna,  a  Bologna, 
divenuta  sede  del  diritto,  potè  essere  coronato  Carlo  V,  non  altrove. 
In  conseguenza  di  questo  principio,  del  resto,  anche  Giustiniano 
aveva  ordinato,  che,  salvi  i  diritti  tradizionali  di  Berito,  le  leggi 
s'insegnassero  unicamente  nelle  città  regie:  e  taH  s'intitolarono, 
dopo  il  trasporto  dello  Studio  da  Roma,  Ravenna  prima  e  Bologna 
dopo. 

Io,  veramente,  in  base  alla  notizia  riferita  da  Odofredo  credei 
già  che  a  Ravenna  lo  Studio  fosse  portato  da  Carlo  il  Grosso  : 
ma,  a  guardarci  bene,  questo  da  Odofredo  non  è  detto  espressa- 
mente: e  l'affermazione  da  cui  lo  si  potrebbe  argomentare,  che 
cioè  dopo  la  morte  di  Carlo,  Ravenna  decadesse  e  lo  Studio  ve- 
nisse a  Bologna,  fu  aggiunta  più  tardi  alla  antica  notizia  raven- 
nate. L'autore  di  questa  si  direbbe  anzi  che  evitasse  ogni  accenno 
all'  opera  di  Carlo  il  Grosso,  appunto  perchè  sapeva  che  lo  Studio 
era  venuto  più  tardi,  e  al  tempo  di  un  sovrano  più  oscuro.  Egli 
disse  semplicemente  essere  questo  avvenuto,  perchè  Ravenna  oc- 
cupava allora  il  secondo  luogo  in  ItaUa,  e  quindi  Carlo  ci  piantò 
i  piedi  :  giacché,  per  lui,  il  primo  luogo  apparteneva  al  papa.  Ma 
con  questo  venne  a  confermare  l' idea  che  là  dove  l' imperatore 
aveva  la  sua  sede,  dovesse  necessariamente  sorgere  lo  Studio. 

Odofredo  affermò  invece  nel  modo  più  reciso  ed  esplicito  in  otto 
differenti  luoghi  che  il  trasporto  dello  Studio  era  la  necessaria  con- 
seguenza di  quello  dei  libri  legali,  anzi  che  s'identificava  con 
esso(').  E  perchè  al  tempo  suo  e  dei  suoi  padri  i  testi  dei  medesimi 
erano  così  poco  numerosi  che  al  possesso  di  uno  di  esso  non  si 
potea  non  collegare  quello  di  uno  Studio,  si  vede  ch'egli  riferiva 
una  tradizione  antica  e  genuina. 

Nel  secolo  xi  ed  a  Bisanzio,  cioè  in  un  tempo  e  in  un  luogo 
dove  la  cultura  era  assai  più  diffusa  che  nel  secolo  ix  in  Italia, 
Costantino  Monomaco,  rinnovando  la  scuola  di  diritto,  dava  al  suo 
capo  il  titolo  di  vojxocpuXa^  invece  del  più  antico  e  più  tardi  ripri- 
stinato di  5:xatO(^uXa^,  perchè  l'ufficio  principale  di  esso  era  quello 
di  custode,  non  già  della  giustizia,  ma  dei  testi  della  legge  a  lui 

(i)  Questi  luoghi  si  trovano  raccolti  neW Odofredo  del  Tamassia  (Bolo- 
gna, 1894),  p.  88  sg. 
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affidati.  E  questo  nasceva  da  ciò,  che  nel  medioevo  i  libri  erano 
estremamente  rari,  e  di  taluni  esisteva  un  solo  esemplare.  Ora, 
per  l'assunto  nostro  è  di  capitale  importanza  il  fatto,  ignoto  ad 
Odofredo,  che  tutti  i  mss.  delle  Pandette  sono  derivati  dall'odierno 
ms.  fiorentino.  Dunque  avanti  che  questo  incominciasse  a  copiarsi 
tra  la  fine  del  ix  e  il  principio  del  x  secolo,  delle  Pandette  non 
esisteva  altro  esemplare,  e  non  si  potea  trasportare  la  scuola  dove 
queste  avrebbero  dovuto  studiarsi,  se  non  si  trasportava  quel  ms. 
E  quello  che  si  dice  delle  Pandette  si  deve  dire  del  Codice,  che 
insieme  con  quelle  Odofi"edo  dice  esser  venuto  da  Roma. 

Ora,  il  trasporto  di  questi  libri  difficilmente  potè  avvenire  in 
altre  circostanze  da  quelle  ora  indicate.  Esso  doveva  essere  fatto 
dal  pontefice,  che  vedemmo  sostituito  al  sovrano  di  Bisanzio  nella 
suprema  direzione  dello  Studio  romano  :  e  che  da  lui  sia  stato  fatto 
lo  accenna  la  confessione,  la  quale,  in  caso  diverso,  non  sarebbe 
sfuggita  a  un  Raveimate,  che  cioè  al  pontefice,  sia  pure  in  rap- 
presentanza dell'  imperatore  d'  Oriente,  appartenesse  il  primo  posto 
in  Italia  ed  all'imperatore  d'Occidente  il  secondo.  Ma  il  trasporto 
dovea  anche  esser  fatto  in  modo  che  i  preziosi  libri  non  potessero 
finire  come  quelli  di  Adriano  III.  Ora,  Formoso,  quando  venne  a 
Ravenna  per  incoronare  Lamberto,  dovè  essere  accompagnato  dal- 
l'esercito spoletino,  che,  secondo  l'usanza,  prendeva  parte  alla  ce- 
rimonia. E  che  veramente  il  trasporto  avvenisse  nel  momento  in 
cui  l'Esarcato  nel  fatto  si  distaccava  da  Roma  per  aggregarsi  al 
regno  longobardo,  risulta,  a  mio  avviso,  anche  da  una  testimo- 
nianza diretta  tanto  più  conclusiva,  in  quanto  essa  contiene  il  rim- 
provero fatto  dai  Romani  a  Formoso  di  avere  venduto  l' Esarcato 
e  di  avere,  sempre  per  denaro,  messo  in  comune  a  tutti  ciò  che 
alla  sola  Roma,  quale  città  regia,  apparteneva. 

Esiste  un  falso  diploma  di  Ottone  III,  (')  fabbricato,  credo  io, 

(i)  Mon.  Germ.  Just.,  Dipi  Ott.  Ili,  n.  390  (p.  820).  Della  falsità  di  esso, 
riconosciuta  già  dal  Baronio,  discorrerò  altrove.  Dopo,  però,  che  il  Sickel,  a 
causa  del  pregiudizio  protestante  sistematicamente  ostile  al  papato,  lo  ebbe  di- 
chiarato vero,  oggi  anche  gli  scrittori  più  cattolici,  come  il  Lapùtre,  si  affret- 
tarono a  riconoscerlo  per  tale.  E  se  tale  esso  fosse,  le  conseguenze  che  noi 
ne  caviamo,  non  cadrebbero  certo  per  questo. 

34 


53° 


A.  GAUDENZI 


a  Ravenna  al  tempo  di  Gregorio  VII,  di  cui  Fautore  cercò  nella 
letteratura  polemica  del  cadente  secolo  ix  tutte  le  frasi  che  suo- 
navano ingiuria  ai  Romani  pontefici,  onde  applicare  a  tutti  quelle 
che  solo  ad  uno  di  essi  convenivano,  ed  in  ispecie  queste  :  «  Non 
«  solum  quae  extra  urbem  esse  videbantur,  vendiderunt  et  quibus- 
«  dam  colluviis  {leggi  colludiis)  a  lare  sancti  Petri  alienaverunt,  sed, 
«  quod  absque  dolore  non  dicimus,  si  quid  in  hac  nostra  urbe  regia 
«  habuerunt,  ut  malori  licentia  evagarentur,  omnibus,  indicante  pecu- 
«  nia,  in  commune  dederunt,  et  sanctum  Petrum,  sanctum  Paulum, 
«  ipsa  quoque  altana  spoliaverunt  ».  Ora  è  assurdo  supporre  che 
alcuno,  per  cupidigia  di  denaro,  accomuni  a  tutti  ciò  che  possiede 
in  proprio.  Ma  questa  accusa  in  relazione  coU'altra  di  avere  alie- 
nato il  patrimonio  di  san  Pietro  posto  fuori  di  Roma  potè  muo- 
versi solo  a  Formoso,  il  quale,  in  forza  di  tenebrosi  accordi  con 
Guido  («  quibusdam  colludiis  »)  gli  avrebbe  ceduto  l' Esarcato,  e, 
corrotto  dall'oro  ravennate,  avrebbe  messo  a  disposizione  di  tutti 
gli  abitanti  e  dell'Esarcato  stesso  e  dell'Italia  longobarda  ciò  che 
possedeva  nella  città  regia,  cioè  a  dire  i  preziosi  libri  della  legge, 
conservati  nelle  sagrestie  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo. 

Ora,  lo  si  avverta  bene:  la  qualifica  di  città  regia  per  Roma 
non  si  trova  mai  nella  letteratura  medievale  fuori  che  in  questo 
luogo;  perchè  l'unica  volta  in  cui  fu  violata,  potè  venire  messa  in 
disparte  la  sanzione  della  cost.  «  Omnem  »  relativa  alla  preroga- 
tiva romana  dell'  insegnamento  giuridico.  Le  altre  espressioni  più 
caratteristiche  del  diploma  s' incontrano  invece  proprio  nella  età  di 
Formoso  in  altri  luoghi.  Il  «  lar  »  equivalente  a  «  lares  sancti 
«  Petri  »  è  proprio  quella  casa  dello  stesso  san  Pietro,  a  cui  Ste- 
fiuio  invitava  Arnolfo  nel  riferito  passo  degli  Annali  Fuldensi, 
mentre  nell'altro  degli  Annali  stessi,  che  fra  poco  riferiremo,  l'Esar- 
cato è  dallo  stesso  Formoso  detto  «  res  sancti  Petri  » .  Ma  anche 
astraendo  da  questo,  l'interpretazione  di  questo  passo  ci  par  sicura. 

Che  in  principio  di  esso  si  condanni  la  cessione  dell'  Esarcato, 
dannosa  ai  Romani,  è  chiaro:  ma  l'a  absque  dolore  non  dicimus  » 
e  r«  ut  malori  licentia  evagarentur  »  dimostrano  che  si  passava 
ad  una  accusa  più  grave,  secondo  i  Romani  stessi,  feriti  anche 
nei  Ipro  sentimenti  più  forti,     Se,  poi,  col  primo  atto  s'impove- 
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riva  soltanto  san  Pietro,  a  cui  da  secoli  appartenevano  le  terre 
della  Chiesa,  col  secondo  si  offendeva  anche  san  Paolo,  perchè 
nelle  basiliche  dei  due  apostoli  si  trovavano  le  cose  a  loro  tolte. 
Eppure  si  trattava  di  cose  mobili  e  non  sacre,  se  la  spogliazione 
dei  loro  altari,  cioè  l'asportazione  di  qualche  reliquia,  costituiva  un 
grado  più  elevato  dello  stesso  delitto  :  e  si  trattava  anche  di  cose 
non  suscettive  di  proprietà  privata,  se  si  parlava  di  accomuna  mento 
e  non  più  di  alienazione.  A  che  cosa  potea  dunque  accennarsi, 
se  non  ai  libri  della  legge? 

La  storia  dei  quali  ci  rivela  subito  l'accomunamento,  dai  Ro- 
mani non  voluto.  Il  Mommsen  ha  dimostrato  che  avanti  la  fine 
del  IX  o  il  principio  del  x  secolo,  delle  Pandette  fiorentine  non  si 
fecero  copie:  il  che  potrebbe  dipendere  dal  non  essere  le  mede- 
sime adoperate  nella  pratica,  se  fossero  state  adoperate  subito  dopo. 
Ma  siccome  questo  accadde  sol  dopo  la  metà  del  secolo  xi,  bisogna 
dire  che  quel  testo  rimanesse  nascosto  fino  a  che  un  avvenimento 
straordinario  lo  rimettesse  in  luce:  avvenimento,  per  effetto  del 
quale  esso  cominciò  ad  essere  trascritto  senza  essere  capito,  e  senza 
che  si  riuscisse  ad  applicarlo,  finché  il  progredito  stato  sociale  non 
richiese  una  siffatta  applicazione.  Ed  allorché  questo  accadde,  si 
potè  parlare  di  un  ritrovamento  dei  medesimi,  espressione  che  poi 
Odofredo,  per  errore,  applica  anche  alla  comparsa  dei  libri  legali 
in  Roma. 

Ma  da  una  copia  delle  Pandette  fiorentine  eseguita  in  scrittura 
longobarda  derivò  l'archetipo  dei  codici  bolognesi  delle  medesime  : 
e  ad  un'altra  eseguita  in  scrittura  minuscola  alla  fine  del  ix  secolo 
appartiene  l'odierno  frammento  Lipsiense  di  esse.  Ora  siccome  a 
Ravenna  soltanto,  in  Italia,  come  prova  il  citato  ms.  Vallicel- 
liano  XVIII  e  più  tardi  anche  1'  Ottoboniano  73,  rimasero  in  uso 
le  due  scritture  insieme,  ivi  doverono  sorgere  i  due  esemplari  del 
ms.  venuto  allora  da  Roma. 

Ma  non  basta.  Il  nostro  dotto  collega  Costa  ('>  richiamò,  or  non 
è  molto,  l'attenzione  dei  dotti  sopra  una  notizia  fin  qui  trascurata, 

(i)  E.  Costa,  Andrea  Alciaio  e  Bonifacio  Amerhach,  estratto  dall'.-^n/;. 
sior.  hai.  disp.  5"  del  1905,  p.  34.  Cf.  Alciati  Opera  (Basilea,  1582),  IV, 
col.  165  ;  AuGUSTiNl  Emend.  I,  3. 
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e  d'importanza  capitale  per  la  tradizione  delle  Pandette  stesse. 
Scrisse  l'Alciato  :  «  Cum  . . .  Bononiam  . . .  advenissem,  nescio  quo 
«  pacto  in  manus  meas  incidit  Digestorum  volumen  antiquissi- 
«  mum,  membranis  scriptum  tam  pulchris  caracteribus,  ut  pridie  eius 
«  diei  notatum  videretur  qua  ad  me  delatum  esset.  In  co  nulla 
«  Accursi  interpretatio,  nuUius  paraphrastis  glossemata  cernebantur  : 
«  sola  erant  in  regulis  iuris  cuiusdam  antiqui  expositoris  scholia, 
«  quae  eruditione  et  latinae  linguae  elegantia  cum  ipsis  iuriscon- 
«  sultis  certabant  :  et  quod  non  minorem  codici  gratiam  comparabat, 
«  auctorum  inscripta  aderat  nomenclatura  tam  diligens,  ut  nume- 
«  rum  librorum  titulosque  unde  responsa  excepebantur  contineret, 
«  tunc  non  vulgaribus  protritisque  tomis  divisa  volumina,  sed  in 
«  duas  tantum  partes,  et  posterior  a  Trebelliano  senatus  consulto 
«  exordium  accipiebat  ».  Si  trattava,  osserva  il  Costa,  di  un  ms. 
non  glossato  e  non  suddiviso,  giusta  la  tripartizione  delle  vulgate, 
ma  ripartito  in  due  volumi  alla  maniera  del  fiorentino  e  provve- 
duto di  un  prospetto  analogo  all'index  di  questo.  L'Augustino, 
poi,  che  ricorda  questo  codice,  lo  dice  «  antiquus  satis,  sed  ab 
«  fiorentino  descriptus  ». 

La  fi-eschezza  del  codice,  che  sembrava  scritto,  dice  l'Alciato, 
il  giorno  prima  di  quello  in  cui  venne  nelle  sue  mani,  dimostra 
che  da  lunghi  secoli  esso  non  era  stato  adoperato  ;  si  trattava,  se- 
condo me,  della  copia  ufficiale  venuta  da  Ravenna  a  Bologna 
nel  1118;  della  copia  ufficiale  eseguita  a  Ravenna  per  uso  della 
scuola  dopo  r  892,  ma  ivi,  come  ho  detto,  adoperata  per  brevis- 
simo tempo.  Esso  era  stato  nelle  mani  di  Guarnerio,  il  quale 
aveva  glossato  unicamente  il  titolo  «de  regulis  iuris»;  giacché 
da  lui  solo,  come  appare  dalle  sue  Questioni  paragonate  a  tutte  le 
altre  opere  dei  glossatori,  potevano  venire  quegli  scoli,  che  per 
cognizione  storica  ed  eleganza  di  lingua,  gareggiavano  cogli  scritti 
degli  antichi  giureconsulti. 

L' esemplare,  di  cui  Guarnerio  comunemente  si  valse  e  prima 
e  dopo  il  II 18,  apparteneva  ad  un  Digesto  tripartito;  ma  il  titolo 
«de  regulis  iuris»,  naturalmente  il  più  vessato,  e  sul  quale 
anche  Bulgaro  scrisse  un  commento,  doveva  essere  stato  da  Guar- 
nerio cosi  imbrattato  di  glosse,  che  egli  invase  anche  questo.     Forse 
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dopo  la  sua  morte,  forse  anche  prima,  esso  fu  depositato  presso 
la  Chiesa  di  Bologna,  e  là  rimase  finché  per  gli  sconvolgimenti 
politici  avvenuti  al  tempo  dell' Alciato,  esso  non  uscì  di  là.  Ma 
questo  dimostra,  che  proprio  il  ms.  fiorentino  delle  Pandette,  fu 
il  veicolo  di  trasmissione  dello  studio  del  diritto  non  solo  da  Ra- 
venna a  Bologna,  ma  anche  da  Roma  a  Ravenna. 

Ma  di  questa  trasmissione  nessuno  ebbe  sin  qui  né  sentore  né 
sospetto,  perché  nessuno  formulò  sin  qui  una  congettura  che  non 
fosse  campata  in  aria  sul  luogo  in  cui  quel  ms.  nacque  e  restò 
fino  a  questo  tempo;  mentre  io  credo  che  questo  luogo  potè  sol- 
tanto esser  Roma. 

E  veramente  si  capisce  che  un  lavoro  come  quello  della  com- 
pleta trascrizione  delle  Pandette,  di  cui  la  fatica  fu  divisa  tra  do- 
dici scrittori,  potè  compiersi  solamente  là  dove  esso  serviva;  e 
quindi  nella  sede  di  un'  altissima  magistratura  giudiziaria,  come  la 
prefettura  del  pretorio,  o  di  una  scuola.  Le  postille  di  esse,  ispi- 
rate, come  vide  il  Mommsen,  dalle  dottrine  bizantine,  accennano 
alla  seconda.  E  perchè  Giustiniano  aveva  stabilito  che  solo  in 
Berito,  in  Costantinopoli  e  in  Roma  esse  si  insegnassero,  e  niente 
accenna  che  tra  i  secoli  vi  e  vii  le  medesime  venissero  dall'Oriente 
a  Roma,  a  quest'ultima  città  noi  dobbiamo  sin  da  principio  pen- 
sare; ma  nessuno  ci  pensò  per  la  generale  ignoranza  delle  sue  con- 
dizioni nella  età  bizantina. 

Dei  dodici  amanuensi,  a  cui  ora  accennammo,  i  più,  e  forse 
undici,  erano  Greci  ;  e  quindi  il  Mommsen  colla  immaginazione 
corse  alla  greca  Tessalonica  o  alla  grecizzante  Messina;  ed  altri 
ad  una  qualunque  città  grecoloquente,  come  se  una  officina  scrit- 
toria  come  quella  onde  le  Pandette  uscirono,  e  cosi  bene  in  ca- 
ratteri latini,  si  potesse  trovare  in  qualunque  piccolo  luogo  dove 
risuonasse  la  favella  ellenica,  e  dove  quindi  la  latina  difficilmente 
si  capiva  e  più  difficilmente  si  scriveva.  Nessuno  s'immaginò  che 
Roma,  governata  dai  Bizantini  nei  secoli  vi  e  vii  si  fosse  più  com- 
pletamente grecizzata,  v.  g.,  di  Napoli. 

Nel  fatto  in  essa  allora  si  succederono  ben  nove  papi  greci,  i 
quali,  essendo  gli  eletti  del  clero  e  del  popolo,  presuppongono  la 
esistenza  di  un  numeroso  e  potente  clero  greco,  di  una  numerosa 
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e  potente  colonia  greca.  E  per  quel  clero,  il  quale  non  intendeva 
neanche  il  latino,  il  pontefice  Zaccaria  tradusse  in  greco  i  Dialoghi 
di  Gregorio  Magno;  e  l'uso  di  questa  lingua  si  perpetuò  per  se- 
coli nello  Studio.  La  schola  Graecorum,  poi,  rimase  per 
lungo  tempo  la  principale  delle  straniere  esistenti  in  Roma. 

Ma,  anche  lasciando  questo,  si  capisce  che  il  Governo  dovesse 
accordare  ai  Greci  tutti  i  posti  pagati  dell'amministrazione  pub- 
blica, compresi  quelli  degli  scrivani,  i  quali  dovevano  formare  una 
corporazione  ufficiale  simile  a  quella  degli  antichi  scribi  romani. 
E  il  fatto  che  essi  ordinariamente  trascrivevano  documenti  latini, 
spiega  come  adoperassero  con  piena  conoscenza  ed  esperienza  queste 
scritture.  Anzi,  questa  sola  circostanza  dimostra  che  il  ms.  fio- 
rentino non  sorse  in  una  città  green,  dove  i  caratteri  greci,  co- 
munemente adoperati,  avrebbero  lasciato  traccie  ben  altrimenti  vi- 
sibili, che  non  le  sfumature,  se  pure  esistono,  di  essi. 

Nel  fatto,  anche  lasciando  stare  la  ipotesi,  la  quale  non  tutti 
forse  accetteranno,  che  la  odierna  delle  Pandette  sia  una  copia  uf- 
ficiale, ed  ammettendo  invece  che  essa  sia  uscita  da  un  privato 
scrittorio,  l'unico  luogo  in  cui,  in  base  ai  fatti  conosciuti  e  non 
ad  un  arbitrario  volo  di  fantasia,  noi  potremmo  collocare  un  sif- 
fatto scrittorio,  sarebbe  sempre  Roma,  la  quale,  sopratutto  nel  se- 
colo VII,  fu  r  emporio  librario  dell'  Occidente. 

Da  Beda  noi  impariamo  che  gli  ecclesiastici  inglesi  tornavano 
sempre  a  casa  da  Roma  carichi  di  libri.  Per  sceglierne  due,  di 
Benedetto  egli  racconta  che  nell'anno  761,  «  tertium  de  Britannia 
V  Romam  iter  arripiens  solita  prosperitate  complevit,  librosque 
«  omnis  divinae  eruditionis  non  paucos  vel  placito  pretio  emptos, 
«  vel  amicorum  dono  largitos  retulit  »  ('). 

E  di  Ceolfredo  nel  680  «  quod  innumerabilem  librorum  omnis 
«  generis  copiam  [Romanis  e  finibus]  apportavi!  ».  E  lo  scrit- 
tore ha  cura  di  dirci,  che  siffatti  «  ornamenta  vel  munimenta  ec- 
«  clesiae  ...  ne  in  Gallia  quidem  reperiri  valebant  »  (*).  E  se  dagli 
altri  paesi  d' Occidente  avessimo  notizie  così  minute  ed  esatte,  cer- 
tamente e'  incontreremmo  in  molti  altri  fatti  del  genere.      Ed  in 


(i)  MiGNE,  P.  L.  XCIV,  716. 
(2)  Ibid.  717  e  720. 
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Roma  esisteva  anche  uno  scrittorio  greco,  come  impariamo  dalle 
sottoscrizioni  di  parecchi  codici,  scritti  in  questa  lingua,  ad  es.  dei 
Parigini  greci  115,  1470,   145  ^'^ 

In  Roma,  però,  dovè  essere  non  solo  noto,  ma  anche  a  lungo 
rimasto  il  ms.  fiorentino  delle  Pandette. 

Giacché  il  fenomeno  della  perfetta  e  miracolosa  sua  conserva- 
zione fino  ai  nostri  giorni  accenna  ad  un  luogo,  dove  si  avesse 
uno  specialissimo  interesse  a  custodirlo.  Ora  in  Roma  esso  era 
il  documento  vivente  della  prerogativa  di  regia  della  città:  pre- 
rogativa a  cui  questa  dovea  tanto  più  tenere  quanto  meno  la  sua 
posizione  effettiva  corrispondeva  a  quella  di  capitale  dell'impero; 
cosicché  nel  linguaggio  quotidiano  col  nome  di  città  regia,  se- 
condo appare  dal  Libro  pontificale,  s' intendeva  Costantinopoli  sen- 
z'altro. Ed  a  questo  proposito  io  osservo  come  delle  dodici  mani, 
che  vergarono  il  ms.,  una  é  assai  più  rozza  delle  altre,  e  precisa- 
mente quella  che  trascrisse  la  cost.  «  Omnem  »  :  essa  apparteneva, 
a  differenza  delle  altre,  ad  un  romano  che  voleva  perpetuare  la 
memoria  di  quel  privilegio.  Quando,  poi,  il  ms.  migrò  a  Ravenna, 
che  pretese  di  essere  diventata,  per  questo,  città  regia,  esso  non 
fu  adoperato  nella  scuola,  ma  copiato  per  uso  della  medesima,  come 
vedemmo  di  sopra  :  e  l'originale,  circondato  di  particolare  venera- 
zione, restò  nascosto. 

Giustiniano,  del  resto,  aveva  tra  il  533  e  il  534  spedito  un 
esemplare  autentico  e  delle  Pandette  e  del  Codice  al  senato  Ro- 
mano, dal  quale  dipendeva  la  scuola  di  diritto:  e  di  quei  testi  avea 
confermata  la  validità  nel  554  con  quella  stessa  Sanzione  pram- 
matica, che  provvedeva  al  mantenimento  della  scuola.  Questo 
esemplare,  adoperato  nella  scuola,  dall'archivio  del  senato  dovè 
passare  in  quello  della  Chiesa  Romana,  quando  al  tempo  di  Gre- 
gorio Magno,  come  ordinariamente  si  ammette,  il  senato  cessò  di 
esistere:  e  da  esso  lo  stesso  Gregorio  deve  aver  tratti  quei  testi, 
che  consegnò  al  difensore  Giovanni.  Ora  questo  passaggio  spiega 
la  conservazione  dei  due  preziosi  mss.,  essendo  notissimo  che  solo 
per  mezzo  della  Chiesa  a  noi  pervennero  le  produzioni  letterarie 
della  antichità.    Gli  esemplari  delle  Pandette  e  del  Codice,  per  altro, 

(i)  Cf.  le  notizie  raccolte  dall' Hòrle  nel  cap.  V  dcll'op.  cit.  a  p.  28  e  sgg. 
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continuando  ad  essere  adoperati  nella  scuola,  si  logorarono,  e  dopo 
un  certo  tempo  doverono  essere  sostituiti  da  altri.  Il  Mommsen 
vide  già  che  l'attuale  ms.  fiorentino  delle  Pandette  non  poteva  es- 
sere r  originario,  e  lo  stesso  deve  dirsi  del  veronese  del  Codice  : 
e  questa  sola  circostanza  li  mostra  posteriori  di  un  certo  tempo  a 
quelli  spediti  da  Giustiniano  in  Italia,  i  quali,  finché  rimasero  in 
buono  stato,  continuarono  ad  essere  adoperati.  Se  io  dovessi  for- 
mulare una  congettura  sulla  età  del  fiorentino,  lo  supporrei  nato 
quando  l' imperatore  Eraclio  Costante  dovea  recarsi  a  Roma  dopo 
il  660,  per  collocare  ivi  di  nuovo  la  sede  dell'  impero.  Era  na- 
turale che  sorgesse  allora  una  nuova  copia  del  lesto,  che  conside- 
rava Roma  come  città  regia;  ed  era  naturale  che  si  ricopiasse  in 
quella  occasione  anche  il  Codice. 

Comunque  sia  di  tutto  questo,  ad  una  conoscenza  delle  Pan- 
dette, sulla  fine  del  secolo  vii  accenna  nel  luogo  surriferito  l' ab- 
bate Adelmo  di  Malmesbury;  il  quale  soggiunge  anche  che  diffi- 
cilmente trovavansi  maestri  di  siffatto  studio.  Certo  essi  riducevansi 
a  quelli  della  schola  cantorum,  la  quale  Adelmo  avea  visitato 
in  Roma,  e  dalla  quale  egli  riportò  a  casa  la  Vita  di  san  Silve- 
stro, di  che  altrove  discorreremo.  Ma,  poi,  cosa  che  a  noi  non 
sarebbe  mai  venuta  in  mente,  egli  dice  anche  più  arduo  che  questo 
studio  il  «  centena  metrorum  genera  pedestri  regula  discernere  »  : 
e  questo  perchè  la  schola  cantorum  era  anche  una  scuola  di 
grammatica,  e  come  risulta  dalle  testimonianze  e  di  Cassiodoro  e 
di  san  Gregorio,  lo  studio,  superiore  s' intende,  della  grammatica, 
consisteva  appunto  e  nella  teorica  e  nella  pratica  dell'arte  poetica  ('\ 

(i)  Una  coincidenza  estremamente  notevole,  è  che  il  ms.  napoletano,  pro- 
veniente da  Bobbio,  il  quale  contiene  i  frammenti  palinsesti  di  una  copia  del 
Digesto  coeva  alla  fiorentina,  è  anche  il  solo  che  ci  abbia  conservato,  colla 
Grammatica  di  Carisio,  l'opuscolo  di  Servio,  De  centnm  metris.  Io  suppongo 
che  Adelmo,  ottenuta  la  copia  di  una  parte  almeno  delle  Pandette  e  dello  scritto 
di  Servio,  nel  tornare  in  patria,  si  fermasse  nel  monastero  di  Bobbio,  fondato 
da  san  Colombano,  suo  conterraneo,  e  in  cambio  dell'ospitalità  ricevuta  vi  la- 
sciasse le  copie  stesse.  Naturalmente  quella  delle  Pandette,  non  capita,  rimase 
ivi  a  giacere  :  e  quando  più  tardi  le  opere  di  Carisio  e  di  Servio,  perchè  ado- 
perate, si  logorarono,  per  trascriverle  si  adoprarono  anche  i  fogli  raschiati  delle 
Pandette. 
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Quando,  però,  tra  la  fine  del  secolo  vii  e  il  principio  dell'  viii 
in  Roma  la  ribellione  contro  la  signoria  di  Bisanzio  diede  origine 
a  violenti  moti  popolari,  forse  i  papi,  per  mettere  in  sicuro  il  pre- 
zioso ms.  delle  Pandette,  lo  trasportarono  a  S.  Paolo  fuori  delle 
mura,  e  da  quel  momento  esso  cessò  di  servire  all'  insegnamento. 
Più  tardi,  se  nel  726,  come  già  supponemmo,  il  diritto  romano 
cede  il  luogo  al  longobardo,  anche  il  Codice  e  l' Epitome  di  Giu- 
liano furono  messi  tra  i  ferri  vecchi,  per  tornare  in  uso  al  tempo 
di  Adriano  I,  ma  unicamente  nella  scuola:  giacché  Lotario  soltanto 
restituì  il  diritto  romano   alle   cause   romane. 

Per  altro  il  diritto  longobardo,  come  non  sparì  dalla  pratica, 
non  sparì  neanche  dall'insegnamento:  ed  avvenne,  a  mio  avviso, 
allora  quella  fusione  tra  i  testi  dell'  uno  e  quelU  dell'  altro,  per  cui 
gli  ultimi  tre  libri  del  Codice  furono  sostituiti  dagli  editti  e  for- 
s' anche  dai  capitolari  longobardi.  Ma  il  Codice  fu  anche  nella 
scuola  acconciato  per  servire  alla  pratica,  e  sorse  così  quella  Epi- 
tome di  esso,  che  fu  adoperata  nel  medio  evo  prima  dei  glossatori. 
A  Ravenna  dovè  migrare  così  il  Codice  epitomato,  come  il  Co- 
dice intero,  coli' aiuto  del  quale  l'epitomato  fu  variamente  com- 
pletato. Alla  sua  volta,  il  Codice  epitomato  fu  ridotto  a  compendio 
nelle  Somme  Perugine  sorte,  a  mio  avviso,  a  Ravenna  in  questo 
tempo  :  ma  probabilmente  in  base  a  sommari  già  usati  dalla  scuola 
di  Roma. 

Della  epitome  delle  Novelle  di  Giustiniano,  fatta  da  Giuliano, 
debbono  essere  venuti  da  Roma  diversi  codici,  forniti  di  quelle 
appendici  le  quali  contengono  o  prodotti  scolastici  romani,  od  anche 
leggi  che  avevano  avuto  uno  speciale  interesse  per  Roma,  come 
la  prammatica  Sanzione.  E  il  fatto  che  nella  nuova  scuola  ra- 
vennate si  volevano  trapiantati  solo  i  testi  usati  dalla  romana,  spiega 
come  delle  Novelle  greche  non  si  cavasse  fuori  la  versione  latina 
eseguita  nella  stessa  Ravenna  nel  secolo  vili,  cioè  l'Autentico,  ma 
r  Epitome  costantinopolitana,  già  adoperata  in  Roma. 

Quello,  per  altro,  tra  i  testi  giustinianei  che  a  Ravenna  s' in- 
trodusse più  rapidamente  nell'  insegnamento  e  nella  pratica,  fu  na- 
turalmente il  più  breve  e  il  più  facile:  furono  cioè  le  Istituzioni, 
che  nel  ms.  lipsiense  erano  riunite  alle  Pandette.     Numerosi  estratti 
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di  esse,  insieme,  però,  ad  altri  del  Codice  e  della  Epitome  di  Giu- 
liano ampliate,  si  trovano  e  nella  Lex  romana  canonice  compia  e 
nella  Collectio  Anselmo  dedicata^  anteriori  all'anno  896.  E  quello 
che  è  più,  nella  collezione  di  Holkham,  si  trova  già  una  specie 
di  compendio  della  medesima. 

Il  motivo  della  deportazione,  come  la  chiama  Odofredo,  dei 
libri  legali  da  Roma  a  Ravenna,  fu  duplice,  come  sempre  in  quei 
tempi,  cioè  religioso  e  politico  insieme.  La  compilazione  di  Holkham, 
ora  accennata,  comincia  così:  «In  Christi  nomine  incipit  ordo 
«  mellifluus  in  expositione  legum  romanarum  ex  constitutione  im- 
«  periali  promulgata  a  lustiniano  piissimo  augusto  quia  iustitiae 
«  pandit  semitas  et  omnium  errorum  damnat  dogmata  » .  Essa 
era  dunque  un  simbolo  d'ortodossia.  Infieriva  allora  lo  scisma  di 
Fozio,  il  quale  ormai  agitava  più  che  la  società  orientale,  la  oc- 
cidentale, sempre  in  ritardo  da  quella;  come  appare,  secondo  me, 
dalla  prefazione  del  concilio  di  Tribur.  A  Ravenna,  poi,;  sembra 
che  si  fosse  introdotto  il  Nomocanone  di  Fozio,  dalla  citazione  di 
esso  che  più  avanti  esamineremo.  Ora  Formoso,  credo  io,  del 
quale  i  contemporanei  lodano  sopratutto  la  dottrina  canonistica, 
dovea  sopratutto  impedire  che  Ravenna  diventasse  la  sede  della 
nuova  eresia:  e  per  questo  vi  trasportò  insieme  colla  legislazione 
giustinianea,  che  veramente  era  a  quella  contraria,  i  testi  canoni- 
stici che  s' insegnavano  insieme  coi  civiUstici,  nello  Studio  di  Roma, 
e  sopratutto  quella  collezione  Pseudoisidoriana,  che  lo  stesso  For- 
moso aveva  citata  nel  concilio  Romano  dell' 869,  e  di  cui  dob- 
biamo segnalare  l'uso  a  Ravenna  da  questo  momento  in  poi,  in- 
nanzi tutto  nella  citata  Collectio  Anselmo  dedicata. 

Ma  poi  Formoso,  dotato  d' intelligenza  superiore  ai  suoi  tempi, 
e  per  questo  fatto  segno  a  cosi  atroci  persecuzioni,  può  aver  visto 
che  uno  studio  serio  del  diritto  canonico  non  poteva  esistere  in 
Roma,  dove  il  medesimo  arbitrariamente  si  foggiava  secondo  le 
tendenze  politiche  prevalenti,  come  le  sue  stesse  vicende  dimostra- 
vano, e  dove  colla  massima  facilità  si  creavano  e  si  rimaneggia- 
vano testi,  per  obbedire  a  quelle.  Del  resto  anche  nel  medio  evo 
posteriore  il  diritto  canonico  non  si  sarebbe  formato,  se  non  fosse 
stato  elaborato  dalla  scuola  bolognese  lungi  da  Roma.     Lo  stesso 
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Formoso,  di  cui  i  contemporanei  esaltano  la  santità  della  vita,  può 
anche  aver  sentito  che  una  restaurazione  dei  costumi  della  Chiesa, 
in  quella  età  corrottissima,  poteva  partire  da  Ravenna,  non  da  Roma. 
E  nel  fatto  sorse  ivi  quel  gruppo  di  collezioni  canoniche,  che  il 
Fournier  a  torto  collocò  nell'  Italia  meridionale  per  la  loro  ideale 
connessione  coli' Oriente,  e  in  cui  debbono  cercarsi  e  la  origine 
e  lo  sviluppo  della  riforma,  propugnata  da  san  Pier  Damiani  ed 
attuata  da  Gregorio  VII.  Il  merito  di  essa  innanzi  tutto  spetta 
a  san  Romualdo  ed  ai  suoi  seguaci:  ma  è  notevole  come  all'or- 
dine Camaldolese  si  debba  la  creazione  del  Decreto  di  Graziano, 
e  prima  si  debba  la  conservazione  del  ms.  fiorentino  delle  Pan- 
dette, certo  a  causa  di  quelle  massime  di  giustizia  eterna,  che  si 
trovano  in  principio  delle  medesime.  Formoso  potrebbe  anche 
aver  visto  che  Roma,  dove  il  diritto  o  piuttosto  la  barbarie  ger- 
manica era  profondamente  penetrata,  non  poteva  essere  il  centro 
di  diffusione  del  diritto  romano,  e  per  questo  aveva  trasportato  a 
Ravenna  lo  Studio.  Ma  forse  le  ragioni  di  ciò  furono  principal- 
mente politiche,  o  almeno  le  ragioni  politiche  si  sovrapposero  alle 
giuridiche,  pur  identificandosi,  almeno  in  parte,  con  queste. 

Portare  nell'  Esarcato  e  quindi  nel  regno  d' Italia  le  leggi  giu- 
stinianee voleva  dire  accomunare  ad  esso  la  legislazione  bizantina 
e  quindi  tornare  alla  primitiva  unità  dei  due  imperi.  Prima  di  quel 
momento,  credo  io  contro  la  opinione  di  tutti  o  di  quasi  tutti, 
cosi  pei  Romani  dell'  Esarcato  come  per  quelli  del  Regno,  valeva 
il  Breviario  di  Alarico.  Di  fronte  agli  estratti  della  epitome  Egi- 
diana  del  Breviario  stesso  sta  scritto  nel  codice  Ambrosiano  G  .  46, 
inf.  :  «Haec  capitula  a  Karolo  primo  et  Pipino  filio  eius  inter 
«  leges  Francorum  receptae  sunt  ».  E  il  Mommsen  ^'^  giusta- 
mente pone  questa  notizia  in  rapporto  coll'altra,  contenuta  in  un 
ms.  del  Breviario  alla  fine  della  prefazione  di  esso  :  «  Et  iterum 
«  recognita  anno  .xx.  regnante  Karolo  rege  Francorum  et  Lango- 
«  bardorum  et  patricio  Romanorum  ».  Quest'ultima,  die' egli,  ci 
riconduce  all'anno  788,  che  e  il  ventesimo  del  regno  di  Carlo- 
magno  in  Francia:  per  altro,  osservo  io,  non  in  Italia,  dove  sol- 
tanto il  decreto   suo   potè   attribuirsi  anche  a  Pipino,  suo  figlio. 

(i)  Praef.  ad  Cod,  Thcod.  p.  xxxvii. 
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Ma  Carlomagno  però  aveva  nell'anno  788  ripetuto  in  Francia  una 
disposizione  presa  l'anno  antecedente  durante  il  suo  viaggio  in 
Italia  :  e  questa  dev'essere  la  verità. 

Ora,  durante  questo  viaggio,  noi  sappiamo  che  Carlomagno  si 
fermò  a  Ravenna,  (')  dove  probabilmente  ottenne  dall'arcivescovo 
Grazioso  quei  musaici  e  quei  marmi,  che  poi,  coll'assenso  del  pon- 
tefice, si  fece  spedire  ad  Aquisgrana.  Ma  dove  anche  lo  stesso 
arcivescovo,  al  dire  di  Agnello,  «  quicquid  impetravit  ab  eo,  obti- 
«nuit»  ('\ 

Ora  io  suppongo  che  la  principale  concessione  che  egli  strappò 
al  re  fosse  il  riconoscimento  del  Breviario,  come  legge  pei  Ro- 
mani dell'Esarcato,  i  quali  si  consideravano  cosi  come  sudditi  del 
regno  Franco,  e  non  dello  Stato  pontificio.  Era  questo  il  loro 
sforzo  costante,  ed  Adriano  I,  con  un  tono  tra  il  supplichevole  e 
il  corrucciato,  dovea  in  questo  tempo  ricordare  a  Carlomagno  che 
ad  esso  apparteneva  il  patriziato  di  Roma,  ma  a  san  Pietro  quello 
di  Ravenna.  Ma  dopo  il  fatto  compiuto  la  curia  Romana  fu  co- 
stretta a  riconoscere  quali  leggi  valide  così  le  teodosiane  come  le 
giustinianee,  siccome  appare  dalla  glossa  bobbiese. 

In  quel  tempo  dovè  introdursi  nell'Esarcato  la  epitome  di  Egidio 
del  Breviario  stesso,  se  pur  la  medesima  non  sorse  in  Ravenna; 
giacché,  o  per  intero,  o  in  grande  o  in  piccola  parte,  essa  si  trova 
in  mss.  ravennati  molto  antichi  ;  e  certo  da  un  ms.  ravennate  de- 
rivò il  milanese  contenente  gli  estratti  di  essa,  di  fronte  ai  quali 
è  scritta  la  notizia  ora  riportata.  La  collezione  di  Holkham,  poi, 
s' intitola, come  dicemmo,«Ordo  mellifluus  in  expositione  legum 
«  Romanarum  ex  constitutione  promulgata  a  lustiniano  piissimo 
«  augusto,  adibitis  sacerdotibus  episcopisque  annexi  Romanorum 
«  senatus  » .  Ma  questa  costituzione  altro  non  è  che  la  prefazione 
del  Breviario,  staccata  dalla  epitome  di  Egidio,  che  vien  dopo,  e 
che  insieme  con  alcuni  estratti  del  Codice  e  della  Epitome  di  Giu- 
liano, con  un  compendio  delle  Istituzioni,  e  con  una  parte  della 
legge  visigotica  forma  questa  specie  di  Corpus  iuris  ravennate.  Si 
vede  dunque  che,  promulgata  la  legislazione  giustinianea,  si  credè 

(i)  Cf.  MOhlbacher,  Keg.  Kar.  n.  279. 

(2)  Cf.  Moti.  Germ.  htst.,  Script,  rer.  Laiig.  p,   384,  cap.   165. 
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opportuno  di  porre  sotto  l'egida  del  suo  nome  il  compendio  del 
Breviario,  che  era  prima  in  vigore  a  Ravenna.  Ma  come  pote- 
vano entrarci  le  leggi  visigotiche? 

Io  sospetto  che  quando  nel  787  Carlomagno  proclamò  a  Ra- 
venna la  validità  di  tutte  le  leggi  ricevute  nel  regno  Franco,  oltre 
che  la  Lex  romana  Wìsigothorum  pei  Romani,  riconoscesse  come 
valida  la  comune  Lex  Wìsigothorum  pei  Goti  in  Ravenna  residenti  : 
e  che  anche  questo  fatto  abbia  contribuito  alla  appellazione  di  go- 
tica, dai  Bizantini  data  a  questa  città.  E  sospetto  anche  che  la  sin- 
golarissima notizia,  che  Teodorico  governò  la  Spagna  per  mezzo  di 
consoli,  sia  stata  aggiunta  in  Ravenna  ad  un  catalogo  di  re  vi- 
sigoti copiato  in  principio  di  quel  testo,  e  sia  poi  da  Ravenna  pas- 
sata in  Francia.  In  conclusione,  adunque,  si  vede  che  il  raffazzo- 
natore  attribuì  a  Giustiniano  tutte  le  leggi  che  a  Ravenna  erano 
in  vigore  per  l'una  e  l'altra  parte  della  popolazione. 

Vero  è  che,  secondo  la  opinione  comune,  la  legislazione  di 
Giustiniano,  anziché  penetrare  in  Ravenna  e  nel  regno  d'Italia  alla 
fine  del  secolo  ix,  vi  si  sarebbe  introdotta  nell'anno  554.  Ma  in  tal 
caso  bisogna  ammettere  che  per  arte  magica  la  legislazione  stessa 
s' impadronisse  subito  della  pratica  italiana  :  mentre  più  tardi,  e  dopo 
sorta  la  scuola  di  Ravenna  prima  e  di  Bologna  poi,  occorsero  se- 
coli e  secoli  perchè  questo  accadesse.  Quando,  poi,  del  Digesto 
e  del  Codice  esisteva  nella  schola  cantorum  un  solo  esem- 
plare, poco  studiato  e  poco  capito  dai  suoi  stessi  maestri,  quando 
la  scuola  in  generale  esercitava  sulla  vita  poca  influenza  e  pochis- 
sima potea  averne  la  scuola  romana  sulla  vita  italiana,  il  fenomeno 
sarebbe  stato  contro  natura.  Giacché  gì'  Italiani,  intenti  a  salvare 
la  vita  e  gli  averi  dai  loro  invasori,  non  si  rifugiavano  certo  nelle 
caverne  per  discutere  quali  fossero  i  «  iura  »  o  «  le  Icges  codicibus 
«  nostris  insertae  »,  di  cui  parlava  il  cap.  XI  della  Prammatica  San- 
zione e  dove  potevano  trovarsi  gli  appunti  presi  su  di  essi  nelle  scuole 
dai  loro  conterranei.  Nella  stessa  Roma,  del  resto,  vedemmo  i 
testi  giustinianei  abrogati  e  rimessi  a  stento  in  vigore  da  Lotario 
neir826:  ma  solo  formalmente,  perché  alla  pratica  giornaliera  si 
applicava  il  diritto  langobardo.  Ora  é  impossibile  che  nel  resto 
d'Italia,  senza  perturbazioni  e  senza  interruzioni,  il  diritto  giusti- 
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nianeo  conservasse  il  suo  incondizionato  vigore  ;  a  questa  assurda 
teoria,  del  resto,  contrastano  i  fatti. 

Se  essa  fosse  vera,  il  dominio  al  quale  la  vedremmo  applicata, 
sarebbe  la  redazione  degli  atti  giuridici  quotidiani.  Ebbene,  pro- 
prio in  questo,  noi  dimostrammo  che  continuava  a  valere  in  Italia 
il  diritto  teodosiano,  fino  a  che  nel  secolo  xiii  a  Bologna  non  si 
fece  strada  il  giustinianeo.  E  per  quanto  s'attiene  alle  norme  fon- 
damentali del  diritto  privato,  alle  quali  i  Romani  doveano  restare 
più  attaccati,  noi  dovremmo  ritrovare  le  giustinianee  specialmente 
nel  regolamento  delle  successioni.  Ora  in  questo  Giustiniano  elevò 
al  terzo  od  anche  alla  metà  della  sostanza  ereditaria  la  legittima, 
che  prima  ammontava  al  quarto,  e  nella  Somma  Perugina  del 
Codice  Giustinianeo  (*),  troviamo  questa  regola  generale,  precisa  ed 
esplicita:  «  Falcidia  quarta  pars  est  de  omni  substantia  ».  Quindi 
la  affermazione  comune  della  validità  dei  testi  giustinianei  in  Italia 
nella  prima  parte  del  medioevo  deve  essere  messa  tra  i  ferri  vecchi. 

Se  alla  fine  del  secolo  ix  questa  validità  fu  proclamata  a  Ra- 
venna per  gli  ecclesiastici  o  per  gli  altri  abitanti  del  regno  Italico 
viventi  a  legge  romana,  e  per  tutti  quelli  dell'Esarcato,  ciò  ac- 
cadde nell'un  riguardo  per  la  momentanea  attitudine  di  Guido  verso 
Bisanzio;  nell'altro  perchè  Formoso,  estendendo  a  Ravenna  la  le- 
gislazione vigente  in  Roma,  voleva  affermare  l'appartenenza  della 
medesima  allo  stato  Romano,  cioè  pontificio.  Ma  Guido  presto 
cambiò  il  suo  orientamento  politico  ^^\  e  non  volle  più  ammettere 

(i)  VI,  49,  6. 

(2)  Per  spiegare  questo  cambiamento  io  credo  che  bisogni  rovesciare  la 
cronologia  oggi  ricevuta  degli  avvenimenti  d'allora.  Già  il  Pagi  poneva  nel- 
r  892  le  due  battaglie  avvenute  tra  Guido  e  Berengario,  ma  il  Muratori  col- 
locava la  prima  nell'  888  e  la  seconda  nell'  889  {Ann.  ad  hunc.  an.)  ;  dopo  di 
che,  per  quanto  io  mi  sappia,  la  questione  non  fu  ripresa.  Ma  nell'anno  892  (Moti, 
Gemi,  hist.,  Script.XUl,  559)  Formoso,  dopo  che  già  aveva  coronato  Lamberto 
in  Ravenna,  aveva  scritto  all'arcivescovo  Fulcone  di  Reims  :  «Italiam  tunc  semel 
«et  secundo  horrida  bella  perpessam  et  pene  consumptam  (Jaffé-L,  3480). 
H  dunque  forza  ammettere  che  tra  Berengario  e  Guido  fossero  avvenute  due 
guerre,  l'una  finita  colla  battaglia  di  Brescia,  con  vantaggio  di  Berengario,  nel- 
l'iSSg;  e  l'altra  con  quella  della  Trebbia,  a  tutto  vantaggio  di  Guido,  nell'  892. 
Per  questo  Guido,  liberato  dalla  paura  del  suo  emulo,  non  ebbe  più  alcun  ri- 
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la  sovranità  pontificia  sull'Esarcato.  Per  questo,  considerandolo 
come  parte  del  suo  regno  vi  introdusse  il  Capitolare  italico  :  e  nelle 
materie  in  questo  non  contemplate  confermò  per  gli  abitanti  del- 
l' Esarcato  l'antica  legislazione,  senza  curarsi  della  giustinianea  di 
nuovo  introdottavi. 

Che  il  Capitolare  italico  sia  stato  promulgato  nell'Esarcato, 
risulta  dal  Capitolare  ravennate  dell'anno  898,  il  quale  ad  esso  si 
richiama  come  a  legge,  e  si  sforza  di  correggere  gli  abusi,  a  cui 
la  sua  applicazione  avea  dato  luogo.  Ma  questa  promulgazione  fu 
certo  posteriore  alla  Collectio  Anselmo  dedicata,  che  presuppone  la 
validità  della  legislazione  giustinianea,  non  del  Capitolare,  e  deve 
essere  avvenuta  o  sulla  fine  dell'anno  892,  o  sul  principio  dell' 893. 
Un  estratto  dell'editto  di  promulgazione  del  Capitolare  stesso  si 
trova  certo  nell'  avvertimento  premesso  da  un  maestro  spoletino 
ad  un  esemplare  di  esso  :  «  Sicut  consuetudo  nostrorum  est,  ut 
«  Langobardus  vel  Romanus,  si  evenerit  quod  causam  inter  se  ha- 
«  beant,  observamus,  ut  populus  Romanus  successionem  eorum  iuxta 
«  suam  legem  habeant  ;  similiter  et  omnes  conscriptiones  iuxta 
«  suam  legem  faciant,  et  quando  iurant,  iuxta  suam  legem  iurent, 
«  et  quando  componunt,  iuxta  legem  cui  malum  fecerint  compo- 
«  nant,  et  Langobardos  similiter  convenit  componere.  De  ceteris 
«  vero  causis  communi  lege  vivamus,  quam  Karolus  rex  Francorum 
«  atque  Langobardorum  in  edicto  adiunxit  »  ('\ 

Probabilmente  il  testo  originario  invece  di  «  Langobardus  » 
aveva  in  principio  «  Francus  »;  giacché  non  si  capisce,  in  caso 
diverso,  il  «  Langobardos  similiter  »,  che  viene  dopo.  Ma  co- 
guardo  al  papa  né  all'imperatore  d'Oriente,  e  diresse  le  sue  ambizioni  verso  la 
Francia,  coli'  idea  di  ricostituire  l' impero  di  Carlomagno.  t  notevole  a  questo 
proposito  come  Fulcone  poi  scrivesse  {Mon.  Gemi,  hist.,  Script,  XIII,  569): 
«  Quod  iactitatum  audierat,  causa  Widonis  hoc  eum  fecisse  {seti,  ut  ad  Karolum 
«  se  converteret)  ut  hac  arte  illum  subintroduceret  in  regnum  et,  dimisso  puero 
«  Karolo,  se  verteret  ad  Widonem».  A  Guido,  adunque,  si  attribuiva  il  di- 
segno di  occupare  il  regno  di  Francia,  e  forse  per  questo  egli,  benchò  vittorioso 
contro  Berengario,  concluse  seco  lui  un  accordo,  naturalmente  disapprovato 
da  Formoso  e  contrario  alla  promessa  ad  esso  fatta  di  dividere  con  lo  stesso 
Berengario  il  regno  d'Italia. 

(i)  Capitul.  I,  218  sg. 
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munque  sia  di  questo,  che  la  legge  comune  a  cui  qui  si  ac- 
cenna sia  lo  stesso  Capitolare  italico,  lo  vedremo  tra  poco  :  la 
legge  speciale,  peraltro,  colla  quale  i  Romani  dovevano  regolarsi 
e  nelle  successioni  e  nei  contratti,  doveva  essere  quella  stessa  che 
nel  regno  Italico  si  applicava  quando  esisteva  una  lite  tra  un  Franco 
od  anche  tra  un  Longobardo  ed  un  Romano  ;  doveva  cioè  essere 
quello  stesso  Breviario  di  Alarico,  che  Carlomagno  aveva  già  in- 
trodotto anche  nell'Esarcato,  e  che  Guido  e  Lamberto  per  conse- 
guenza semplicemente  confermarono.  Ma  dopo  tanti  e  cosi  pro- 
fondi sconvolgimenti  dell'Esarcato,  quel  testo  doveva  essere  adat- 
tato alle  attuali  condizioni  del  medesimo  ;  il  che  fu  fatto  mediante 
una  nuova  interpretazione  delle  leggi  romane,  sostituita  a  quella 
che  Alarico  II  aveva  composta  per  adattarla  alle  condizioni  della 
Gallia  nel  secolo  vi. 

Questa  ci  fu  conservata  dalla  Legge  Romana  detta  udinese 
dal  luogo  dove  il  Canciani  ne  trovò  un  primo  ms.,  ovvero  r  e  t  i  e  a 
e  u  r  i  e  s  e  da  quello,  dove  gli  storici  tedeschi  la  fanno  oggi  nascere. 
Essa  s' intitola,  peraltro  Legge  Romana  senz'  altro  ;  e  questo  nome 
potrebbe  indicare  il  diritto  romano  in  generale  nella  forma  da- 
tagli o  da  Teodosio  o  da  Giustiniano  od  anche  dalla  tradizione; 
ma  tutti  s'  accorsero  che  qui  esso  designava  una  determinata  legge 
locale,  e  ne  cercarono  l'origine  dovunque  erano  o  potevano  es- 
sere Romani,  dovunque  si  trovavano  o  potevano  trovarsi  istitu- 
zioni romane;  ma  non  in  quella  che  era  la  sede  propria  dei  Ro- 
mani, ed  a  cui  essi  avevano  lasciato  il  loro  nome,  cioè  nelle 
Romagne,  dove  le  istituzioni  romane  erano  rimaste,  perchè  i  bar- 
bari non  erano  ancora  venuti  a  rovesciarle.  Ma  l'idea  che  una 
legge  romana  potesse  essere  destinata  alle  Romagne  era  una 
di  quelle  a  cui  tutti  possono  arrivare,  ed  alle  quali  perciò  gli  sto- 
rici del  diritto  non  s'arrestano.  Tanto  è  vero  che  il  Patetta, 
quando  vide  qualificato  il  Capitolare  ravennate  come  «  leges  ro- 
«  manae  a  domino  Lamberto  imperatore  promulgatae  »  ('>,  non 
pensò  che  qui  si  parlava  di  una  legge  romagnola  e  non  romana. 
Eppure  erano  romagnoli  quei  Romani  che  figuravano  coi  Longo- 


(i)  Savioli,  Ami.  Boi.  I,  2,  p.  54. 
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bardi  nel  placito  del  973  (').  E,  per  risalire  alla  età  più  antica, 
era  il  romagnolo  quel  popolo  dei  Romani,  che  Astolfo,  preso 
r  Esarcato,  diceva  a  sé  affidato  da  Dio  ;  ed  il  romagnolo  quel 
popolo  Romano  che,  giusta  il  Capitolare  italico,  doveva  vivere 
secondo  la  propria  legge,  cioè,  almeno  nel  momento,  secondo  la 
nostra  Legge  Romana.  Ma  nella  lingua  letteraria,  come  già  ac- 
cennammo, non  si  poteva  parlare  che  di  R  oman  i  (*);  come,  v.  gr., 
si  parlava  sempre  di  H  i  s  p  a  n  i  e  non  mai  di  H  i  s  p  a  n  i  o  1  i  per 
indicare  gli  Spagnuoli. 

Noi  mostreremo  più  avanti  come  il  linguaggio  singolarissimo 
del  nostro  testo  ci  riporti  all'Esarcato,  e  più  specialmente,  cosa 
che  sembra  incredibile,  a  Bologna  ;  per  cui  esso  deve  essere  stato 
redatto  da  un  maestro  di  questa  città,  chiamato  ad  insegnare  a 
Ravenna.  E  una  siffatta  chiamata  si  rende  verosimile  per  ciò  che 
a  Bologna  sembra  che  esistesse  già  un  insegnamento,  sia  pure  ele- 
mentare, di  diritto  Teodosiano.  E  veramente,  quando  per  effetto 
del  concilio  Romano  dell' 826(5)  dovè  ivi  essere  restaurata  la  scuola 
di  lettere  e  di  arti  liberali,  è  naturale  che  l' insegnamento  in  essa 
si  concentrasse  sopratutto  su  quel  diritto  che  era  il  simbolo  più 
schietto  della  nazionalità  romana  dei  Bolognesi,  sempre  in  lotta 
colla  longobarda  dei  loro  confinanti.  E  per  questo  compaiono 
nella  legge  Udinese  in  forma  popolare  certe  denominazioni 
giuridiche,  le  quali  altrove  non  uscivano  dalla  cerchia  dei  dotti, 
come  la   «  falcidia  ».      Per  questo  compaiono  ivi,  come  non  mai 

(i)  Estratto  dalla  Antologia  giuridica  di  Catania  dell'anno  890,  a  pp.  4  e  16. 

(2)  Più  tardi,  per  una  anomalia  che  sì  spiega  solo  storicamente,  comparve 
nella  lingua  letteraria  la  Romandiola,  cioè  la  terra  romagnola,  benché 
il  volgo  la  chiamasse  sempre  Romagna,  e  non  mai  Romagnola.  Ma  si 
voleva  cosi  distinguere  la  Romagna  piccola  dalla  grande,  comprendente  tutta 
l'Italia  bizantina;  e  il  nome  di  essa  si  derivava  in  modo  irregolare  da  quello 
dei  suoi  abitanti,  per  opera  dei  dotti,  s' intende,  e  non  del  popolo. 

(3)  Man.  Gertn.  hist.,  Capp.  I,  376,  n.  34:  «De  quibusdam  locis  ad  nos 
«  refertur,  non  magistros  ncque  curam  inveniri  prò  studio  litterarum.  Idcirco 
«  in  universis  episcopiis  subiectisque  plebibus  et  aliis  locis,  in  quibus  necessitas 
«  occurrerit,  omnino  cura  et  diligentia  adhibeatur,  ut  magistri  et  doctores  consti- 
«  tuantur,  qui,  studia  litterarum  liberaliumque  artium  habentcs  dogmata,  assidue 
«doceant,  quia  in  his  maxime  divina  manifestantur  atquedeclarantur  mandata». 
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altrove,  nelle  forme  popolari  di  «  Gagio  »,  «  Vulpiano»,  «  Scifola  », 
«  Savino  »,  i  nomi  dei  giureconsulti  romani;  il  che  presuppone  che 
questi,  ripetuti  continuamente  a  memoria  dagli  scolari,  si  adattas- 
sero così  alle  leggi  della  pronunzia  volgare.  E  quando  io  vedo 
nei  frammenti  Ambrosiani  della  nostra  legge,  certe  abbreviazioni, 
le  quali  suppongono  una  grande  familiarità  colla  terminologia  giu- 
ridica, e  trovo  che  la  scrittura  dei  medesimi  si  accosta  alla  ori- 
ginaria minuscola  romana,  io  sono  inclinato  a  credere  che  essi 
vengano  da  Bologna.  Bologna,  d' altra  parte,  è,  fuori  della  Rezia, 
l'unico  luogo  dove  siano  rimaste  traccie  dell'applicazione  di  quelle; 
giacché  la  introduzione  della  f  a  1  e  i  d  i  a  nelle  alienazioni  d' immo- 
bili, come  requisito  necessario  per  la  loro  validità,  che  rivelò  la 
validità  delle  medesime  nella  Rezia,  si  trova  anche  a  Bologna. 
Vero  è  che  nei  documenti  retici  il  venditore  colloca  la  falcidia 
nella  parte  di  patrimonio,  che  egli  conserva  per  gli  eredi  legittimi, 
e  nei  bolognesi  invece  in  quella  che  aliena,  a  garantire  il  compra- 
tore dalla  esistenza  di  un  vincolo  fedecommissario.  Ma  questa 
costruzione  artificiosa,  la  quale,  se  avesse  un  fondamento  dottri- 
nale qualunque,  s' incontrerebbe  anche  altrove  tra  le  numerose 
esagerazioni  ed  aberrazioni  della  scienza  romanistica,  deve  essere 
nata  dalla  consuetudine  locale.  Guarnerio,  od  uno  dei  suoi  pre- 
decessori, trovò  ivi  la  «  falcidia  anteposita  »  e  la  credè  messa 
avanti,  anziché  tenuta  indietro  nella  alienazione;  perchè 
questa  era  una  di  quelle  idee  germaniche,  che  la  giurisprudenza 
romanistica  di  allora  si  sforzava  di  eliminare  ad  ogni  costo;  ed 
in  ogni  modo  questa  f a  1  e  i  d  i  a  non  corrispondeva,  neanche  per 
la  misura,  alla  giustinianea. 

E  per  essere  Bologna  città  di  confine  col  regno  Longobardo, 
si  capisce  l' influenza  di  questo  diritto  sulla  legge.  E  la  sfacciata 
vernice  franca  che  poi  ricoperse  e  i  tratti  longobardi  e  il  carat- 
tere romano  di  essa,  nacque  da  ciò,  che  trent'  anni  prima  della 
occupazione  franca  o  piuttosto  francese  di  Guido,  Lodovico  II 
aveva  distribuito  ai  suoi  vassalli  gli  ordini  beneficiali  dell'Esarcato, 
cominciando  naturalmente  da  Bologna. 

Questa  città,  a  causa  del  suo  odio  pei  Langobardi,  contro  la 
politica  tedesca  degli  arcivescovi  Ravennati,  abbracciò  la  francese 
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del  vescovo  Leodoino  di  Modena,  non  senza  lotte  interne  peraltro. 
Giacché  nell'anno  884  il  vescovo  suo  Maimberto,  della  fazione  te- 
desca, cacciato  dal  suo  competitore  Severo,  della  opposta,  si  trovava 
esule  in  Ravenna.  Nel  territorio  bolognese,  poi,  sembra  essere 
stato  ordito  1'  attentato  contro  Adriano  III,  recantesi  in  Germania 
per  colorire  i  disegni  di  Carlo  il  Grosso.  In  ogni  modo,  più  tardi 
Bologna  diventò  il  baluardo  della  dominazione  spoletina  nell'  Esar- 
cato; ed  anche  nel  secolo  xi  i  suoi  conti  furono  un  ramo  della 
casa  ducale  di  Spoleto. 

Del  resto  non  mancano  nella  legge  accenni  al  regno  di  Guido 
e  Lamberto,  quando,  ad  esempio,  l'autorità  sovrana  è  in  essa  rap- 
presentata da  più  principes,  anziché  da  un  solo.  Eia  dove  si 
vieta  al  giudice  di  estorcere  denari  ai  provinciali  in  occasione  di 
pubbliche  feste,  e  per  esemplificazione  si  accenna  prima  alla  «  ele- 
vatio  regis»,  poi  alla  «  barbatoria  »  ed  alle  «  nuptiae  »,  sempre 
del  sovrano  s' intende,  sembra  che  lo  scrittore  pensasse  alla  ele- 
vazione di  Lamberto  all'  impero  ed  al  prossimo  compimento  della 
sua  adolescenza,  od  all'annunzio  probabile  degli  sponsali  suoi. 

Finalmente,  quando  egli  suppone  che  le  liti,  là  dove  egli  si 
trova,  debbano  essere  decise,  nei  casi  dubbi,  dalla  legge  del  Papiano, 
cioè  dalle  Romane  dei  Borgognoni,  vien  fatto  di  pensare  che  Guido 
era  anche  re  di  Borgogna  ('),  e  di  là  veniva  anche  la  più  parte 
dei  suoi  seguaci.  Nella  Rezia  una  tale  stranezza  non  poteva  ve- 
nire in  mente  a  nessuno,  anche  per  la  impossibilità  o  la  difficoltà 
di  trovare  un  ms.  di  quella  legge,  e  per  la  mancanza  di  ogni  rap- 
porto tra  i  due  paesi.  L'Italia,  al  tempo  di  Guido,  si  trovò  in 
relazioni  così  strette  colla  Borgogna,  che  di  là  prese  subito  dopo 
un  nuovo  re  nella  persona  di  Lodovico  III,  e  quindi  altri  in  quelle 
di  Rodolfo  e  poi  di  Ugo. 

La  legge  fu  un  vero  e  proprio  rifacimento  del  Breviario,  giacché 
da  questo,  come  vedremo,  riproduceva  il  testo  delle  leggi  romane, 
ed  alla  vecchia  interpretazione  ne  sostituiva  una  nuova,  per  adat- 

(i)  Cf.  DiJMMLER,  Gesta  Berengarii,  p.  21:  «La  frequente  menzione  dei 
«  Borgognoni  nel  Panegirico,  ci  ricorda  che  in  questo  paese  Guido  dal  potente 
«  ed  influente  vescovo  Celione  di  Langres  fu  coronato  re,  e  che  ivi  aveva  un 
«numeroso  seguito,  forse  anche  per  causa  delle  sue  parentele». 
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tare  le  leggi  stesse  alle  condizioni  dell'  Esarcato.  Ora,  siccome  il 
Breviario  era  sempre  considerato  come  legge  di  Teodosio,  e  quindi 
appellato  Theodosii  liber,  ben  si  capisce  come  anche  Lamberto,  che 
col  padre  avea  cooperato  alla  nuova  opera  legislativa,  fosse  chiamato 
«  nuovo  Teodosio  »  :  elogio  che  io,  a  torto,  gli  credei  già  dato  per 
avere  composto  il  Capitolare  italico.  Nel  fatto  il  suo  epitaffio  dice 
di  lui  :  «  Alter  erat  Constantinus,  Theodosius  alter  » . 

Or  perchè,  si  domanderà,  egli  era  anche  appellato  «  nuovo  Co- 
«  starnino  »?  Nell'anno  898  il  papa,  nel  concilio  di  Ravenna,  avea 
rivolto  allo  stesso  Lamberto  queste  due  separate  preghiere:  1°  di 
confermare  alla  Chiesa  Romana  il  privilegio  «  quod  a  priscis  tem- 
«  poribus  per  piissimos  imperatores  stabilitum  est  atque  firmatum  »  ; 
2°  di  rinnovare  ed  osservare  inviolabilmente  il  patto,  che  dallo  stesso 
Lamberto  e  da  suo  padre  Guido  era  stato  fatto  «  iuxta  praecedentem 
«  consuetudinem  ».  Colla  prima  si  chiedeva  che  Lamberto  espres- 
samente confermasse  la  vecchia  donazione  di  Costantino,  nella  sua 
forma  primitiva,  cioè  a  dire  non  alterata  da  Giovanni  dalle  dita 
mozze;  e  per  averla  Lamberto  accolta,  egli  fu  chiamato  «  nuovo 
«  Costantino  ».  Colla  seconda  si  voleva  che  egli  rinnovasse  il  patto 
concluso  a  Ravenna  nell'  892,  giusta  la  consuetudine  inaugurata  da 
Carlo  il  Calvo,  patto  che  si  riannodava  alla  forma  alterata  della 
vecchia  donazione.  Invece,  siccome  osservammo  di  sopra,  i  ve- 
scovi adunati  a  Pavia  nell' 891  un'unica  domanda  avevano  rivolta 
a  Guido:  quella  di  conservare  alla  Chiesa  tutti  i  privilegi  conces- 
sile dagli  antichi  e  moderni  imperatori,  perchè  confondevansi  an- 
cora in  una  la  vecchia  e  la  nuova  donazione  di  Costantino. 

In  ogni  modo,  la  nuova,  confermata  da  Guido  e  da  Lamberto 
neir892,  attribuiva  espressamente  al  papa  la  sovranità  dell'Esar- 
cato, e  Formoso,  nell'  892,  non  sappiamo  se  a  voce  o  per  iscritto, 
di  questa  sovranità  aveva  attribuito  a  Guido  associato  a  Lamberto, 
solo  determinati  diritti.  Ma  Guido,  lo  si  vede  dal  concilio  di  Ra- 
venna, in  cui  volea  ristabilire  lo  stato  legittimo  delle  cose,  se  li 
era  arrogati  tutti.  Per  questo  Formoso,  nell'anno  893,  probabil- 
mente d'accordo  coi  Bizantini,  anch'essi  offesi  dai  procedimenti  di 
Guido,  si  rivolse  ad  Arnolfo,  perchè  venisse  ad  occupare  e  il  regno 
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d'Italia  e  l'Esarcato  insieme.  Così  ci  raccontano,  sotto  l'anno  893, 
gli  Annali  Fuldensi  ^')  :  «  Missi  autetn  Formosi  apostolici  cum  epi- 
«  stolis  et  primoribus  Italici  regni  ad  regem  in  Baioariam  advene- 
«runt,  enixe  deprecantes,  utitalicum  regnum  et  res  sancti  Petri 
«  ad  suas  manus  a  malis  christianis  eruendum  adventaret  ;  quod 
«  tunc  maxime  a  Widone  tyranno  affectatum  est.  Quos  rex  apud 
«  urbem  Regino  honorifice  recipiens  et  cum  muneribus  postulata 
«  annuens,  abire  permisit  » . 

Questo  passo  è  poco  chiaro:  tradotto  alla  lettera  vuol  dire  che 
Arnolfo  dovea  ridurre  nelle  sue  mani  e  il  regno  e  l'Esarcato:  cosa 
desiderata  sopratutto,  ma  non  ottenuta,  pare,  dal  tiranno  Guido. 
Si  direbbe  dunque  che  Formoso,  per  non  mettersi  in  contraddi- 
zione con  sé  stesso,  chiamasse  Arnolfo  contro  Berengario,  non 
contro  Guido,  pur  considerandolo  tiranno.  E  nel  fatto,  Arnolfo, 
neir894,  s'impadronì  innanzi  tutto  del  regno  di  Berengario,  col 
quale  egli  avrebbe  dovuto  invece  mettersi  d'accordo  per  combat- 
tere Guido:  e  neir895  Ermanno  Contratto  <*)  dice  di  Arnolfo: 
«  Per  epistolas  a  Formoso  papa  rogatus,  Italiam  autumno  petit, 
«  Berengariumque  perterritum  ad  dedicionem  venientem  regnumque 
«  pervasum  Italiae  reddentem,  suscepit  » .  Viceversa  nello  stesso 
anno  895,  Formoso  scriveva  a  Fulcone,  arcivescovo  di  Reims:  «  [se 
«  cum  Lamberto]  tantam  pacis  et  dilectionis  habere  concordiam  ut 
«  nequeant  aliqua  iam  ab  invicem  pravitate  seiungi  ».<'>  E  questo 
sarebbe  stato  assurdo,  se  almeno,  per  quanto  appariva,  Arnolfo  fosse 
stato  chiamato  dallo  stesso  Formoso  contro  Guido  e  Lamberto.  Si 
direbbe  dunque  che,  non  avendo  Guido  mantenuto  la  promessa  fatta 
al  papa  nell'  892  di  abbattere  il  regno  di  Berengario,  ma  essen- 
dosi invece  con  lui  accordato.  Formoso  chiamasse  Arnolfo  contro 
Berengario,  naturalmente  anche  per  liberarsi  dallo  stesso  Guido, 
che  egli  non  considerava  più  come  principe  legittimo,  per  avere 
esso  infranto  i  patti  giurati  nell' 892,  sia  nei  suoi  rapporti  con  Be- 
rengario, sia  collo  stesso  pontefice  rispetto  all'  Esarcato.  Ed  è  stol- 
tezza l'ammettere,  come  ordinariamente  si  fa,  che  Formoso,  per 

(1)  Mori.  Genti.  hisL,  ScHpt.  I,  409. 

(2)  Mon.  Germ.  hist.,  Script.  V,  no. 
(j)  Ibid.  XIII,  561. 
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semplice  leggerezza  od  incostanza,  prima  coronasse  solennemente 
Lamberto  a  Ravenna  per  associarlo  con  Guido  all'  impero,  al  regno 
d' Italia  e  alla  signoria  dell'  Esarcato,  poi  a  distanza  di  un  anno 
invitasse  Arnolfo  a  prendere  possesso  e  del  regno  e  dell'  Esarcato  ; 
è  stoltezza,  dico,  l'ammettere  questo,  quando  nulla  dimostra  che 
Formoso  fosse  un  fedifrago  per  natura  od  un  vecchio  imbecillito. 
Nel  fatto,  dal  più  volte  citato  concilio  di  Ravenna  appare,  che 
i  sovrani  Spoletini  aveano  grossolanamente  violato  i  diritti  di  so- 
vranità che  il  papa  si  era  riservati  nell'  Esarcato,  e  su  alcuni  punti, 
cioè  sul  divieto  d' infeudarne  le  terre  in  nome  proprio,  si  voleva 
neir898  ristabilire  l'antico  stato  di  cose;  su  altri,  come  sulla  pro- 
mulgazione del  Capitolare  italico,  si  accettava  il  fatto  compiuto, 
chiedendo  l'osservanza  del  medesimo  almeno  pel  pagamento  delle 
decime.  Nel  fatto,  per  altro,  una  siffatta  promulgazione  (^^  doveva 
avere  eccitato  nell'Esarcato  stesso  un  forte  malcontento,  sopratutto 
per  l'imposizione  del  servizio  militare  e  dell'obbligo  dei  placiti: 
come  lo  avea  destato  la  Legge  Romana,  collo  stabilimento  di  quella 
flagellazione  al  palo,   che  sembra  esser  divenuto  il  simbolo  della 

(l)  Una  raccolta  di  Capitolari,  ma  ignoriamo  quale,  dovea  essere  consi- 
derata anche  in  Roma  come  legge,  secondo  risulta  dalla  citata  epistola  di  Nic- 
colò I  ai  Bulgari.  Anche  il  canone  duodecimo  e  ultimo  del  concilio  Romano 
dell' 898  (Mansi,  XVIII,  226)  suppone  valido  in  Roma  un  importante  capitolo 
di  Lotario.  Esso  dice  :  «  ludex  publicus  vel  minister . . . ,  si  in  proprietate  Ec- 
ce clesiae  vel  clerici  foeminas  inveniunt  adulteras,  infamant,  comprehendunt,  di- 
«  laniant,  donec  domini  earum  vel  parentes  eas  redimant,  prò  quo  consanguinei 
«  earum  in  non  modicam  deveniunt  paupertatem  :  et  eo  ordine  liberius  post 
«  venditionem  fornicari  non  metuunt,  dicentes  nihil  pertinere  ad  episcopum,  quae 
«  a  publico  examinata  dignoscitur  et  redempta  (corr.  examinatae  dignoscuntur 
«et  redemptae)  :  quod  omnino  irregulariter  inolevisse  manifestum  est».  La 
disposizione  qui  applicata  era  quella  di  Lotario  che  forma  il  §  91  del  suo  Capi- 
tolare italico  e  che  suona  :  «  Statuimus  ut  si  femina . . .  moecha  deprehensa  fuerit, 
«  non  tradatur  genitio  sicut  usque  modo  (di  qui  «  il  tempo  in  cui  Berta  filava  »), 
«...  sed  eius  possessio  fisco  redigatur,  et  ipsa  episcopali  subiaceat  iudicio  » 
{Capitularia,  I,  317,  5).  Però,  come  a  correggere  il  ricordato  inconveniente, 
il  concilio  si  richiamava  alle  disposizioni  penali  dei  canoni  sull'adulterio  ;  certo 
è  che  l'applicazione  dei  Capitolari  franchi  non  doveva  essere  rigida,  e  che 
sopratutto  le  disposizioni  di  diritto  pubblico  o  amministrativo  doveano  rima- 
nere lettera  morta. 
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dominazione  spoletina  a  Ravenna,  proprio  come  la  bancata  cioè 
.  la  flagellazione  sulla  panca,  diventò  il  simbolo  della  dominazione 
austriaca  a  Bologna  dopo  il  1848.  Per  questo  io  credo  che  quei 
maggiorenti  del  regno  Italico,  che  si  recarono  coi  messi  di  For- 
moso da  Arnolfo,  appartenessero  all'  Esarcato,  e  che  quindi  Beren- 
gario li  lasciasse  passare  in  Baviera  da  Verona,  sperando  di  pro- 
curare imbarazzi  all'emulo  suo,  e  non  a  sé  stesso. 

Arnolfo  venne  nell' 894,  e  s'impadronì  di  tutta  l'Italia  supe- 
riore fino  a  Piacenza;  ma  io  credo  che  anche  l'Emilia,  almeno  in 
parte,  e  l'Esarcato  gli  si  sottomettessero,  ma  che  egli  ritornasse 
in  Germania,  e  non  continuasse  la  sua  marcia  verso  Roma,  perchè 
non  era  in  grado  di  vincere  Guido.  Ma  allorché  questi  sulla  fine 
dello  stesso  anno  894  mori,  egli  si  considerò  senz'altro  come  pa- 
drone e  del  regno  d'Italia  e  della  corona  imperiale,  che  a  quello 
andava  unita.  E  per  solennizzare  questa  restaurazione  della  po- 
tenza e  della  dignità  di  Carlomagno,  e  per  dare  al  suo  nuovo  e 
grande  stato  uno  stabile  assetto,  egli  convocò  a  Tribur  nell' 895 
una  grande  assemblea  laica  ed  ecclesiastica,  della  quale  non  si  vide 
fin  qui  la  importanza  politica. 

Ad  essa  assisterono  «  infiniti  ecclesiastici  »,  dicono  gli  atti  del 
concilio:  certamente  anche  d'Italia  ed  in  ispecie  di  Ravenna,  sup- 
pongo io,  anche  perché  nei  mss.  canonistici  ravennati,  ed  anche 
nei  civilistici,  si  trovano  tutte  le  disposizioni  del  concilio  di  Tribur, 
o  almeno  alcune.  Io  credo  anche,  e  questo  a  causa  di  una  fal- 
sificazione connessa  a  questo  concilio  e  foggiata  su  un'altra  di  Ra- 
venna, che  in  quella  occasione  fosse  portata  da  Ravenna  a  Tribur 
la  nostra  Legge  Rouiana,  e  questa  s' introducesse  così  nella  Rezia 
Curiese,  giacché  al  concilio  assisteva  proprio  il  vescovo  Teodolfo 
di  Coirà.  E  la  introduzione  fu  agevolata  dal  fatto  che  era  stata 
solennemente  proclamata  nel  concilio  la  validità  della  legge  ro- 
mana anche  di  là  delle  Alpi,  almeno  per  la  Chiesa.  (')     Era  naturale 

(i)  Il  canone  xxx  di  esso  (Mansi,  XVIII,  147)  dice:  «Si...  quilibct  sivc 
«  presbyter  sive  diaconus  redarguatur  falsam  ab  apostolico  detulisse  epistolani 
«  vel  aliiid  quid  quod  inde  non  convenerit,  salva  fide  et  integra  circa  aposto- 
«  licum  humilitatc,  pcncs  cpiscopum  sit  potcstas  utrum  cum  in  carccrcm  aut  in 
«  aliam  detrudat  custodiani,  usqucquo  per  epistolam  aut  per  idoneos  suae  partis 
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che  in  quella  occasione  anche  ai  laici  a  sé  soggetti  il  vescovo  di 
Coirà  pensasse  di  applicare  la  legge  romana,  allora  allora  partita 
da  Ravenna. 

• (1) 

se  vere,  deve  avere  accresciuto  di  mille  doppi  l'odio  dei  Romani 
contro  il  papa.  Egli  scrive  :  «  Formosus  papa  religiosissimus  a 
«  Romanis  vehementer  adflictabatur  ;  cuius  hortatu  Romam  rex 
«  Arnulfus  advenerat;  in  cuius  ingressu,  ulciscendo  papae  iniuriam, 
«  multos  Romanorum  principes,  obviam  sibi  properantes,  decollare 
«  praecepit  »  ^^\  E  queste  parole  acquistano  un  grande  valore,  se  è 
vero  che  Bonifacio  VI,  cioè  quegli  stesso  che,  morto  Formoso, 
occupò  per  pochi  giorni,  lìianu  popiilariy  il  pontificato,  era  stato 
già  eletto  dai  Romani  prima  che  Arnolfo  entrasse  in  Roma  ('). 

Sta  in  ogni  modo  il  fatto  che  morto  Formoso,  dopo  Boni- 
facio VI  fu  eletto  Stefano  VI,  capo  della  fazione  avversa  allo  stesso 
Formoso. 

«  legatos  apostolicam  interpellet  sublimitatem,  ut  potissimum  sua  sancta  lega- 
«  tione  dignetur  [decernere]  quid  de  talibus  iusto  ordine  lex  Romana 
<f  statua t  diffinire  ».  La  straordinaria  importanza  di  questa  disposizione  fu  com- 
presa a  Ravenna,  dove  la  si  attribuì,  invece,  dopo  la  caduta  di  Arnolfo,  a  Carlo- 
magno,  sotto  il  nome  del  quale  essa  entrò  nel  decreto  di  Graziano.  Certo,  il 
fiitto  inaudito  e  prima  e  dopo  che  il  papa  si  consideri  come  l'autentico  inter- 
prete del  diritto  romano  dipese  dalla  solenne  promulgazione  fatta  da  Formoso 
della  legislazione  giustinianea  a  Ravenna.  La  incertezza  del  concilio,  poi,  sulle 
pene  sancite  dal  diritto  romano  pel  falso  nasceva  da  ciò,  che  questo  nel  fatto 
comminava  l'estremo  supplizio,  ma  a  quel  Giovanni  diacono,  di  cui  il  caso  era 
notissimo,  si  tagliarono  invece  le  dita,  mentre  la  legge  langobarda  ordinava 
il  taglio  della  mano.  La  stessa  incertezza,  come  vedremo  tra  poco,  s£  deve 
essere  poco  dopo  manifestata  nel  concilio  Romano  dell'  897. 
(i)  V.  la  nota  (*)  alla  p.  570. 

(2)  LiuDPRANDi  Antapodosis  I,  28  in  Mon.  Gertn  hist..  Script.  Ili,  282. 

(3)  Il  Buzzi  nel  suo  articolo  Per  la  storia  di  Ravenna  e  di  Roma,  inserito 
nel  voi.  XXXVIII,  àtW Arcìmio  della  Società  Romana  di  Storia  patria,  fase.  I-II, 
p.  142,  cita  un  istrumento  ravennate  del  23  febbraio  896,  datato  dall'anno 
primo  di  Bonifacio  VI.  Egli  sembra  credere  che  Bonifacio,  quando  Arnolfo 
entrò  in  Roma,  scomparisse  per  sempre;  a  me  invece  pare  probabile  che  egli 
fuggisse  per  ritornare  dopo  la  morte  di  Formoso.  Forse  la  prima  volta,  come 
Sergio  III  neir898,  egli  non  fu  neanche  consacrato. 
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Sembra  che  la  principale  preoccupazione  di  questo  fosse  l'an- 
nullamento di  tutti  gli  atti  di  Formoso,  e  quindi,  naturalmente, 
anche  della  cessione  dell'  Esarcato  e  del  trasporto  dello  Studio  ;  e 
per  vincere  la  opposizione  che  nel  collegio  dei  cardinali  questa 
misura  avrebbe  suscitato  nei  nominati  da  Formoso,  l'annullamento 
delle  ordinazioni  da  esso  compiute.  A  questo  si  erano,  secondo 
l'uso  di  allora,  obbligati  con  giuramento  gli  avversari  di  Formoso; 
e  per  questo  un  prete  spoletino,  che  probabilmente  insegnava  in 
Ravenna,  mise  fuori  lo  scritto  de  ordinationibus  a  Formoso  papa 
factis^^'^;  di  cui  la  conclusione  era  che  si  convocasse  un  concilio 
ecumenico,  a  cui  sottoporre  la  questione.  E  Stefano  VI  sembra 
avere  accettato  questo  consiglio,  e  per  questo  aver  invitato  l'ar- 
civescovo di  Reims  ad  intervenire  ad  un  siffatto  concilio  a  Ra- 
venna nel  settembre  dell'  897  (*).  Fulcone,  vedendo  che  si  voleva 
colpire  Lamberto,  al  quale  1'  Esarcato  era  stato  ceduto,  si  scusò  ; 
ed  allora  il  papa  gli  scrisse  (')  di  mandare  in  vece  sua  due  vescovi, 
dei  quali  doveva  sentirsi  sicuro;  ma  intanto  in  Ravenna  uscivano 
i  Versus  Romae,  dei  quali  discorrerò  più  avanti,  e  che  debbono 
aver  rivelato  al  papa  gli  umori  della  città;  e  del  concilio  che  do- 
veva ivi  radunarsi  non  si  parlò  più,  e  invece  se  ne  tenne  uno  in 
Roma,  nel  quale  il  cadavere  di  Formoso,  estratto  dal  sepolcro,  fu 
fatto  comparire  e  fu  condannato. 

Questo  giudizio  riempì  di  orrore  tutta  la  cristianità.  Ma  gli 
storici  moderni,  pure  facendosi  eco  di  questo  sentimento,  non  si 
curarono  di  spiegarlo.  Il  Duchesne,  e  tutti  gli  altri  dopo  di  lui, 
lo  attribuirono  ad  una  vendetta  di  Lamberto  e  di  Ageltrude  ri- 
divenuti padroni  della  città.  Ma  se  essi  ci  fossero  stati  quando 
il  giudizio  seguì,  lo  avrebbero  confermato,  e  questo  si  saprebbe; 
invece  si  sa  che  per  iniziativa  di  Lamberto,  il  giudizio  fu  più  tardi 
cassato,  o  almeno  che  egli  ne  confermò  l'annullamento  a  Roma  e 
a  Ravenna.  Più  giustamente  il  Lapòtre  vide  quindi  in  esso  una 
vendetta  romana  ;  ma  di  che  ?  Della  coronazione  di  Arnolfo  i 
Romani  non  si  curavano  più  dopo  la  sua  partenza   dall'  Italia,  ed 

(1)  MlGNE,  P.  L.  LX. 

(2)  Jaffé,  3SI0. 

(3)  Ibid.   3SI2. 
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in  ogni  modo  i  loro  dissensi  col  papa  erano  anteriori  alla  mede- 
sima. Bisogna  dunque  ammettere,  che  la  cessione  dell'  Esarcato 
e  il  trasporto  dello  Studio  a  Ravenna  fossero  sempre  le  principali 
cagioni  di  odio  contro  Formoso  in  Roma.  Il  can.  x  del  concilio 
Romano  dell'  898  vieta  che  al  nuovo  pontefice  si  estorcano  pro- 
messe o  giuramenti  «  nova  adinventione ...  ne  Ecclesia  scandalizetur, 
«  vel  imperatoris  honorificentia  minuatur  » .  I  Romani  adunque 
avevano  imposto  ai  successori  di  Formoso  l'obbligo  di  ricuperare 
l'Esarcato  e  lo  Studio,  e  questo  conduceva,  da  un  lato  ad  inte- 
stine lotte  che  scandalizzavano  la  Chiesa,  dall'altro  ad  un  disdoro 
dell'  imperatore,  a  cui  appartenevano  e  l' Esarcato  e  lo  Studio. 

Le  due  questioni  erano  dunque  più  vive  che  mai;  ma  per  non 
urtare  troppo  fortemente  Lamberto,  si  volevano  annullare  per  via 
indiretta  i  due  atti  compiuti  da  Formoso,  e  insieme  con  tutti  gli 
altri  suoi,  considerandolo  come  illegittimamente  eletto.  E  il  pre- 
testo era  questo.  Formoso  era  stato  elevato  al  pontificato  quando, 
per  la  sentenza  di  Giovanni  Vili  e  per  la  sua  rinunzia  alla  di- 
gnità vescovile,  egli  era  tornato  fra  i  laici  :  egli  si  trovava  adunque 
nella  stessa  situazione  in  cui  si  era  trovato  Costantino  nell'anno  769. 
Quindi  negli  atti  conciliari  dell' 898  si  legge:  «  Paschalis,  Petrus 
«et  Sylvester  contra  Formosum  dixerunt  accusationem  periurii 
«et  laica  e  communionis  ». 

Peraltro,  in  seguito  alla  condanna  pronunziata  contro  Formoso, 
il  suo  cadavere  non  solo  fu  spogliato  degli  abiti  pontificali,  perchè 
egli  doveva  essere  considerato  come  laico  ;  non  solo  fu  sepolto  tra 
i  peregrini,  perchè  egli  doveva  essere  considerato  come  straniero, 
ma  gli  furono  recise,  chi  dice  due  e  chi  dice  tre  dita,  e  chi  l' intera 
mano  destra;  e  questa  diversità  di  racconti  deve  esser  nata  dalla 
diversità  delle  opinioni  espresse  nel  concilio  sul  trattamento  da  ap- 
plicarsi al  cadavere  stesso.  Nel  fatto  questa  mutilazione  aveva 
anch'essa  un  significato  giuridico  ben  preciso  e  ben  determinato. 
Comunemente  si  crede  che  a  Formoso  si  tagliassero  le  dita,  colle 
quali  impartiva  la  benedizione  ;  ma  nessun  testo  comminava  questa 
pena  al  laico  il  quale  usurpasse  le  funzioni  ecclesiastiche,  e  d'altra 
parte  non  si  spiega  così  la  discrepanza  delle  fonti.  Invece  il  ci- 
tato diploma  falso  di  Ottone  III,  il  quale  contiene  tutte  le  accuse 
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dirette  contro  Formoso,  dopo  le  due  sopra  riferite  di  aver  venduto 
r  Esarcato  e  privato  Roma  dello  Studio,  continua  :  «  Confusis  vero 
«  papaticis  legibus  et  iam  abiecta  ecclesia  Romana  in  tantum  [scelus] 
«  quidam  pontificum  irruerunt,  ut  maximam  partem  imperii  nostri 

«  apostolatui  suo  coniungerent Haec  sunt  enim  commenta 

a  ab  illis  ipsis  inventa  quibus  Johannes  diaconus,  cognomento  di- 
ce gitorum  mutilus,  preceptum  aureis  litterìs  scripsit  et  sub  titulo 
«  magni  Constantini  longi  mendacii  tempora  finxit  ».  Questo  Gio- 
vanni diacono  era  quel  cancelliere  di  Lodovico  II,  che  questi  diede, 
come  dice  il  Lib&lltis  de  imperatoria  potesfate,  per  coadiutore  ad 
Arsenio,  e  che  fu  chiamato  «  dalle  dita  mozze  »  perchè  l' imperatore 
gli  fece,  come  a  falsario,  tagliare  le  dita  in  luogo  della  mano. 
Ora  Formoso,  accusato  dai  Romani  di  aver  dato  a  Guido  ciò  che 
non  aveva,  certo  invocò  a  suo  favore  la  nuova  donazione  falsa  di 
Costantino;  e  allora,  per  uso  sciente  del  falso,  gli  fu  applicata  la 
stessa  pena  che  a  Giovanni  diacono  ;  ma  perchè  la  ordinaria  pena 
del  falsario  era  il  tagho  della  mano,  di  questa  parlò  l'Invettiva. 

Sulla  alterazione  della  vecchia  donazione  di  Costantino  da  parte 
di  Giovanni  diacono  non  vi  erano  dubbi;  il  testo  della  medesima 
contenuto  nella  collezione  Pseudoisidoriana  più  lunga  bastava  a 
provarla;  mentre  Giovanni  diacono  doveva  aver  preso  le  mosse 
dal  testo  mutilo  della  donazione,  contenuto  nella  collezione  Pseu- 
doisidoriana più  breve,  adoperata,  come  vedemmo,  dallo  stesso 
l'ormoso  neir869.  Per  questo  Giovanni  IX  neh' 898  a  Ravenna 
richiese  espressamente  a  Lamberto,  come  già  osservammo,  la  con- 
ferma dell'antico  Costituto,  affinchè  ad  esso  non  nuocesse  la  sup- 
posta crisobolla  di  Giovanni  diacono.  La  solenne  affermazione, 
peraltro,  fatta  dal  conciliabolo  dell' 896,  che  Formoso  aveva  potuto 
cedere  l' Esarcato  solo  in  base  ad  un  falso,  mostra  come  questa 
fosse  sempre  la  preoccupazione  dei  giudici  di  Formoso. 

Ma  un'altra  circostanza  prova  che  essi  si  preoccupavano  anche 
più  del  trasporto  dello  Studio.  La  ragione  per  cui  si  fece  com- 
parire in  giudizio  la  mummia  di  Formoso,  è  ancora  ignota.  Gli 
storici  moderni  scorgono  in  questo  una  profltnazionc  del  suo  cada- 
vere ;  ma  in  tal  caso  questo  sarebbe  stato  gettato  subito  nel  Tevere, 
od  anche  abbruciato.     Il  concilio  dell'  898,  peraltro,  vietò  che  il 
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fatto  si  ripetesse  ancora  «  cum  persona  quae  ad  iudìcium  vocatur 
«  ideo  vocatur  ut  aut  fateatur  obiecta,  aut  obiectis  convincatur;  et 
«  omnibus  patet  quia  mortui  cadaver  prò  se  nec  respondere  nec 
«  satisfacere  potest  » .  Se  dunque  per  ragioni  procedurali  ci  si 
affanna  qui  a  dimostrare  che  un  morto  non  può  comparire  in 
giudizio,  vuol  dire  che  per  ragioni  procedurali  Formoso  vi  era 
stato  condotto.  Nel  fatto  il  concetto  del  giudizio  che  di  qui  tras- 
pare è  quello  a  cui  la  procedura  germanica  s' informò  :  l' accusato 
deve  o  confessare  la  sua  colpa,  od  obbligarsi  formalmente  per 
mezzo  di  fideiussori  (satisfacere)  che  fornirà  la  prova  della 
sua  innocenza  ;  mentre,  secondo  la  procedura  romana,  egli  può 
semplicemente  «  aut  fateri  aut  negare  obiecta  » .  Ora  alla  pro- 
cedura germanica  era  ignota  in  questo  tempo  la  rappresentanza 
giudiziale.  Ma  anche  gli  antichi  ordines  iudiciarii  romani  esi- 
gevano, come  requisito  essenziale  per  la  validità  del  giudizio,  la 
presenza  del  reo,  ed  in  base  a  questa  necessità  a  Ravenna  si  era 
affermato  nullo  il  sinodo,  nel  quale  lo  stesso  Formoso  era  stato 
condannato  da  Giovanni  Vili  ^'\ 

I  vecchi  maestri  dello  Studio  romano,  ai  quali  un  siffatto  espe- 
diente non  ripugnava,  volevano  mostrare  al  mondo  che  essi  sape- 
vano osservare  la  legalità  assai  meglio  dei  ravennati  e  di  qualunque 
altro,  e  che  a  torto  Formoso  aveva  tolto  da  Roma  lo  Studio  come 
se  fosse  ivi  spento  il  sentimento  del  diritto. 

Peraltro  questa  scena  macabra  suscitò  una  procella  d'indigna- 
zione sopratutto  a  Ravenna,  di  cui  i  Romani  volevano  in  questo 
modo  rivendicare  il  dominio;  e  questa  indignazione  fu  espressa 
nella  forma  più  energica  dalla  Invectiva  in  Romam  prò  Formoso 
papa.     Gli  autori  dell'  orribile  giudizio,  i  quali  si  erano  sforzati  di 

(i)  Ausilio  nel  suo  Libelìus  prior  scrive  (ediz.  Dùmmler,  pp.  63,  64)  : 
«  Formosi  ordinationem  ad  nihilum  redigo,  quia  in  synodo  deposìtus  fuit  ;  huic 
«  infamationi  una  sufficit  responsio,  idest:  non  canonice  facta  est  eius  depositio. . , 
«Revera  enim...  non  praesens  sed  absens...  depositus  est».  Qui  però 
si  compendiava  una  argomentazione,  che  nell'  897  doveva  essere  stata  svolta 
assai  più  ampiamente.  Ora  a  Roma  col  trasporto  del  cadavere  di  Formoso 
si  volle  impedire  che  anche  il  nuovo  giudizio  fosse  dichiarato  nullo.  Ma 
percliè  mai  questo  procedimento,  non  mai  seguito,  si  adottava  allora  per  la 
prima  e  fortunatamente  per  l'ultima  volta? 
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osservare  la  legalità  fino  allo  scrupolo,  leggendola,  debbono  essere 
stati  sorpresi  per  essere  ivi  trattati  come  delinquenti  e  dannati  alla 
infamia  quali  sacrileghi  violatori  di  sepolcro,  e  questo,  si  dice  ivi, 
a  scapito  di  tutte  le  leggi  divine  ed  umane,  romane  e  barbariche. 
E  la  delusione  loro  e  dei  loro  seguaci  deve  essere  stata  scontata 
dal  papa,  che  fu  imprigionato  e  poi  strangolato  in  prigione  con  un 
nervo  simile  a  quelli,  coi  quali  si  accalappiano  i  cani;  e  questo, 
credo  io,  per  opera  della  sua  stessa  fazione,  giacché,  in  caso  di- 
verso, il  suo  successore  avrebbe  appartenuto  alla  fazione  contraria. 
Invece  quel  Romano  che  per  quattro  mesi  gli  succede,  camminò 
sulle  sue  orme  e  mantenne  fermi  i  suoi  decreti.  Ma  il  successore 
di  lui  Teodoro,  nei  venti  giorni  in  cui  tenne  il  pontificato,  am- 
mise alla  comunione  i  chierici  ordinati  da  P^ormoso  e  restituì  alla 
sepoltura,  vestito  dei  paramenti  apostolici,  il  corpo  di  Formoso. 
Ma  dopo  venti  giorni  morì,  forse  di  morte  naturale,  più  verisi- 
milmente  di  morte  violenta  per  opera  di  quel  Sergio  che  fu  eletto 
dopo  di  lui,  ed  al  quale,  più  che  ad  ogni  altro  dei  suoi  predeces- 
sori, può  assomigliarsi  Alessandro  VI.  Ma  fortunatamente  sembra 
che  allora  intervenisse  Lamberto,  divenuto  padrone  della  campagna, 
se  non  della  città  di  Roma  (')  ;  e  che  col  suo  aiuto  quell'  osceno 
manigoldo  fosse  cacciato  da  Roma,  mentre  in  sua  vece  era  eletto 
Giovanni  IX,  uomo  giusto  e  pio. 

Questi  riuscì,  sembra,  a  concludere  un  accordo  tra  le  due  con- 
trarie fazioni,  ed  in  un  nuovo  concilio  tenuto  in  Roma,  annullò 
gli  atti  del  precedente  adunato  da  Stefano,  il  che  dimostra  che 
l'altro  di  Teodoro  non  si  riteneva  valido  ;  ma  per  ristabilire  la  pace 
perdonò  a  coloro  che  al  primo  aveano  partecipato,  colla  solita  mo- 
tivazione che  essi  aveano  patito  violenza.  Confermò  solo  la  con- 
danna inflitta,  si  capisce,  da  Teodoro  a  Sergio,  Benedetto  e  Ma- 
rino preti,  ed  a  Leone,  Pasquale  e  Giovanni  diaconi;  condanna 
la  quale  era  stata  la  probabile  causa  della  immatura  morte  dello 
stesso  Teodoro  per  opera  di  Sergio  e  dei  complici  e  forse  com- 
pagni di  esilio  suoi.     Scomunicò  i  violatori  della  seconda  tomba 

(i)  Io  argomento  questo  da  ciò  che  nel  concilio  di  Ravenna  il  papa  chiese 
che  gli  fossero  restituiti  «  patrimonia  suburbana  atque  niassac  et  colonitiae 
«necnon  civitates,  quae  contra  rationem  quasi  per  praecepta  largita  sunt». 
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di  Formoso,  i  quali,  per  cercare  ivi  un  tesoro,  aveano  tratto  anche 
da  quella  il  suo  corpo,  per  gettarlo  nel  Tevere.  Siccome  era  no- 
torio che  tutto  questo  era  avvenuto  per  comando  di  Stefano  VI, 
questa  disposizione  era  diretta  a  scusare  lui  e  i  suoi  consiglieri 
dell'accusa  più  grave  di  sacrilegio,  mentre  la  condizione  «  nisì  re- 
«  sipuerint  »  lasciava  aperto  il  campo  ad  ogni  riconciliazione  dei 
supposti  colpevoli.  Stabih  che  i  messi  imperiali  assistessero  di  nuovo 
alla  consacrazione  del  pontefice;  non  parlò  della  elezione,  perchè 
se  questa  fosse  stata  nulla,  i  messi  stessi  potevano  sempre  impe- 
dire la  consacrazione,  come  avevano  fatto  per  Sergio.  Ma  prima 
di  tutto  questi  confermò  la  unzione  di  Lamberto  in  imperatore 
ed  annullò  quella  di  Arnolfo,  secondo  il  solito,  come  estorta  per 
forza. 

Subito  dopo  questo  concilio  Romano  Giovanni  IX  ne  convocò 
uno  a  Ravenna,  del  quale  non  s'intende  lo  scopo  se  non  si  am- 
mette che  esso  dovesse  essere  quello  stesso  che  già  Stefano  VI  aveva 
convocato  e  poi  tenuto  sospeso;  e  nel  fatto  si  sa  che  v'interven- 
nero almeno  alcuni  degli  arcivescovi  franchi,  forse  per  merito  di 
Fulcone,  sempre  legato  a  Lamberto,  e  che  dai  Formosiani  fu  con- 
siderato come  ecumenico.  In  questo  concilio,  a  cui  assisteva  lo 
stesso  Lamberto,  si  chiese  la  conferma  del  Romano  precedente,  ap- 
punto perchè  questo  era  particolare  e  quello  universale  ;  ma  so- 
pratutto si  volle  definire  la  condizione  giuridica  dell'  Esarcato,  il 
che  dimostra  anche  una  volta  che  a  questo  e  non  ad  altro  si  ri- 
duceva allora  la  questione  Formosiana. 

La  conferma,  a  cui  già  accennammo,  del  patto  già  concluso 
da  Guido  e  Lamberto  con  Formoso,  e  l'annullamento  delle  con- 
cessioni beneficiarie  di  luoghi  in  quello  comprese,  mostra  che  si 
volea  conservata  la  sovranità  del  papa  suU'  Esarcato  ;  ma  a  che  cosa 
questa,  nel  fatto,  si  riducesse,  non  si  capisce  bene.  Il  papa  si  la- 
menta che  avendo  ordinato  il  taglio  delle  travi  necessarie  pel  ri- 
facimento della  basilica  Lateranense,  nelle  grandi  selve,  s' intende, 
che  erano  tra  la  Romagna  e  la  Toscana,  uomini  «  maliziosi  »  lo 
aveano  impedito;  era  dunque  la  regalia  delle  selve,  una  delle  più 
importanti  del  medioevo,  quella  di  cui  gli  si  era  contestato  l'eser- 
cizio.    Sembra  dunque  che  ormai  ogni  utilità  economica,  prove- 
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niente  dall'Esarcato  alla  Chiesa,  fosse  andata  per  essa  perduta,  benché 
essa  intendesse  di  riservarsene  qualcuna  che,  astraendo  da  quella 
delle  selve,  non  riusciamo  a  determinare.  Nello  stesso  tempo  il 
papa  supplicava  Lamberto  a  punire  i  delitti,  dei  quali  egli,  venendo 
a  Ravenna,  era  stato  spettatore  nel  suo  stesso  territorio,  e  questo 
dimostra  che  all'  imperatore  spettava  ormai  la  giurisdizione  penale 
neir  Esarcato.  Ma  il  Capitolare  in  quella  occasione  promulgato  da 
Lamberto  mostra  che  egli  esercitava  anche  tutti  gli  altri  diritti  della 
sovranità.  In  complesso  adunque  possiamo  affermare  che  il  con- 
cilio dell' 898  legalizzava  la  cessione  fatta  dell'Esarcato  a  Guido 
da  Stefano  V,  e  sopratutto  a  Guido  e  Lamberto  da  Formoso,  ben- 
ché la  Chiesa  seguitasse  a  considerare  l'Esarcato  stesso  come  ter- 
ritorio proprio.  Ma  questa  affermazione  era  giustificata  non  tanto 
dal  fatto  che  la  Chiesa  si  era  riservata,  almeno  nominalmente,  qual- 
cuno dei  diritti  sovrani,  quanto  dall'  altro  che  la  cessione  non  s' in- 
tendeva perpetua,  ma  temporanea,  e  limitata  alla  vita  del  sovrano 
a  cui  era  stata  fatta. 

Non  è  dubbio  che  Lamberto  accogliesse  la  domanda  fattagli 
dal  papa,  e  della  quale  il  tenore,  conservatoci  dagli  atti  del  con- 
cilio Ravennate,  doveva  esser  stato  secolui  stabilito.  Ma  sta  in  fatto 
che  per  la  morte  di  Lamberto,  seguita  dopo  qualche  mese,  l'ac- 
cordo concluso  cadde  nel  vuoto.  E  Berengario  dev'essersi  allora 
impadronito  dell'  Esarcato,  come  del  regno  d' Italia,  e,  nel  fatto, 
egli  si  trovava  nel  seguente  anno  899  a  Vilzagara,  ed  ivi  conce- 
deva un  privilegio  al  monastero  di  Nonantola.  Ma  dalla  fine  del- 
l'anno 900  a  tutto  il  902  r  Esarcato  obbedì  a  Lodovico  III,  come 
la  massima  parte  del  regno  d'Italia,  esso  anzi  continua  ad  obbe- 
dirgli, certo  per  merito  di  Gallone,  anche  nel  903  e  nel  904,  dove 
soltanto  le  carte  ravennati,  come  osserva  lo  SchiaparcUi  ('),  segui- 
tano a  datare  cogli  anni  del  suo  impero. 

Benedetto  IV,  successo  nell'anno  900  a  Giovanni  IX,  aveva 
concesso  la  corona  imperiale  al  re  di  Provenza,  forse  anche  perché 
irritato  contro  Berengario,  che  gli  aveva  preso  senz'altro  l'Esar- 
cato. E  questa  concessione  egli  dovea  aver  fatta  d' accordo  coi 
Greci,  i  quali  conclusero  collo  stesso  Lodovico  un  patto,  per  cui 

(i)  Biiìì.  deirist.  stor.  It.  n.  29,  p.   145. 
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ad  esso  dovea  andare  sposa  una  principessa  bizantina;  ed  egli,  s'in- 
tende, doveva  colla  sua  flotta  e  col  suo  esercito  cooperare  all'  an- 
nientamento dei  Saraceni.  Delle  trattative,  poi,  tra  Roma  e  Bi- 
sanzio deve  essere  stato  intermediario  Teofilatto,  il  quale  compare 
sulla  scena  politica  romana  proprio  nel  901  nel  placito  solenne 
tenuto  da  Lodovico  III  dopo  la  sua  coronazione. 

Ma  il  primo  rovescio  di  fortuna  toccato  a  Lodovico  III  sulla 
fine  del  902,  fu  anche  funesto  a  Benedetto  IV,  che  dopo  alcuni 
mesi  cadde  forse  sotto  i  colpi  della  dizione  contraria,  e  fu  sosti- 
tuito da  un  Leone,  il  quale,  alla  sua  volta,  dopo  un  mese,  fu  de- 
posto e  imprigionato  da  un  Cristoforo.  Allora,  per  altro,  il  fa- 
migerato Sergio,  già  eletto  dopo  la  morte  di  Teodoro,  quindi  espulso  . 
avanti  di  essere  consacrato,  e  poi  rifugiato  in  Toscana  e  dopo  a 
Spoleto,  fu  a  Roma  ricondotto  dalle  soldatesche  spoletine,  certo  per 
ordine  di  Berengario,  al  quale  Sergio  aveva  promesso  la  corona 
imperiale. 

Ciò,  naturalmente,  avvenne  per  opera  di  Alberico,  duca  di  Spoleto, 
coir  assenso  e  la  cooperazione  di  alcuni  principi  romani,  dicono  le 
fonti,  sopratutto  di  Teofilatto,  come  ben  vide  il  Fedele.  E  l' alleanza 
allora  tra  Alberico  e  Teofilatto  fu  suggellata,  a  mio  avviso,  dal 
matrimonio  di  Marozia,  figlia  di  Teofilatto,  collo  stesso  Alberico; 
matrimonio  seguito  io  non  so  precisamente  in  quale  anno,  ma  certo 
tra  il  903  e  il  905,  e  dal  quale  legittimamente  fu  procreato  Al- 
berico II,  futuro  dominatore  dei  Romani.  Teofilatto  che  veniva 
da  Ravenna,  e  conosceva  bene  il  Libellus  de  imperatoria  poteslate,  nel 
quale  il  duca  di  Spoleto  era  il  viceré  di  Roma,  pensava  di  fare  in 
questo  modo  di  sua  figlia  la  viceregina  della  città  e  di  dominare 
per  mezzo  di  essa. 

L'assunzione  di  Sergio  al  trono  pontificale  fece  risorgere  la 
questione  Formosiana,  in  una  forma  assai  più  aspra  che  non  avesse 
prima  assunto,  benché  essa,  prescindendo  dalla  persona  di  Formoso, 
si  concentrasse  specialmente  sulla  trasferibilità  dei  vescovi  da  una 
ad  altra  sede.  Una  cosiff"atta  questione,  per  altro,  che  oggi  fa  sor- 
ridere dopo  che  tanti  pontefici,  compreso  l'attuale,  sono  ascesi  al 
soglio  pontificale  dal  vescovile,  non  avrebbe  agitato  la  Chiesa  e 
r  Italia,  se  altre  ragioni  politiche  ed  economiche  non  fossero  state 
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ad  essa  intimamente  collegate,  o  per  meglio  dire,  se  essa  non  fosse 
stata  la  veste  di  interessi  puramente  materiali.  Nel  fatto  prima  si 
era  trattato  della  cessione  dell'  Esarcato  e  del  trasporto  dello  Studio  ; 
ora  si  trattava  del  possesso  del  papato  e  del  regno,  e  quindi  di 
tutti  i  benefici  ecclesiastici  e  secolari,  unica  fonte  di  ricchezza  e  di 
potenza  in  questo  tempo.  Sergio  non  poteva  essere  papa  legittimo 
se  tali  erano  stati  i  suoi  predecessori,  cominciando  da  Giovanni  IX; 
e  r  illegittimità  dei  loro  pontificati  potea  sostenersi  solo  in  base  a 
quella  delle  ordinazioni  Formosiane.  Ammessa  però  questa,  e  con 
essa  Li  illegittimità  del  pontificato  di  Benedetto  IV,  diventava  anche 
illegittima  la  coronazione  di  Lodovico  III,  e  questo  apriva  la  strada 
all'altra  di  Berengario,  che  era  il  prezzo  promesso  da  Sergio  III 
per  la  sua  intronizzazione. 

Non  era  dunque  ancora  passato  un  mese  dalla  sua  consacra- 
zione, che  Sergio  in  un  concilio  Romano  «  quae  magis  conven- 
«  ticulum  quam  synodus  appellari  potest  »,  come  dice  Ausilio,  fa- 
ceva dichiarar  nulle  le  ordinazioni  di  Formoso  e  con  quali  mezzi 
egU  arrivasse  a  ciò,  ce  lo  racconta  lo  stesso  Ausilio.  Naturalmente 
uno  dei  principali,  anzi  forse  il  principale  colpito,  era  Cailone  ar- 
civescovo di  Ravenna,  ordinato  da  Giovanni  IX:  e  per  mandato 
suo,  credo  io.  Ausilio  riprese  la  penna  e  scrisse  i  due  libri  in  de- 
fensionem  sacrae  ordinationis  papae  Formosi.  Ma  finché  la  disputa 
si  agitava  in  base  ai  canoni,  poteva  continuare  indefinitamente  senza 
risultato.  Chi  la  decise  fu  Berengario,  il  quale,  d'accordo  col  pon- 
tefice da  lui  creato,  invase  l'Esarcato  con  un  esercito,  e  collocò 
sul  seggio  arcivescovile  di  Ravenna  il  vescovo  di  Bologna,  Gio- 
vanni, e,  su  quello  da  lui  lasciato  vuoto,  un  Pietro,  creatura  sua, 
al  quale  concesse  un'  ampia  conferma  de'  suoi  privilegi.  Natural- 
mente Berengario  contravveniva  così  alla  dottrina  antiformosiana  da 
Sergio  sostenuta  ;  ma,  trattandosi  dell'  interesse  e  suo  e  dello  stesso 
Sergio,  a  ciò  egli  non  badava.  Cailone  prese  naturalmente  la  via 
dell'esilio,  e  non  sappiamo  dove  finisse:  il  suo  difensore  Ausilio 
si  recò  nell'Italia  meridionale. 

Berengario  trattò  1'  Esarcato  come  paese  di  conquista,  e  delle 
calamità  inflitte  da  esso  alla  sua  nuova  provincia  si  conservava  la 
memoria  anche  due  secoli  dopo,  allorché  Guarnerio  scriveva  dei 
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Langobardi('):  «  Quotiens  suae  gentis  nomen  vel  statuta  praedicant, 
«  non  videntur  aliud  facere  nisi  vulnus  antiqui  doloris  refricare  »  ; 
e,  naturalmente,  egli  non  alludeva  alla  conquista  di  Alboino,  vec- 
chia di  cinquecento  anni,  ma  a  questa  più  recente,  non  dissimile 
nei  suoi  effetti  da  quella,  e  di  cui  rimanevano  ancora  al  suo  tempo 
gli  avanzi  in  quei  Lombardi,  sostituiti  nel  territorio  bolognese  come 
nel  toscano,  agli  antichi  proprietari  di  terre.  Alle  stesse  chiese  di 
Ravenna,  poi,  anche  quando  fu  governata  da  Giovanni,  i  Beren- 
gariani  arrecarono  tali  malanni  «  quae  a  saevissimis  paganis  si  vi- 
«  derentur  illata,  flendum  et  gemendum  omnibus  fuerit  christianis  » , 
come  si  legge  nel  Regesto  di  esso  Giovanni.  Questo,  naturalmente, 
dipendeva  dalla  innata  ferocia  e  rapacità  dei  Langobardi  :  ma  è  fa- 
cile che  Berengario  volesse  anche  fare  scontare  agli  abitanti  del- 
l'Esarcato il  loro  attaccamento  a  Lodovico  IIL 

La  sconfitta  fazione  francese  fece  allora  uno  sforzo  supremo 
per  riacquistare  il  dominio  d' Italia  :  potè  indurre  Lodovico  a  ten- 
tare la  riconquista  del  perduto  regno.  Questi  ritornò  nella  prima- 
vera dell'anno  905  :  ma  preso  ed  acciecato  da  Berengario,  dovè 
rinunziare  per  sempre  all'ambizioso  sogno.  Allora  sembrò  che 
niente  più  si  opponesse  alla  concessione  della  corona  imperiale  a 
Berengario,  il  quale,  forse  per  sopperire  alle  spese  del  costoso 
viaggio  a  Roma  coli'  esercito,  fece  invadere  le  terre  della  Chiesa 
Ravennate  tra  il  905  e  il  906.  Tutto  era  preparato  per  questo 
viaggio,  come  apprendiamo  dal  Regesto  dell'arcivescovo  Giovanni, 
quando,  per  mezzo  del  marchese  Adalberto,  sembra,  arrivò  improv- 
visa la  notizia  che  questo  non  avrebbe  più  avuto  luogo. 

La  ragione,  da  nessuno  sospettata,  di  questo  mutamento  di  vo- 
lontà del  papa,  consistè  in  un  nuovo  orientamento  della  sua  po- 
litica. Il  panegirista  di  Berengario,  a  quanto  si  crede,  attribuisce 
la  colpa  a  Berta,  marchesa  di  Toscana  :  ma  siccome  egli  afferma 
che  a  quest'  uopo,  cioè  a  coronare  Berengario,  Giovanni  X  era  stato 
consacrato,  finché  Berta  impediva  a  san  Pietro  il  godimento  delle 
ricchezze  donategli  dai  precedenti  imperatori,  egli  accenna  unica- 
mente al  fatto  che  Giovanni  X  non  coronò  Berengario  subito  dopo 

(i)  Questiones  de  iuris  subtilitatihis  I,  15;  ediz.  Pitting,  p.  56. 
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la  sua  assunzione  al  pontificato,  e  perciò  si  riferisce  a  un  periodo 
posteriore.  Nel  906  tutto  dimostra  che  Berta  fu  anch'essa  sor- 
presa dagli  avvenimenti,  dei  quali  era  tenuta  all'oscuro,  se  per  la 
notizia  di  essi  'dovea  rivolgersi  all'arcivescovo  Giovanni  :  il  che  si 
capisce  se  con  Sergio,  il  quale  prima  si  era  rifugiato  presso  di  essa 
e  poi  presso  Alberico,  essa  si  trovava  in  cattivi  rapporti.  Quello 
che  indusse  Sergio  a  violare  la  promessa  fatta  a  Berengario  fu,  a 
mio  avviso,  unicamente  e  semplicemente  il  bisogno  di  denaro. 

Berengario  non  voleva  fornirgliene,  giacché  si  era  già  sdebitato 
con  lui  collocandolo  per  forza  sul  trono  papale.  Egli  non  poteva 
neanche  dargliene,  perchè  non  ne  aveva;  e  dal  Libello  apparisce 
che  egli  intendeva  di  procurarsene  in  Roma  stessa.  Ma  Sergio 
doveva  rifare  la  basilica  Lateranense,  di  cui  la  rovina  si  attribuiva 
alla  persecuzione  formosiana,  e  per  la  quale  doveva  risuonare  con- 
tinuamente al  suo  orecchio  il  verso 

Moribus  et  muris  Roma  vetusta  cadis. 

E  quello  che  è  più,  per  mantenere  un  governo,  fondato  unicamente 
sulla  violenza,  egli  doveva  continuamente  assoldare  sicari.  Quando, 
ad  esempio,  egli  fece  venire  navi  da  Napoli,  per  caricarvi  i  car- 
dinali esitanti  a  seguirlo,  quelle  non  potevano  fare  il  viaggio  gra- 
tuito ;  quando  in  Napoli  stessa  egli  trovò  manigoldi  disposti  a  con- 
segnare ai  Saraceni,  o  a  far  morire  in  orribili  prigioni,  tra  il  fango 
e  i  serpenti,  i  cardinali  stessi,  quelli  volevano  essere  pagati.  E  lo 
stesso  accadde  quando,  per  mezzo  dei  suoi  carnefici,  egli  ottenne 
che  fra  i  tormenti  esalassero  le  dolenti  anime  i  suoi  due  pre- 
decessori Leone  e  Cristoforo.  Naturalmente  questi  sono  fatti 
isolati,  dei  quaU  è  giunta  a  noi  per  caso  la  notizia;  ma  sono  l' in- 
dizio del  metodo  di  governo,  per  mezzo  del  quale  Sergio  si  man- 
tenne per  sette  anni  sul  trono,  mentre  dei  suoi  nove  predecessori 
nessuno  era  arrivato  ai  tre,  pochi  all'anno  ed  alcuni  neanche  al  mese. 
Era  questo  un  metodo  di  governo  sicuro,  ma  costoso.  E  se,  poi, 
Sergio  pensava  già  di  prendere  Marozia  e  di  abbagliarla  col  lusso  che 
il  duca  di  Spoleto  non  poteva  fornirle,  gli  occorreva  ben  altro.  Ora 
a  tutte  queste  spese  non  poteva  sopperire  che  l'oro  bizantino. 

E  non  pare  dubbio  che  egli  si  accordasse  coi  Bizantini,  e  per 
questo  Eugenio  Vulgario,  il  retore  greco  che  aveva  scritto  in  fa- 
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vore  della  causa  formosiana,  ora  scrivesse  contro  di  essa.  Ma, 
poi,  per  tutt'  altro  rispetto  il  Fournier  osserva  che  Sergio  visse 
sempre  d'accordo  con  quelli;  solo  gli  pare  che  questo  accordo 
dovesse  essere  turbato  dalla  sentenza  pontificia,  favorevole  alle 
quarte  nozze  di  Leone  VI,  le  quali  erano  disapprovate  dal  clero 
orientale;  ma  chi  somministrava  quattrini  a  Sergio  era  l'impera- 
tore, non  il  clero  greco. 

Leone  VI,  peraltro,  non  poteva  adattarsi  alla  coronazione  di 
Berengario,  come  si  era  adattato  a  quella  di  Lodovico  III,  o  al- 
l' altra  di  Lamberto.  Finché  l' Italia  e  l' impero  d'Occidente  erano 
nelle  mani  di  una  dinastia  francese,  egli  aveva,  a  ragione  o  a  torto, 
la  speranza  di  riprenderli;  non  così  se  diventavano  il  retaggio  di 
una  dinastia  italiana.  E  la  presa  di  Benevento  per  opera  dei  Greci, 
avvenuta  proprio  allora,  e  della  quale  abbiamo  notizia  solo  dal 
Regesto  dell'  arcivescovo  Giovanni,  mostra  che  colle  armi,  non 
meno  che  coli'  oro,  i  Bizantini  intrapresero  allora  un'  azione  diretta 
alla  conquista  dell'Italia  langobarda. 

Teofilatto  deve  avere  concluso  l' accordo  tra  Leone  VI  e  Ser- 
gio III,  come  r  altro  tra  lo  stesso  Leone  e  Benedetto  IV  ;  e  Ma- 
rozia  deve  essere  entrata  per  qualche  cosa  almeno  nella  man- 
cata coronazione  di  Berengario  e  nella  conseguente  rottura  tra 
Sergio  ed  Alberico.  Teofilatto,  come  ho  detto,  aveva  sperato  di 
governare  Roma  per  mezzo  della  figlia,  se  Alberico  diventava  ivi 
il  luogotenente  dell'imperatore.  Ma  la  coronazione  di  Berengario 
era  andata  per  le  lunghe;  e  certamente  in  Spoleto  Marozia  si  era 
annoiata,  e  la  brutalità  soldatesca  del  marito  l'aveva  rivoltata. 
Teofilatto  approfittò  quindi  della  passione  senile  che  la  giovanis- 
sima e  bellissima  duchessa  di  Spoleto  aveva  suscitato  in  Sergio  III, 
per  dominare  Roma. 

All'  antica  dignità  di  vestarario  egli  aggiunse  la  nuova  di  duca  e 
maestro  dei  militi,  che  lo  faceva  capo  delle  forze  armate  di  Roma; 
ma  il  titolo  nuovo  da  lui  assunto  fu  quello  di  senatore,  unico  si 
intende,  a  cui  corrispondeva  l' altro  di  senatrice  della  moglie,  e  che 
mostra  trasferiti  in  lui,  per  una  specie  di  colpo  di  Stato,  tutti  i 
poteri  del  senato.  Dal  titolo  di  patrizia  attribuito  a  Teodora  da 
Flodoardo  non  so  se  si  dimostri  che  patrizio  fu  appellato  Teofilatto, 
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e  che  egli  risuscitando  1'  antico  Esarcato,  non  già  ravennate,  ma 
romano,  si  considerò  rappresentante  dell'impero  d'Oriente.  Ma 
in  ogni  modo  il  fondamento  vero  della  potenza  sua  e  della  moglie 
fu  la  situazione  assunta  da  Marozia  di  favorita  del  papa.  «  Subiu- 
«  gatus  est  Rome  potestative  in  manu  femine  »  dice  Benedetto  del 
Soratte,  accennando  a  Marozia,  che  era  la  sovrana  titolare  di  Roma; 
ed  aggiunge:  «  sicut  in  propheta  legimus:  "  Feminini  dominabunt 
Hierusalem  "  »  (').  E  nella  sua  testa  i  «  feminini  »  sono  facilmente 
i  parenti  di  Marozia. 

Ed  Alberico,  si  domanderà  ?  Che  cosa  ci  poteva  fare  da  Spo- 
leto? domando  io.  Io  sospetto  che  il  suo  matrimonio  sia  stato 
annullato.  Era  allora  di  stile  l'invalidare  gli  atti  più  solenni  e 
più  importanti  di  diritto  pubblico,  perchè  estorti  colla  violenza. 
Così  si  era  fatto  per  la  coronazione  di  Arnolfo,  benché  fosse  pub- 
blico e  notorio  che  egli  era  stato  ripetutamente  invitato  da  For- 
moso a  Roma  proprio  per  questo.     I  cardinali  che  avevano  par- 

(i)  Il  passo  non  si  trova  nella  Bibbia,  ma  il  versetto  22  del  capo  XXXI 
di  Geremia,  ond'esso  derivò,  suona:  «Usquequo  dissolveris  deliciis,  filia  vaga? 
«  Quia  creavit  Dominus  novum  super  terram  :  Femina  circumdabit  vi- 
«rum»;  ed  è  ben  altrimenti  eloquente  applicato  al  caso  di  Marozia.  Per 
altro  il  «  dabit  »  con  sopra  la  trattina  rappresentante  la  in  di  «  circum  »  po- 
teva leggersi  «  dominabit  »,  e  la  :  e  la  r  di  «  virum  »,  «  lerusaleni  »,  e  il  passo 
cambiarsi  in  quest'altro:  «  Femina  dominabit  lerusalem  »,  da  chi  aveva  una  gran 
voglia  di  togliere  di  causa  il  papa.  Ma  per  trasformare  «  femina  »  in  «  femi- 
nini »  e  «  dominabit  »  in  «  dominabunt  »,  occorreva  un  aderente  di  Marozia, 
il  quale  lo  riferisse  a  Teofilatto  e  Teodora,  i  veri  padroni  di  Roma,  conside- 
rati quali  parenti  del  papa  da  parte  di  donna.  Tutto  questo  però  dimostra 
che  della  turpitudine  della  relazione  del  papa  i  Romani  avevano  piena  coscienza; 
soltanto  essi  avevano  dovuto  subire  una  situazione  a  loro  imposta,  quando  le 
armi  di  Berengario  avevano  collocato  sul  trono  pontificio  un  assassino,  per 
caso  sfuggito  al  laccio  di  Stefano  VI,  che  era  stato  assai  migliore  di  Sergio. 
Naturalmente  la  colpa  di  questo  ricadeva  su  quella  nobiltà,  bizantina  o  germa- 
nica di  origine,  che  per  mezzo  di  delitti  occupava  il  papato  onde  soddisfare 
alla  sua  sete  di  ricchezza  ;  nobiltà  a  cui  bene  conveniva  1'  apostrofe  «  Cultus 
«  avaritiae  te  nimium  superat  » .  Ed  anche  questa  era  una  conseguenza  del 
potere  temporale  dei  papi  ;  ma  la  presenza  dei  messi  imperiali  aveva  sin  allora 
impedito  gli  eccessi  più  gravi;  e  per  questo  la  presenza  stessa  era  reclamata 
da  tutti  gli  uomini  retti,  a  qualunque  fazione  appartenessero,  e  Giovanni  IX, 
appena  salito  il  pontificato,  ne  aveva  riconosciuta  la  necessità. 
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tecipato  al  concilio  dell'  897,  si  era  detto,  lo  avevano  fatto  per 
forza,  benché  nel  fatto  essi  si  fosser  già  prima  obbligati  spontanea- 
mente col  giuramento  di  fare  annullare  le  ordinazioni  di  Formoso. 
Lo  stesso  Sergio,  il  quale  era  divenuto  pontefice,  dopo  essere  stato 
vescovo  di  Cere  come  Formoso  di  Porto,  era  stato  ordinato,  di- 
ceva lui,  ed  aveva  esercitato  il  suo  ministero,  per  diversi  anni, 
sempre  per  forza.  Ora  il  rapporto  tra  il  pastore  e  la  sua  chiesa, 
sono  parole  che  Ausilio  mette  in  bocca  allo  stesso  Sergio,  era 
proprio  quello  dello  sposo  colla  sposa.  Non  era  naturale  l'affer- 
mare che  Marozia,  ancora  fanciulla,  aveva  sposato  per  forza  Albe- 
rico, e  per  forza  era  rimasta  con  lui?  Nel  fatto  essa  era  stata 
un  inconscio  strumento  delle  ambizioni  del  padre,  ed  il  suo  con- 
senso doveva  essere  stato  ben  poco  spontaneo. 

Più  tardi,  però,  dice  il  Fedele,  vediamo  Alberico  combattere 
sul  Garigliano  «  ut  leo  fortissimus  »  insieme  con  Teofilatto,  e 
questo  ci  farebbe  sorridere,  se  egli  si  fosse  trovato  nella  situazione 
uscita  dai  rapporti  di  sua  moglie  con  Sergio  III.  Ma  allora  per 
opera  di  Giovanni  X  il  matrimonio  doveva  essere  stato  ripristi- 
nato; ed  in  ogni  modo  io  ho  dimostrato  che  in  quel  tempo,  come 
del  resto  anche  nel  nostro,  le  idee  germaniche  sull'onore  coniu- 
gale erano  in  tutto  opposte  alle  romane  (').  Ed  a  questo  propo- 
sito aggiungo  che  Benedetto,  dopo  la  battaglia  del  Garigliano,  dice 
di  Alberico  (^^  :  «  Accepit  una  de  nobilibus  Romanis,  cuius  nomine 
«  superest,  Theophilacti  filia,  non  quasi  uxor,  sed  in  consuetudinem 
«maligne  »(').     Ma  certamente  egli  interpretò  male  il  passo  di  un 

(i)  Cf.  il  mio  Calendimaggio  a  p.  21.  Secondo  il  diritto  langobardo 
(^Mon.  Germ.  hist.,  Leges,  385),  chi  chiama  un  altro  «arga  idest  cucurbita», 
cioè  «  cornuto  »,  deve  pagare  il  vidrigildo  della  moglie  «  quia  eum  vocans 
«argani,  coniugem  (idest  uxorem)  de  adulterio  infamavit»;  ma  che  l' ingiu- 
riante  debba  al  marito  un'  ammenda,  non  viene  neanche  in  mente.  Del  testo 
VExpositio  al  e.  198  di  Rotari  (ibid.  p.  342)  dice  chiaramente:  «Si  ille  qui 
«  crimen  miserit...  (di  chiamare  fornicarla  wwa  rfowna)  probare  non  potuerit, 
«  widrigild  ipsius  mulieris  secundum  nationem  suam  componere  compelletur  »  ; 
ma  né  il  marito,  né  il  padre  se  si  tratta  di  una  ragazza,  ci  entrano  mai. 

(2)  Moti.  Geriti,  hist.,  Script.  Ili,  714. 

(3)  Il  testo  deve  aver  suonato  in  origine  «  accepit  uxorem  unam  de  nobi- 
«  libus  Romanis,  cuius  nomen  superest  [dicere],  quae  fuerat  in  consuetudinem 
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più  antico  scrittore.  In  questo,  siccome  Marozia  era  stata  indub- 
biamente moglie  di  Alberico,  la  consuetudine  maligna,  cioè  dia- 
bolica, giacché  il  demonio  si  appellava  tecnicamente  malignus, 
non  poteva  riferirsi  che  alla  tresca  del  papa.  Se  Marozia  fosse 
stata  la  concubina  di  Alberico  prima  di  sposarlo,  il  susseguente 
matrimonio  avrebbe  tutto  sanato;  e  se  anche  essa  avesse  sempre 
vissuto  con  lui  in  concubinato,  non  si  sarebbe  mai  parlato  di  una 
pratica  maligna,  dal  momento  che,  oltre  al  resto,  né  Alberico 
aveva  un'  altra  moglie,  né  Marozia  un  altro  marito. 

Nell'anno  9 1 1  Sergio  morì  e  fu  sostituito  da  un  Anastasio,  e  que- 
sti da  un  Landò,  e  questo  secondo  da  Giovanni  X,  prima  arcivescovo 
di  Ravenna;  e  Liutprando  narra  che  ciò  avvenne  per  opera  di  Teodora, 
sua  amante;  ma  da  molti  la  verità  di  questo  racconto  fu  messa  in 
dubbio  e  dal  Fedele  esso  fu  messo  addirittura  tra  le  favole.  Né  lui  né 
altri,  tuttavia,  spiegò  la  stranezza  di  quella  elezione,  contraria  a  tutta 
la  tradizione  ecclesiastica  ed  a  tutta  la  tradizione  romana.  Fino  dalle 
origini  del  cristianesimo  il  pontefice  romano  si  era  preso  da  Roma; 
e  dopo  più  di  otto  secoli,  l'assunzione  al  pontificato  di  un  vescovo 
suburbicario,  che  pur  apparteneva  al  collegio  dei  cardinali  romani, 
quale  era  Formoso,  aveva  prodotto  una  disputa,  durata  vent'anni 
e  non  ancora  chiusa,  sulla  trasferibilità  dei  vescovi  da  una  ad  altra 
sede.  Come  mai  si  cercò  nel  911  il  papa  a  Ravenna  ?  Anche 
lasciando  stare  che  questa  città  era  1'  emula,  anzi  la  nemica  di 
Roma,  dopo  la  sua  unione  al  regno  Italico  i  suoi  rapporti  colla 
stessa  Roma  si  erano  allentati  per  modo,  che  diffìcilmente  gli  elet- 
tori del  pontefice  potevano  conoscere  quell'  arcivescovo.  La  scelta 
fu  dunque  fatta  dalla  famiglia,  allora  spadroneggiante  in  Roma,  di 


«  malignam  » ,  s'  intendeva,  ma  non  si  diceva  per  rispetto  o  per  paura  «  cum 
«Sergio  papa».  Il  «  cuius  nomen  superest  »  non  significa  gii.\,  come  deside- 
rerebbe il  Fedele  «di  cui  il  nome  sta  di  sopra»;  perchè  nel  testo  di  Benedetto 
questo  nome  non  e'  è,  e  se  ci  fosse  stato,  non  v'  era  ragione  di  richiamarsi  ad 
un  passo  precedente,  anzicliè  ripeterlo.  Invece  il  nome  di  Marozia  si  taceva, 
perchè  era  troppo  tristamente  celebre;  e  quindi  suppongo  anche  che  il  «  Theo- 
pliilacti  filia  »  sia  stato  aggiunto  in  margine  più  tardi.  Il  testo,  però,  per  chi 
non  era  contemporaneo,  diventava  oscuro  e  contradittorio,  ed  era  naturale 
accomodarlo  nella  maniera  odierna. 
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Teofilatto,  i  rapporti  della  quale  coli'  arcivescovo  Giovanni  sono 
ora  definitivamente  accertati.  E  sulla  natura  di  questi  rapporti 
certamente  Liutprando  poteva  essere  informato  più  di  noi.  Si 
deve  adunque  accettare  col  beneficio  d' inventario  la  sua  narrazione, 
ma  collocarla  tra  le  favole  no;  tanto  più  che  è  consentanea  alle 
usanze  del  tempo  ('). 

E  non  si  può  ammettere  col  Fedele  che  Liutprando  fosse  la 
tromba  della  fazione  formosiana,  la  quale,  dopo  la  morte  di  Sergio, 
cessò  di  esistere  insieme  coll'antiformosismo.  Vero  è  che  l'Invettiva 
fu  rimessa  a  nuovo  subito  dopo  l' ascensione  al  pontificato  di  Gio- 
vanni X,  pel  timore  che  egli  rinnovasse  l'antica  questione;  ma 
questi  ebbe  il  buon  senso  di  non  flirlo,  giacché  la  medesima  non 
poteva  produrre  effetti  pratici  ed  era  quindi  priva  di  contenuto 
reale.  Al  tempo  di  Liutprando  non  esistevano  più  né  Formosiani 
né  Antiformosiani  ;  solo  la  opinione  pubblica,  almeno  in  Italia, 
aveva  formulato  il  suo  giudizio  definitivo  su  questi  ultimi,  ed  in 
ispecie  su  Sergio  III  e  la  iniqua  sua  coorte.  Fuori  d' Italia,  dove 
la  verità  non  era  ben  conosciuta,  la  cosa  era  diversa;  e  Flodoardo, 
ad  es.,  gli  si  mostrava  favorevole. 

Comunque  sia  di  tutto  questo,  Giovanni  X  sembra  aver  se- 
guito da  principio  la  politica  bizantina  di  Sergio  III,  impostagli  da 
Teofilatto  e  consigUata  anche  dalla  necessità  di  distruggere,  col 
loro  aiuto,  i  Saraceni.  Ma  presto  la  tradizione  della  sua  razza, 
langobarda  credo,  e  l' indirizzo  costante  della  sua  condotta  passata 
ebbero  il  sopravvento.  D' altra  parte  egli,  specialmente  durante  il 
debole  regno  di  Alessandro,  fratello  di  Leone  VI,  vide  che  più 
utile  della  bizantina  era  la  cooperazione  langobarda,  perchè  i  Sa- 
raceni si  erano  annidati  specialmente  nel  ducato  di  Spoleto;  e  quindi 
riannodò  con  Alberico  le  vecchie  relazioni,  non  mai  interrotte  del 

(i)  Del  resto,  come  ben  disse  il  Gregorovius,  la  precedente  relazione  di 
Giovanni  con  Teodora,  se  vera,  non  ha  maggiore  interesse  delle  altre,  che 
fino  ai  nostri  giorni  alti  prelati  intrattennero  con  signore  dell'aristocrazia,  e  che 
non  uscirono  dalle  pagine  della  cronaca  scandalosa  locale;  quella  di  Sergio  III 
con  Marozia,  invece,  sulla  quale  insistemmo  fin  qui,  (u  un  vero  avvenimento 
politico,  assai  più  importante  che  i  rapporti,  v.  gr.,  di  Luigi  XIV  o  di  altri  re 
di  Francia  colle  loro  favorite,  dai  quali  nessuno  storico   potrebbe  prescindere. 
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tutto,  se  l'Esarcato  era  stato  unito  alla  Marca  Spoletina.  E  più 
precisamente,  suppongo,  rinnovò,  leggermente  mutato,  V  antico 
patto  tra  lo  stesso  Alberico,  per  conto  di  Berengario,  e  Sergio  III. 
Berengario  doveva  ricevere  la  corona  imperiale;  Alberico,  quale 
suo  luogotenente,  stabilirsi  in  Roma;  e  Marozia,  riunitasi  ad  Al- 
berico, divenire  la  viceregina  di  Roma;  naturalmente  Alberico  do- 
veva cooperare  all'annientamento  dei  Saraceni. 

E  il  patto  fu  questa  volta  osservato  da  tutte  e  due  le  parti, 
perchè  Giovanni  X  non  era  un  furfante  come  Sergio  III.  Dopo 
la  battaglia  del  Garigliano,  che  liberò  per  sempre  Roma  dal  peri- 
colo saraceno,  ed  anche  dalla  necessità  di  andare  d'accordo  con 
Bisanzio,  Berengario  fu  coronato  imperatore.  Teofilatto  non  as- 
sistè alla  cerimonia,  che  segnava  la  fine  dei  suoi  ambiziosi  sogni, 
ma  si  fece  rappresentare  dal  figlio;  e  scomparve  dalla  scena  po- 
litica, per  cedere  il  luogo  al  genero.  E  nel  fatto  Alberico  I,  e 
non  Alberico  II,  il  quale  non  fu  il  vicario  del  re  d' Italia,  realizzò 
r  ideale  del  Libellus  de  imperatoria  potestate.  Marozia  ebbe  una  si- 
tuazione legittima,  e  quindi  più  forte,  e  che  le  servi,  poi,  per  con- 
trarre nuove  nozze  col  marchese  Guido  di  Toscana,  ed  aspirare  a 
quelle  di  Ugo  re  d' Italia;  ma  le  servì  anche  per  sopprimere,  stran- 
golandolo in  carcere,  lo  stesso  pontefice  Giovanni  X,  quando  esso 
fu  di  ostacolo  ad  ogni  disegno  di  lei. 

La  coronazione  di  Berengario  lasciò  la  questione  dell'  Esarcato 
nello  stato  in  cui  si  trovava,  perchè  egli  accettò  il  solito  patto, 
che  ai  romani  pontefici  sembrava  garantire  la  sovranità  dell'Esar- 
cato stesso  ('). 

(i)  Il  passo  oscurissimo,  nel  quale  il  panegirista  addebita  a  Berta  la  dif- 
ferita coronazione  di  Berengario  in  antecedenza,  è  questo  (Gesta  Beiengani 
imp.  IV,  vv.  89-94,  ed.  Dùmmler,  Halle,  1871,  p.  129): 

Summus  erat  pastor  tuiic  temporis  urbe  lohannes, 
Officio  afiatim  clarus  sophiaque  repletus, 
Atque  diu  talem  merito  servatus  ad  usum. 
Quotinus  huic  prohibebat  opes  vicina  Charibdis 
Purpura  quas  dederat  maiorum  sponte  beato, 
Limina  qui  reserat  castis  rutilentia,  Potrò, 

Il  testo  deve   costruirsi  cosi  :  «  Erat  pastor  tunc  temporis  urbe  lohannes 

« diu  servatus  ad  talem  usum,  quatenus  vicina  Charybdis  prohibebat  huic 

«  opes,  quas  purpura  maiorum  dederat  sponte  beato  Petro,  qui  reserat  castis 

36* 
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Cosi  si  esprime  il  suo  panegirista  ('): 

Ante  fores  stant  ambo  domus,  dum  voce  facessit 
Rex;  etenim  se  cuncta  loco  vovet  ultro  daturum 
Qu?  prius  almificì  sacris  cessare  tyranni. 

E  poi  seguita  (*^: 

ExtoUìtque  sacer  laudes  per  tempia  minister 
Utpote  Silvestrum  videat  properare  magistrum, 
Constantinum  etiam  tipico  baptismate  lautum. 

Prima,  adunque,  Berengario  promise  di  sancire  il  patto  dei  suoi 
predecessori  :  poi  il  papa  si  richiamò  alla  donazione  di  Costantino, 
che  si  riteneva  sempre  il  fondamento  di  quello.  Nel  fatto,  però, 
ormai  l'Esarcato  restava  nell'assoluto  dominio  dei  re  d'Italia,  e 
col  loro  solo  nome  si  datarono  più  tardi  in  esso  le  carte  (*). 

«limina  rutilantia  ».  Esso  sembra  voler  dire  che  Berta  impediva  al  papa  il 
godimento  delle  ricchezze,  che  la  podestà  imperiale  degli  avi  aveva  date  a 
san  Pietro;  e  più  precisamente  che  essa  non  voleva  la  conferma  di  quella  do- 
nazione Costantiniana,  che,  ripetuta  da  Carlo  il  Calvo,  aveva  dato  a  Gio- 
vanni Vili,  come  altrove  vedremo,  il  dominio  della  Tuscia.  Ma  io  non  so  se 
questo  sia  vero. 

(i)  Gesta  Berengarii  ìmp.  loc.  cit.  vv.  147-9. 

(2)  Ibid.  vv.  157-9. 


(*)  A  questa  memoria,  di  cui  la  stampa,   cominciata  nel  1^02,  fu  più   volte 
interrotta,    l'autore,  sorpreso   dalla  morte,  non  potè    dare    l'ultima    mano.      Egli 
licenziò  i  fogli  J-jo;  i  seguenti  furono  riveduti  dal  professore  F.  Brandileone  e 
dall'Ufficio  di  segreteria  dell'Istituto  sul  manoscritto  lasciato  dall'autore,  riscontrando 
sempre  le  citazioni  e  i  brani  di  testi  riferiti.     La  linea  di  puìiti  che  si  trova  alla 
p.  SS2  rappresenta  una  lacuna  lasciata  dall'autore,  dovuta  forse  a  successivi  mu- 
tamenti e  rimaneggiamenti  di  alcune  cartelle  del  manoscritto.     Così,  per  l'ulteriore 
sviluppo  di  qualche  punto,  l'autore  doveva  pure  essersi  proposto  di  fare  nel  corso 
della  slampa    della  Ter^a  Appendice  aggiunte  che   effettivamente   non  fece.      Ad 
esempio,  parlando   dei  Versus   Roma  e   (p.  JSS),  dice  che  ne  discorrerà  piti 
avanti,  mentre  di  fatto  non  ne  ha  parlato;  a  p.  ^^8  promette  che  esaminerà  una 
cita:^ione  del  N  omo  canon  e  di  Fo^io  sulla  quale  poi  nulla  si  incontra.      E,  in 
genere,  leggendo  questa  terrei  appendice  si  ha  anche  V  impressione  che  non  solo  ad 
essa  non  era  stata  data  dall'autore  l'ultima  mano,  ma    che  inoltre  le  manchi  in 
fine  qualcosa  come  un  riassunto  conclusivo. 


GUIDO  BACCELLI 


Ai  lutti  dell'Istituto  per  la  morte  di  componenti  e  collabora- 
tori egregi  si  aggiunge  quello  che  lo  ha  colpito  per  la  scomparsa 
dell'uomo  a  cui  principalmente  è  dovuta  la  sua  fondazione.  Il 
IO  gennaio  191 6  in  Roma  cessava  la  vita  a  Guido  Baccelli. 

Di  lui  sono  note  e  non  saranno  dimenticate  le  varie  e  grandi 
benemerenze  come  medico,  come  clinico,  come  deputato,  come 
ministro.  Per  noi  è  caro  dovere  di  riconoscenza  ricordare  ch'egli 
diede  vita  al  disegno  di  raccogliere  in  una  istituzione  di  Stato  le 
forze  e  l'opera  dei  sodalizi  italiani  di  storia  patria. 

Desiderio  antico  degli  studiosi,  questo  disegno  trovò  posto  fra 
i  suoi  ideali.  Nella  sua  mente  di  uomo  di  scienza,  la  visione  delle 
glorie  romane  e  il  culto  della  letteratura  e  della  storia  italica 
costituivano,  per  dir  così,  il  quadro  in  cui  dovevano  campeggiare 
le  altre  conoscenze.  Nessuno  più  e  meglio  di  lui  poteva  apprez- 
zare e  far  valere  le  considerazioni  che  rendevano  desiderata  e  oppor- 
tuna la  novella  istituzione.  I  congressi  storici  italiani  di  Napoli 
del  1878  e  di  Milano  del  1880,  pure  in  forme  diverse,  avevano 
insistito  sulla  convenienza  di  una  cooperazione  delle  Deputazioni  e 
Società  storiche  italiane  diretta  ad  un  fine  comune  :  raccogliere,  stu- 
diare e  dare  a  luce  in  modo  degno  i  documenti  della  storia  na- 
zionale. L'apertura  dell'Archivio  Vaticano  agli  studiosi,  il  sorgere 
in  Roma  di  istituti  storici  di  nazioni  diverse,  confermavano  la  ne- 
cessità che  lo  Stato  italiano,  raccolte  e  coordinate  le  attività  delle 
istituzioni  storiche  regionali,  da  esse  facesse  sorgere  un  istituto  cen- 
trale che,  con  unità  d' indirizzo  e  di  esempio,  provvedesse  agli  studi 
della  storia  nostra  e  principalmente  a  raccoglierne  e  pubblicarne  le 
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fonti.  Coir  entusiasmo  suo  per  tutto  ciò  che  riguardasse  gl'inte- 
ressi e  il  decoro  della  patria,  il  Baccelli  s' accinse  a  dare  esecuzione 
al  disegno.  Aiutato  dal  consiglio  di  politici  e  di  studiosi  autore- 
voli, gli  diede  forma  concreta  il  23  novembre  1883,  nel  decreto  di 
fondazione.  Quando  l'Istituto  Storico  Italiano  s'inaugurò,  egli  non 
era  più  ministro,  ma  a  lui  rimase  il  merito  della  iniziativa  geniale; 
che  egli  fu  principalmente  uomo  di  felici  intuiti,  straordinariamente 
destro  ad  avvisare  le  necessità  ed  i  limiti  possibili  d'ogni  ideale, 
ed  a  cogliere  l'occasione  di  recarlo  ad  atto. 

Per  la  perdita  dell'uomo  insigne,  la  cui  flmtasia  ardeva  dovunque 
gli  spirasse  il  fiuto  dell'antica  romanità,  l' Istituto  Storico  Italiano 
con  commossa  riconoscenza  pel  suo  fondatore  si  associa  caldamente 
al  rimpianto  d'Italia  e  di  Roma. 
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UGO  BALZANI 

Un'altra  dolorosa  perdita  ha  colpito  l'Istituto.  Il  27  dello  scorso 
febbraio,  preso  da  malore  repentino,  ha  cessato  di  vivere  in  Roma 
il  conte  Ugo  Balzani. 

Nato  il  6  novembre  1847  da  nobile  famiglia  bolognese,  mostrò 
assai  presto  di  sentir  vivamente  quelli  che  furono  i  maggiori  affetti 
della  sua  vita:  la  patria  e  gli  studi.  Non  aveva  ancor  compiuto 
il  corso  liceale  quando  nel  18 66,  imminente  la  guerra  con  l'Au- 
stria, si  arruolò  volontario  nel  reggimento  dei  lancieri  «  Vittorio 
Emanuele  ».  Dopo  la  pace,  inscrittosi  al  corso  di  giurisprudenza 
nella  Università  di  Roma,  vi  consegui  la  laurea  nell'agosto  del 
1870.  Ma  mentre  attendeva  agli  studi  del  diritto,  non  aveva  tra- 
lasciato di  coltivare  quelli  delle  lettere  e  della  storia,  per  i  quali 
sentiva  vivissima  inclinazione.  Anzi  l'impulso  agli  studi  storici 
fu  cosi  forte,  che  qualche  tempo  dopo,  abbandonata  la  pratica  fo- 
rense, egli  si  dedicò  interamente  alla  storia  e  alle  discipline  ausi- 
liarie. Ne  tardò  a  divenirne  cultore  e  promotore  dei  più  pregiati 
e  autorevoli. 

L'opera  di  lui  era  frutto  di  un  felice  complesso  di  qualità  na- 
turali e  acquisite  :  elevata  idealità,  grande  probità  morale  e  scien- 
tifica, sereno  giudizio,  squisitezza  di  gusto.  L' attitudine  all'  analisi 
e  alla  critica,  favorita  da  ottima  preparazione  di  studi  filosofici, 
letterari  e  giuridici,  e  affinata  dal  diuturno  esercizio,  aveva  fatto 
del  Balzani  un  ricercatore  e  un  lavoratore  dei  più  sagaci  e  sicuri. 
E  i  risultati  delle  sue  indagini,  accuratissime  sempre,  e  della  piena 
conoscenza  delle  fonti  e  degli  scritti  critici  intorno  ai  soggetti  presi 
a  trattare,  egli  sapeva  coordinare  ed  esporre  con  genialità  rara. 

Son  le  doti  che  spiccano  maggiormente  nei  suoi  lavori,  primo 
fra  tutti  quello  che  si  può  ornai  chiamar  classico,  del  quale,  oltre 
la  edizione  inglese,  furon  fatte  tre  edizioni  in  Italia  :  Le  Cronache 
italiane  nel  medio  evo.  Le  notizie  delle  numerose  fonti  storiche 
nostre  contenute  in  quel  libro,  vero  modello  del  genere,  son  tutte, 
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senza  eccezione,  il  frutto  di  un  completo  studio  dei  singoli  testi 
e  della  letteratura  di  ciascuno.  Cosicché  per  chi  voglia  aver  no- 
tizia delle  fonti  del  medio  evo  italiano  non  v'  è  lettura,  che  meglio 
di  questa  possa  rispondere,  e  che  oltre  a  far  conoscere  il  carattere 
della  storiografia  medioevale,  valga  a  dare  una  efficace  visione 
d'insieme  di  quel  grande  periodo  storico. 

Le  qualità  stesse  si  riscontrano  in  tutti  gli  altri  lavori  suoi, 
anche  nei  minori  :  edizioni  di  piccoli  testi,  monografie,  recensioni. 
Il  volume  The  Popes  and  the  Hohenstaufen  pubblicato  nella  raccolta 
delle  Epochs  of  Church  History  diretta  dal  Creighton,  è  lavoro  di 
grande  finitezza,  che  in  narrazione  piena  di  vita  ci  rappresenta  le 
fasi  della  grande  controversia  fra  i  due  massimi  poteri  del  mondo 
cristiano  nei  secoli  xii  e  xiii.  Il  periodo  svevo  aveva  grandi  at- 
trattive pel  Balzani,  ed  egli  s' era  proposto  di  scriverne  più  larga- 
mente e,  nella  prefazione  al  libro  ora  ricordato,  aveva  annunziato 
un'altra  opera  di  più  vasta  mole,  analitica  e  particolareggiata,  di 
cui  la  prima  può  dirsi  un  saggio  e  un  sommario  ;  ma  le  cure  degli 
altri  suoi  lavori  e  anche  più  quelle  degli  uffici  ed  incarichi  ai  quali 
attendeva  con  zelo  instancabile,  non  gli  consentirono  di  compiere 
queir  opera.  E  per  gli  stessi  motivi  era  rimasto  allo  stato  di  di- 
segno un  altro  largo  studio  del  Balzani  su  Urbano  II  e  la  prima 
crociata  ch'egli  aveva  vagheggiato  fin  dagli  anni  giovanili. 

Di  notevole  importanza  è  pure  uno  dei  più  recenti  scritti  del 
Balzani,  la  monografia  sulla  Roma  di  Sisto  V,  inserita  nel  terzo 
volume  della  Cambridge  modem  history  e  pubblicata  a  parte  nella 
serie  di  Profili  edita  dal  Formiggini.  Sui  risultati  ai  quali  son 
giunti  finora  gli  studi  speciali  intorno  a  Sisto  V  e  al  suo  ponti- 
ficato, il  Balzani  sa  disegnare  e  colorire  un  quadro  di  attraentis- 
sima  vivezza  delle  condizioni  di  Roma  e  dello  Stato  Romano  sulla 
fine  del  secolo  decimosesto. 

Ma  l'opera  di  storico  geniale  del  Balzani,  è  da  notarlo,  si  è 
svolta  per  circa  quarant'anni  oltreché  fra  le  cure  di  uffici  diversi, 
come  già  si  è  accennato,  in  mezzo  a  quelle  laboriose  e  metodiche 
del  preparar  le  edizioni  del  Chronicon  nella  raccolta  di  Foìiti  per  la 
Storia  d' Italia  edita  da  questo  Istituto  e,  in  collaborazione  con 
I.  Giorgi,  del  Regesto  di  Farfa  nella  Biblioteca  della  R.  Società  Romana 
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di  Storia  patria.  Lavori  questi  che  richiedevano,  come  del  secondo 
aveva  detto  l'Ozanam,  «le  courage  des  longues  entreprises  »  e  una 
pazienza  a  tutta  prova.  E  coraggio  e  pazienza  non  mancarono 
al  Balzani  durante  il  lungo  cammino.  E  come  gli  era  stato  di 
grande  conforto  e  di  guida  per  lunghi  anni  il  desiderio  di  porre 
a  disposizione  degli  studiosi  i  documenti  del  celebre  monastero  di 
Sabina,  grande  fu  pel  Balzani  la  consolazione  di  veder  finalmente 
condotta  a  termine  l' impresa,  colla  pubblicazione  del  Chronicon 
nel  1903   e  col  compimento  della  edizione  del  Regesto   nel  1914. 

Dal  ricordo  dei  lavori  di  studioso  non  può  né  deve  andar 
disgiunto  quello  della  operosità  del  Balzani  come  socio  e  per  molti 
anni  presidente  della  R.  Società  Romana  di  Storia  patria.  L'at- 
tività di  quel  sodalizio  storico,  di  cui  era  stato  uno  dei  fondatori 
e  sempre  consigliere  e  collaboratore  prezioso,  fu  per  circa  un  de- 
cennio guidata  da  lui  fin  nelle  manifestazioni  minori,  fin  nella  cura 
dei  più  minuti  particolari.  E  a  lui  si  deve  l'aver  promosso  la 
istituzione  presso  quella  Società  della  Scuola  storica,  da  cui  è  uscita 
una  schiera  di  giovani  valorosi,  parecchi  dei  quali  saliti  già  all'  in- 
segnamento superiore  e  in  esso  meritamente  apprezzati.  Preparare 
e  addestrar  giovani  nello  studio  della  storia  e  delle  discipline  au- 
siliarie era  sempre  stato  suo  ideale  ambitissimo  ;  vederlo  fatto  realtà 
e  con  tali  risultati,  fu  una  delle  maggiori  e  più  care  soddisfazioni 
dei  suoi  ultimi  anni. 

Rappresentante  della  Società  Romana,  poi  membro  della  Giunta 
esecutiva,  fu  nell'  Istituto  Storico  Italiano,  oltreché  collaboratore, 
consigliere  autorevole,  come  del  resto  lo  era  nella  R.  Accademia 
dei  Lincei,  nella  Commissione  araldica  regionale  romana,  in  tutte 
le  società,  le  istituzioni  e  gli  uffici  ai  quali  apparteneva. 

Dappertutto  desiderato  e  rimpianto,  Ugo  Balzani  sarà  ricordato 
sempre  con  affettuosa  riconoscenza  in  questo  Istituto,  al  quale  egli 


era  devoto  come  ad  un'  altra  sua  famiglia. 
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AUGUSTO  GAUDENZI 

Ancora  un  altro  lutto  per  l'Istituto!  Colto  da  malore  improvviso, 
il  25  del  marzo  scorso  si  spegneva  in  Modena  Augusto  Gaudenzi, 
mentre  recavasi  a  lezione  nell'Ateneo  bolognese. 

Era  nato  a  Bologna  il  17  maggio  1857.  Tempra  mirabile  di 
lavoratore,  d'ingegno  arguto  e  versatile,  di  vasta  cultura,  fin  da  gio- 
vane si  applicò  con  entusiasmo  agli  studi  di  storia  del  diritto 
italiano  nel  medio  evo  e  di  diritto  canonico,  che  insegnò  poi  per 
lunghi  anni  nella  Università  della  sua  città  natale  e  alla  cui  illu- 
strazione contribuì  con  edizioni  di  testi  inediti  o  rari  e  con  nu- 
merose monografie,  nelle  quali  alla  minuta  indagine  giuridica  ac- 
coppiava felicemente  quella  sintesi  storica  genialmente  ricostruttiva, 
spesso  quasi  intuitiva,  che  era  una  delle  più  spiccate  caratteristiche 
della  sua  mente. 

Il  periodo  pre-bolognese  col  sorgere  e  svilupparsi  dello  Studio 
in  Ravenna,  e  quello  bolognese  dei  Glossatori  lo  attrassero  in  modo 
particolare  :  e  a  Ravenna  e  a  Bologna,  i  due  centri  massimi  della 
cultura  giuridica  medieovale  in  Italia,  eredi  e  propagatori  del  diritto 
di  Roma,  egli  dedicò  quasi  esclusivamente  l'attività  scientifica  dei 
suoi  ultimi  venticinque  anni. 

Frutto  di  tale  attività  sono  i  lavori  su  Lo  Studio  di  Bologna 
nei  primi  dm  secoli  delia  sua  esisten:(a  (Bologna,  1901)  e  su  Lo 
svolgimento  parallelo  del  Diritto  Langobardo  e  del  Diritto  Romano  a  Ra- 
venna (Bologna,  1908),  nonché  i  tre  volumi  della  Bibliotheca  iuridica 
meda  aevi  pubblicati  tra  il  1889  e  il  1901  che  costituiscono  un 
vero  Corpus  delle  opere  dei  Glossatori. 

Per  l'Istituto  Storico  Italiano  che  lo  ebbe  prima  rappresentante 
la  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  di  Roma- 
gna, e  dal  191 2  membro  della  Giunta  esecutiva,  pubblicò  in 
due  volumi  Gli  Statuti  delle  Società  del  Popolo  di  Bologna. 

La  morte  lo  ha  sorpreso  mentre  attendeva  all'  edizione  del  car- 
tulario del  monastero  di  Nonantola,  del  quale  l'articolo   //  mo- 
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nasfero  di  Nonantola,  il  ducato  di  Persiceta  e  la  Chiesa  di  Bologna 
contenuto  nel  fascicolo  22  di  questo  Bullettino  e  quello  che  esce 
postumo  nei  fascicoli  36  e  37,  non  sono  che  saggi  preparatori. 

Egli  lascia  anche  in  corso  di  stampa  un  notevole  studio  sulla 
donazione  di  Costantino,  che  l'Istituto,  in  omaggio  alla  memoria 
dell' A.  e  sicuro  di  far  cosa  grata  agli  studiosi,  pubblicherà  fra  non 
molto. 

La  scomparsa  di  un  dotto  che  tanto  acutamente  sapeva  fissare 
lo  sguardo  nei  penetrali  più  riposti  delle  istituzioni  e  della  storia 
dei  secoli  di  mezzo,  è  dolorosa  per  gli  studi  e  particolarmente  è 
sentita  nell'Istituto,  che  serberà  sempre  vivo  e  grato  ricordo  di 
lui  e  della  indefessa  sua  operosità. 
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